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RELAZIONE º º
D E L

C ON TA GIO
STATO IN FIRENZE

L'Anno I 63o. e 1633.

Coll'aggiunta del Catalogo di tutte le Peſtilenze

più celebri, che ſono ſtate nel Mondo, delle

quali ſi trovi fatta memoria.

N U O VA E DI Z I O N E.
--

IN FIRENZE. Nella Stamperia di S.A.R.

Per Jacopo Guiducci, e Santi Franchi.

Con Licenza de Superiori. 1714,
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vita mortale, non vi ha dubbio alcuno

me ad età, ne a condizione perdonando,

e ºS ogni coſa riempie di ſtrage, di rovina,

di deſolazione, e di morte; e tanti, e così vari, e terribili,

effetti produce, che non una ſola atrociſſima diſavventura,

ma un accoppiamento, ed un compleſſo di tutti i mali più

crudeli, ſi puote a buona ragione appellare. Per la qual

coſa con ſaggio avvedimento hanno adoperato coloro, che

eſſendoſi ritrovati in quei lacrimevoli tempi, ne quali con

gli occhi propri hanno veduto il fiero aſpetto del Contagio,

e delle profonde piaghe, e dell' orribili ſtragi da eſſo fatte,

poſſono rendere certa, ed indubitata teſtimonianza, hanno

preſo cura di ſcrivere, e di tramandare alla memoria de

poſteri, una ſincera, e diligente notizia di tutto ciò, che

per reſiſtere alla fierezza di queſto male è ſtato diviſato ;

affinche ne tempi avvenire, ſe giammai un così grave fia

gello, o per operazione de corpi ſuperiori, o per giuſta ira

rk 2 2

Lpi grave male, e più ſpaventevole,

e poſſa avvenire agli uomini in º". a

- A -

-

-

a ,

che è la Pestilenza, la quale da per tut

to barbaramente diſcorrendo, ne a ſeſſo, S.

PREFAZIONE

º
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ſarà adempito, si è riputato, che debba rendere la nuova

di Dio, moſſa dalle iniquità dell' umane colpe, veniſſe ſo

pra i Mortali, ſi poſſano ritrovare aiuti, e rimedi, per op

porſi ad eſſo vigoroſamente, con proſpero eſito, e fortuna

to. Fra quegli, che in sì fatta laudevole opera per lo co

mune bene, e per la pubblica utilità intrapreſa ſi ſono ſegna

lati, maraviglioſamente riſplende l'Autore della Relazione

del Contagio ſtato in Firenze l'anno di moſtra ſalute 163o.
----

e 1633. la quale acciocchè il tempo d' ogni coſa diſtruggito

º i re, non faccia alla perfine mancare, volendoſi nuovamen

a te per mezzo delle ſtampe dare alla luce, ſi è creduto,

che poſſa venire in acconcio il ragionare alquanto di chi di

, eſſa fu lo ſcrittore, e l'aggiugnervi la notizia d'alcune co

i fe alla ſteſſa materia appartenenti, che dopo aver renduta

i pubblica queſta Relazione, ſono ſtate in altre occaſioni, con

particolare avvedutezza oſſervate. Lo che allora quando

edizione di queſt'opera, per quanto poſſibil fia alla noſtra

debolezza, interamente compita, concioſſiache il ſapere chi

di eſſa fu lo ſcrittore, e quanto egli foſſe chiaro per dottri

ma, e per bontà, e che fu uno di quei valoroſi ſpiriti, e

del pubblico bene zelatori, che nel calamitoſo tempo del

Contagio, per univerſale benefizio, molto si affaticò, farà

sì, che alle ſue parole ſarà preſtata intera fede, e conſide

rando poi quelche in ſomiglianti luttuoſi avvenimenti, è

ſtato praticato, o con ordine migliore, o in differente guiſa,

o con nuove, e allora non uſate diligenze, ſi verrà ad

avere una perfetta conoſcenza di queſta materia ; don

de coll' ajuto di Dio ottimo, e grandiſſimo, ſi potranno

trarre ſalutevoli ammaeſtramenti, per valerſene, ſe gli ac

cadeſſe giammai, che il duro, e tremendo flagello della

mortifera Peſtilenza, a comun danno, i ſuoi doloroſi effetti

dimoſtraſſe. - -

L'autore della preſente Relazione fu Franceſco i.
- ſ/C' -

º

-

r



P R E F A Z I O N E. V

melli, uomo non meno illuſtre pel ſuo chiariſſimo ſangue,

che per pregio di ſingolare dottrina, e di rara pietà, di

cui ci piace quì di dirſolamente alcune poche coſe, che da

quegli, che di eſſo hanno fatto parole ne loro ſcritti, ſono

ſtate tralaſciate, e che poſſono ſervire a far manifeſto, quan

ta ſia la fede, che ſi vuol prefiare a i ſuoi detti. Nacque

egli in Firenze il giorno 4 d Ottobre dell'anno 1589. di

Raffaello, e d' Ortenzia, tutti due della nobiliſſima Fami

glia de Rondinelli, ed eſſendo fornito d' acuto ingegno, di

tuna tenace memoria, ed un giudicio perfettiſſimo, eſſendo

ſtate da ſuoi Genitori coltivate con buona, ed attenta edu

cazione, le belle doti, che dalla Divina beneficenza gli

erano ſtate abbondevolmente concedute, cominciarono ben

preſto a vederſi manifeſti ſegnali di quella altezza, e di

quella estimazione, che egli ſi ſarebbe acquistata, mercè

delle ſue virtù, nell' età più matura. Cominciò per tempo

a dare opera agli ſtudi delle buone lettere, che furono ſem

pre i ſuoi amori, e le ſue delizie, ed in eſſi fece tali pro

preſi, che non ſolamente meritò d' eſſere annoverato nelle

più celebri Accademie della ſua Patria, ma quantunque

volte avvenne, che ſi doveſſero celebrare pubbliche feſte, e

ſolenni funzioni, alle quali nobili, ed eccellenti componi

menti ſi richiedeſſero, il Rondinelli fu ſempre adoperato,

come uno dei più illuſtri letterati della ſua età, e finalmente

eſſendo da per tutto la fama del nome ſuo celebre, e chiara,

il Gran Duca Ferdinando Secondo di glorioſa memoria, vo

lendo dare un convenevol premio alla ſua alta virtù, lo di

chiarò ſuo Bibliotecario, il qual carico ſoſtenne egli con ri

utazione, e con credito. Al pregio nobiliſſimo della como

ſcenza delle buone Lettere, aggiunſe quello d'una ſingolare

pietà Criſtiana, nella quale, nel lungo corſo della ſua vita

ſempre s'eſercitò, impiegandola tutta in atti di ferventiſi

ma devozione. Promoſſe in Firenze il lodevole, eai CQa

X 3 ſa
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ſtume di tener ſempre eſposto alla pubblica adorazione, in

qualche Chieſa, il Santiſſimo Sacramento dell'Altare, il qua

le a ſua perſuaſione, eſſendo cominciato nell'anno 163o nel

tempo appunto, che il Contagio affliggeva la Città, finche

egli viſſe, ebbe in coſtume di viſitarlo coſtantemente ogni gior

no, ed avendo avuto l'incumbenza d'ordinar le Chieſe do

ve far ſi doveva l'Eſpoſizione, il qual ordine, che Giro co

munemente ſi nomina, dando egli ogni anno alle ſtampe,

vi faceva ſempre una breve, ma devotiſſima introduzione,

colla quale animava maraviglioſamente i Fedeli, al proſe

guimento d'un così pio, utile, e ſanto inſtituto. Mentreche

in tali opere s'affaticava dovendoſi ritrovare uomo di ſpe

rimentata bontà di coſtumi, e ſavio, e dotto, e prudente,

che reggeſe, ed ammaeſtraſſe Vittoria Principeſſa d'Urbino

in tutte quelle Arti, che a ben ſoſtenere il ſuo alto grado ſi

richiedevano, a questo importantiſſimo impiego fu eletto il

2Rondinelli, in cui egli corriſpoſe ampiamenteall'onoratogiu

dizio, che era ſtato fatto di lui, in una tale elezione, e quan

do poi la Principeſſa d'Urbino divenne Gran Ducheſſa di

Toſcana, fu da eſſa creato ſuo Elemoſiniere, ſiccome ancora

ebbe l'iſteſſo carico dal Principe Cardinal Leopoldo di To

ſcana, che egli dipoi per tutto lo ſpazio del viver ſuo eſer

cità. E perche nell' amministrare queſto ufficio d' Elemoſi

niere, ſpeſſe volte avveniva, che traſportato dall'ardente ſuo

zelo di carità verſo il proſſimo, oltrepaſſava nel farle limo

ſine, le ſomme di danaro a ciò defiinate largamente dalla ge

neroſa pietà di quei due Principi, egli ſuppliva del proprio, e

ſoddisfaceva in queſta guiſa abbondevolmente al biſogno de'

poveri, ed alla ſua carità. Ne quì fermandoſi il deſiderio vi

viſſimo, che aveva il Rondinelli di giovare al ſuo proſſimo,

conſiderando quanto malamente adoperino quei Padri di Fa

miglia, che allora quando i loro figliuoli giungono a quella

età, che dalla cura de Maeſtri ſon tolti, ſi fanno a crede
- re
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re d'aver pienamente adempito al loro obbligo, edaver con

dotto quei figliuoli a tal ſegno di poter loro permettere, di

vivere interamente a lor talento, non riflettendo con quan

ta forza vengano le leggi della giovanezza, e che allora

maſſimamente il tumulto delle ribellanti paſſioni, fa ne gio

venili animi loro più aſpra, e mortal guerra, onde hanno di

mestieri di più ſpeciali, e gagliardi ajuti, per eſſer valevo

li a contraſtare, ed a reſiſtere alla ferocia di tanti, e così

poſſenti mimici, che per ogni parte circondano, e ſopraſtanno

loro: di quì è, che il Rondinelli, ſapendo, che quegli vera

mente ſi può dire, che proccuri il pubblico bene, che pren

de cura d'indirizzare nel coltivamento delle buone Arti la

gioventù, per ſupplire a quelche manca in un così impor

tante affare, con biaſimo, e vergogna loro grandiſſima, e con

danno, e rovina irreparabile della pubblica felicità, il poco

ſenno di molti Padri, con provida, e ſollecita diligenza cer

cava d'adunare inſieme maggior numero digiovani, che gli

foſſe poſſibile, e queſti dopo eſſere ſtato il giorno unitamente

con loro a qualche oneſto, e convenevol diporto, la ſera con

duceva in alcune ſtanze, che per queſto fine teneva prepa

rate, e quivi con giocondi, e virtuoſi ragionamenti, e colla

lettura di buoni libri, e dilettevoli gl'intratteneva, ammae

ſtrandogli di continuo, nelle regole del viver coſtumato, e

criſtiano. In così giovevoli eſercizi impiegandoſi egli conti

nuamente, dimodoche ſi puote con ragione affermare, che la

ſua vita la conſumò tutta nello ſtudio delle buone Lettere,

e nell'opere d'una religioſa pietà, giunto l'anno 1664 del

meſe di Gennaio, al termine di eſſa, avvenne coſa nella

fua ultima malattia, che fece chiaro vedere, qual ſublime

premio, ſi debba pianente credere, che foſſe preparato alle ſue

'virtuoſe, e devote fatiche nel Cielo; poiche eſſendo ſtate of

ſervato da un Padre della Compagnia di Gesù, che gli aſſi

ſteva in quel dubbioſo paſſo, che egli forte si agitava, e ſi

- »k 4 ſcom
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ſcontorceva, e s'affannava, quaſi che avvolto in un qualche

fiero conbattimento, foſſe tutto inteſo a difenderſi da ſuoi

aſſalitori, interrogato, che coſa aveſſe, dopo un breve ſpa

zio di tempo, rivolto a lui con lieto viſo, gli riſpoſe, alle

gramente Padre , abbiamo vinto, ed indi a poco placidiſi

mamente rende l'anima al ſuo Creatore. Nel tempo della

Pesie dell'anno 163o fu egli per lo Seſto di S. Ambrogio

del numero di quei Gentiluomini, che diſpenſavano il ſuſſi

dio nel tempo della Quarantena, e al felice eſito di queſto

rilevante affare ſoprintendevano, onde ſiccome ebbe largo

campo d'operar molto a benefizio dell'afflitta Città, così an

cora potè informarſi diligentemente di tutto ciò, che allora

avvenne, e con ſomma cura notarlo, ed eſſendo dipoi per

ordine pubblico deſtinato a farne la Relazione, ebbe agio di

vedere tutte le ſcritture, e tutti i documenti, che a sì fatta

doloroſa materia s'appartenevano; per le quali coſe, così

per quelche egli vide, e praticò da per ſe ſteſſo, come an

cora per le notizie, che con ſingolare eſattezza gli furono ſom

miniſtrate, tuttociò, che avvenne, che foſſe meritevole d'eſ

ſere avvertito, con intera fedeltà, e con nobil chiarezza,

riportò egli, ed inſerì in queſta ſua Relazione.

Eſſendoſi ſoddisfatto in queſta guiſa a quella parte, che ſi

propoſe a principio di dover dire, reſta adeſſo di notare quel

le coſe, che in altri ſpaventevoli tempi di Peſte ſono ſtate per

buone, e fruttuoſe riconoſciute. Fra le quali la principale,

e forſe quella a cui ſi debbe unicamente aver mira ſiè, il proce

curare con particolare avvedutezza d'impedire ogni ſorta di

commercio, e l'uſo, e la pratica delle perſone, e robe, che

ſono dalla Peſtilenza infettate, o d'infezzione ſoſpette, ac

ciocche il grave malore, quando ne vicini Paeſi eſercita la ſua

feroce poſſanza, ſi tenga lontano, e ſe per malaventura ha

già cominciato i ſuoi funeſti effetti, non ſi dilati, e s'accreſca,

Ma per ottenerciò fa di meſtieri, che quegli appreſſo de quali
74
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riſiede la pubblica autorità, oltre un aſſidua diligenza, vi

adoperino tutta la forza delle Leggi, colle quali vengano ſe

veramente puniti i traſgreſſori, imperciocche ſi trovano alcu

mi, che tratti da un malnato deſiderio d' avere, o per una

loro ſtravagante, e male avveduta franchezza, o per non

tralaſciare la loro diſordinata vita, e converſevole, o perche

non eſſendo ſtati giammai aſſuefatti a riflettere colla dovuta

maturità, a ciò che è utile, e dannoſo, vogliono pure ſopra

ogni più grave affare dar definitiva ſentenza, nonſolamente

quando il Contagio è ne luoghi circonvicini, ma quando an

cora ha dato cominciamento a farſi ſentire, ciò negano co

slantemente eſſer vero, e con pronta luſinga ingannando ſe

ſteſſi, e gli altri inſieme, vanno dicendo con baldanza eſe

mali ordinari, e conſueti, e perciò non eſſer neceſſario il guar

darſi, ed eſſendoſi formati nella mente loro una particolare

idea della Peſte, eº" lontana dalla verità, ſe le infer

mitadi contagioſe, che vengono, non s'adattano a quella, e

con eſſa perfettamente non riſpondono, e non"
tanto più s' oſtinano, e s'impegnano a negare, che vi ſia ma

ſe alcuno; il che apporta graviſſimo danno, poiche i meno

avveduti dando, ſiccome è ſolito, facile credenza a ciò che

avorrebbero, e non adoperando le neceſſarie precauzioni, con

un deplorabile eſperimento ſi vede, che ſpeſſe volte quelma

le, che a principio, colla cura, e colla vigilanza averebbero

potuto ſchivare, o almeno in gran parte render minore,

“traſcurato poi, con atroce ſtrage miſeramente gli opprime.

Alla folle e ſconſigliata opinione di queſti tali, biſogna, che

s'oppongano le Leggi, e con rigoroſi ordinamenti facciano sì,

che reſtando proibito il commercio, coloro, che non vogliono

conſiderare il vantaggio, che dal rimediar prontamente ſe ne

“ricava, ſpaventati dal timor del gaſtigo, oſſervino la proibi

ºzione, e dal commercio di qualunque ſorta egli ſi ſia, con

accuratezza ſi guardino, Concioſiache eſſendo la Peſte non

ſl/lſº
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una ſpecie particolare d'infermità, ma ungenere, cheabbrac

cia, e comprende ſotto di ſe molti mali, che ſpeſe fiate ſono fra

di loro vari, e diſcordanti, e in guiſe diverſe, efraſeſi

contrarie ſi dimoſtrano, ed eſſendo a baſtanza paleſe, per i

tanti avvenimenti accaduti, che la Peſte viene ſotto qualunque

ſpecie d'infermità, e che è una mortifera malattia, che at

taccandoſi a molti, e d'uno in altro paſſando, molti ne infet

ta, e fra queſti pochi guariſcono, non vi è più facile, ed #.
portuno rimedio, che i provvedimenti, e le precauzioni, c

s'adoperano, perche reſti interamente vietato il commercio,

le quali arrecano tanto giovamento, eſono così neceſſarie,

che ſiccome tralaſciandole una grandiſſima mortalità de Po

poli ne ſeguirebbe, così mercè di eſſe, quando ſon bene uſa

te a principio, ſi reſiſte al Contagio, e ſe ſi è inſinuato ſi raf.

frena, e finalmente s'eſtingue. Teſtimonianza apertiſſima ſi

cava di tutto ciò dalla Quarantena, che con tanta utilità, fu

fatta in Firenze, della quale largamente ſi ragiona in queſta

Relazione, e da ciò che avvenne in Roma l'anno 1656. do

ve, come narra il Cardinale Gastaldo nel ſuo Trattato, eſ

ſendo venuta la Peſte, che per ogni parte crudelmente in

feriva, tolta la comunicazionefra le perſone, e ſtando lon

tani dall'uſo delle robe infette, e dall'occaſione di toccarle,

ed avuta cura del purgamento delle Caſe, delle veſti, e de'

mobili, da principio ſcemò il male, dipoi fu allontanato, e

quindi interamente tolto via; ed ancora ſi vide da quello,

che ſi potè oſſervare nel Regno di Napoli, l'anno 169o da

aveSiendoſiſcoperto il Cantagio in Converſano, avendo vie

tata ſubito il commercio con quel Paeſe, tutto il rimanente

del Regno godè una perfetta ſanità, nel tempo iſteſo, che

squei Popoli furono percoſſi da quel terribil flagello. Stabili

io che ſia, il principale antidoto contra la Peſtilenza eſſere

lo ſtar ſeparati, e il non aver pratica veruna, ne con quelli

sehehanna di già contratto il male, ne collerabe loro, ma ne

º, i pu
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pure, con quelli, che ne ſono ſoſpetti, per giugnere con pre

ſtezza al conſeguimento del bramato fine della conſervazio

ne, o del riacquisto della ſanità, in quei luoghi dove ha co

minciato la Peſte, di grandiſſima utilità ſono i Lazzeretti, i

quali ſi voglion fare non ſolamente per provvedere a co

loro, che ſono infetti, e per quelli, che eſſendo guariti

ſi ritrovano convaleſcenti, come pure per quegli che ſoſpetti

ſono d'infezione, affinche gli uni"ºſi con gli altri,

come ſpeſſo accade, non ne ritragganonocumento, ritrovando

ivi quella pratica, che ſi vuol far loro sfuggire. E perche il

profitto, che ſe ne dee ricavare ſia compito, ſaggio provve.

dimento è l'ordinare, che a questi Lazzeretti ſia portatoſen

za veruna diſtinzione, e ſenza alcun privilegio , qualunque

genere di perſone, ſenza permetter giammai a niuno il po

terſi curare nella propria Caſa; lo che eſſendo ſtata pra

ticato in Roma nella Peſte poco fa rammemorata, fu tro

vato eſſer giovevoliſſimo, e cagionò due grandiſſimi vantag

gi; il primo, che gli ammalati, ed i ſoſpetti di Contagio, in

maggior numero, e con preſtezza maggiore rimanevano li

beri, e ſani, e di continuoandava ſcemando il numero di colo

ro, che s'ammalavano; l'altro, che i Cittadini, vedendo, che

non ſi permetteva a neſſuno di qualſivoglia grado, e condi

zione egli foſſe, il curarſi in Caſa, preſi dal timore di non

eſſer condotti al Lazzeretto, diligentiſſimamente proccurava.

no di ſtar lungi da ogni ſorta di pratica con chi che ſia. E

ben vero, che ſi vuole avvertire, che queſti Lazzeretti ſie

noforniti con vigilanza, e con dovizia di tutto il biſognevole, e

viſta la dovuta ſeparazione diſtanze, non ſolo fra i ſerventi,

e gl'infermi, ma fra gl'infermi iſteſi, acciocchè vi poſſano

agiatamente dimorare, e ſtar ciaſcheduno da perſe, e lo ſco

modo, i patimenti, e l'anguſtia del luogo, non facciano eſſi quel

danno, che forſe non averebbe fatto il Contagio, e le genti at

territe da tal diſordine per non eſſer portate ai Lazzeretti non

- grri
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arrivino a ſegno di tacere il male, o il ſoſpetto di eſſo; il che

eſſendo ſeguito in Firenze nel 163o e veduto il pregiudizio

grandiſſimo, che ne naſceva, vi fu con molto accorgimento ri

mediato, quando di nuovo ſi ſcoperſe il male nel 1633. e non vi

volle di meno di tutto l'impegno della cura, della ſollecitu

dine, e della diligenza di coloro, che a queſta grand'opera

preſedevano, per liberare il popolo dall' abborrimento, che

per queſti luoghi aveva preſo, e farli conoſcer per prova,

quanto ſia il profitto, che da eſſi ſe ne ritrae. All'incontro

in Roma l' anno 1656, eſſendo ſtati con ottimo ordine, con

diſcreta diſtinzione, e con abbondevoli provvedimenti diſtri

buiti i Lazzeretti, produſſero così buono effetto, che avendo

proibito a tutti il curarſi nella propria Caſa, edavendolo in

violabilmente oſſervato, quegli ſteſſi, che per la loro riguar

devole condizione a principio ſi querelavano d'eſſer ivi con

dotti, facendoſi a credere di poter meglio ſovvenire da per lo

ro ſteſſi al proprio biſogno; veduto poi quanto convenevolmen

te erano trattati, e l'ordine, e la distribuzione, e la cura,

che vi era adoperata, mutato conſiglio, con allegro animo vi

dimoravano, lodando altamente la ſavia condotta di chi

aveva in ſomiglianteguiſa ſtabilito. Lontano dai Lazzeretti

in luoghi aperti, e remoti ſi debbono ſeppellire quegli, che ivi

muoiono, e ſi vuole avvertire, che le foſſe per queſto effetto ſieno

molto profonde, e che gettando ſopra i cadaveri calcina vi

va,ſieno dipoi ben ſerrate, e coperte, e queſto perchenon eſº

cano da eſſe cattive eſalazioni, e che alcuno animale non poſ

ſaperavventura trar fuori di quei laceri avanzi, e corrotti.

Intorno al qual ſeppellimento dei morti, è meritevole di par

ticolare oſſervazione, e di maraviglia, quelche ſeguì in Ro

ma nella Peſte del 1656. nella quale eſſendovi ſoſpetto gra

viſſimo, che per cagione del maneggiarede corpi morti, non

s attaccaſſe a quelli, che erano a ciò deſtinati, e permezzo lo

rotion ſi ſpandeſſe maggiormente la mortifera infezzione, in
e - *. (Ug
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vigilando perciò con ogni avvedutezza, perche i Becchini, e

tutti coloro, che in qualche maniera toccavano i cadaveri, ſteſſe

ro lungi da qualunque commercio,fu veduto manifeſtamente,

che neſſuno di quelli, che toccavano i corpi morti, quando erano

nudi,fu aſſalito dal contagio, e tutti goderono una perfetta ſalu

te. Queſto avvenimento ſembra, che favoriſca l'opinione di

coloro, che credono, che ne cadaveri allora quando ſon fred

di, ſieno mancati, ed eſtinti" dell'infezzione, e che ſola.

mente da corpi, che ancora hanno calore, ſi tramandino quei

velenoſi effluvi, che s'inſinuano nella cute di chi gli tocca, e ne'

panni. Ma che che ſi ſia di ciò, baſta ſolamente l'avere avver

tito queſto notevole accidente, acciò vi ſi poſſa far ſopra dili

gente eſame, e ſervirſi della notizia di eſſo, quando il biſogno il

richiedeſſe. Fa di meſtieri ancora in ſomiglianti lacrimevoli

occaſioni di Peſte il preparare pubblici luoghi, come appuntofu

praticato in Roma nel tempo del Contagio tante volte da noi

mentovato, ne quali da perſone a ciò deputate, ſi nettino, e ſi

purghino tutti i panni, e l'altre robe, e ſupellettili, che ſono

ſtate di perſone infette, e di quelle di cui ſe n'è avuto ſoſpetto,

e queſti, ſiccome de Lazzeretti ſi è detto, vogliono eſſer fra di

loro diſtinti, e ſeparati, imperciocche altro purgamento ſi ri

cerca ai mobili di coloro, che attualmente ſono ſtati afflitti dal

la Peſtilenza, altro a quelli de quali il ſoſpetto è ſtatograve, e

conſiderabile, ed altro a quelli di cui s'è avuto unaleggierſo

ſpezione, edin queſti luoghi ſi deeprocederecon gran cautela,

e congrand'ordine, così perche le robe non ſi guaſtino nelpur

garle, e non ſi ſcambino, e non ſi perdano, e nel reſtituirle poi a

i loro Padroni ſieno peggiorate di condizione, o sì vero nonſie

no quelle medeſime, che eſſi hanno conſegnate, opure con grave

loro pregiudizio ſteno forzati a reſtarne privi; come ancora

perchè vedendo i Cittadini la fermaſicurezza, che vi ha di ria

verle ſenza loro danno, epurgate, e nette, ſenza pericolo di

nuovo male, ſieno da queſto vantaggio allettati apridi

- ſl0

-

-



xiiii P R E F A Z I O N E.

buona voglia a queſti luoghi, ea non le celare, e naſcondere,

ilche aſſai delle volte è cagione di grandiſſimo nocumento; con

cioſiache quantunque vedano i miſeri apertamente il veleno

che sta racchiuſo in quei male avventuroſi mobili, e che per

ciò vengano impoſte dalle Leggi ſeveriſſime pene a quei che

gli occultano, contuttociò l'ingorda brama di conſervare le

proprie ſuftanze, per sì fatta guiſa invita i Padroni di ſi
a naſconderli, e coloro, che gli poſſono pigliare per qualche

mezzo, a ritenerli, e a rubarli, che non ſi puote baſtevole

mente impedire un così dannoſo, ed evidente pericolo, ſe

colla diligenza, che s'adopera ne' luoghi dove ſi fanno tali

purgamenti, e con premi, e con luſinghe, non s'invitano le

genti, e non s'animano a portarli, ed a rivelarli. Perpur

sare non ſolamente le robe infette, e quelle di cui ſi ha dubbio

d'infettamento, ma anche le perſone, e le caſe iſteſſe, giove

voliſſimo ſi è trovato eſſere il Profumo di Marſilia, il quale è

fiato conoſciuto di tanta efficacia, e di tal virtù, che nell'anno

i 675. eſſendo la Peſte grandiſſima in Malta, cheper la vana,

e capriccioſa opinione d'alcuni, che fermamente negavano

eſſer Peſte, non eſſendo ſtata curata a principio, apportava

feroce rovina, e deſolava, e diſtruggeva tutta quell'Iſola,

e per sì fatta guiſa d'una in altra coſa paſſava, che non vi

era migliore argomento, nepiù ſicuro riparo, che l'abbrucia

re ſubito tutti i mobili, che nelle Caſe degli infetti ſi ritrova

vano, e quelle ſerrare, acciò altri non vi ſi conduceſſe adabi

tare, chiamatia Malta i Profumatori da Marſilia, questi ope

rarono sì col loro profumo, che non ſolamente nonfu nell'av

venire neceſſario il bruciarle robe, che da eſſi profumate, era

no reſtituite ſenza pericolo alcuno ai Padroni, edaperte le Ca

ſe renderono alla Città l'antica faccia, e la primiera popola

zione, ma profumando ancora le perſone, fu antidoto così

poſſente, che indi a poco ceſsò interamente la Peſte. Que

ſto Profumo bene uſato, e colla debita diſcretezza, edº
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la neceſſaria conſiderazione a i luoghi, a i tempi, ed alla

compleſſione di coloro, che ſi deono profumare, affinche per

l'attività, ed efficacia delle coſe delle quali è compoſto, non

nuoca loro, è forſe il rimedio più potente, che fino ad ora ſia

ſtato ritrovato a queſto graviſſimo male, poiche tutti gli al

tri ſon vani, e di niun valore, ne conſiglio di medico, me

virtù di medicina alcuna pare, che vaglia, o faccia profitto

contra di eſſo, anzi o che la natura del malore nol patiſca,

o che l'ignoranza de medicanti non conoſca da che ſi muo

va, e per conſeguente debito argomento non viprenda, aſſai

frequentemente ſi vede che un iſteſſo medicamento, che ad

alcuno è ſtato utile, altri ne uccide, il che eſſendo stato av

vertito da Lucrezio il fece dire

Nec ratio remedi communis certa dabatur,

Nam quod aljs dederat vitales aeris auras,

Volvere in ore licere, & Coeli templa tueri;

Hoc aliis erat exitio, lethumque parabat.

e il Cardinale Gaſtaldo nota nel ſuo Trattato, che molte vol

te vide con gli occhi propri, che non ſolamente non giovava

no i medicamenti, ma aſſai di quegli che forſe ſarebbero gua

riti, vinti dall'uſo di eſſi perivano. E queſto avviene perche

eſſendo la Peſte un compleſſo di molti mali inſieme uniti, e

congiunti, ed ora facendoſi vedere ſotto la ſpecie d'uno, ora

d'un altro, per sì fatta maniera inganna la conoſcenza di

chi lo cura, che ſi puote con verità affermare, che

e e o e e e e e e fruſtra vincere morbum

Nititur, & medicas exercet inaniter artes.

la qual coſa bene avvertita da Medici medeſimi fa si, che

molti di eſſi ingenuamente hanno nelle loro opere. confeſſa

to, cedere la loro Arte alla Peſte, ed eſſere nel tempo che

ella incrudeliſce, e va portando per ogni dove ſpavento,

rovina, e morte, quaſi affatto ſuperflua, e di niun valore;

il che confermò Galeno iſteſo, che ritrovandoſi in ipe
, - f16
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nel tempo di Marco Antonino Imperatore, quando appun

to la Peſte per quella popoloſa Città barbaramente ſcorre.

va, s'aſtenne dal medicare, e con veloce paſſo ſe ne ritor.

mò a Pergamo ſua Patria. Quindi è, che l' uſo ha fat

to conoſcere, che non ſi trova più forte rimedio alla Peſti

lenza, che il non tralaſciare di porgere validi aiuti a iſa-.

mi, perche il male in ſimigliante guiſa prevenuto non ſi di

lati, e lo ſtar lontani dagl'infetti perche non s'accreſca,

il che non con altri mezzi ſi puote ottenere, che colla,

proibizione del commercio, coll'aſtenerſi dall'uſo, e dal

toccamento delle coſe infette, col purgare diligentemente

le caſe, le veſti, e tutte l altre ſupellettili. Si deonote

mere i funeſti, e luttuoſi accidenti, che cagiona la Peſte,

ma non ſi dee diſperarſi perciò, ed abbandonarne la cura,

poiche tale è la ſua qualità, che prendeforza ſe ſi diſprez

za, e ſe ſi diſpera di poterle reſiſtere, impunemente infieri

ſce. Fa di meſtieri perciò ſubito, che ſi ſcopre il Contagio,

o ne vicini paeſi, o in una qualche Città, implorare il Di

vino altiſſimo patrocinio con ferventi orazioni, e colla pron

ta emendazione dei coſtumi, dipoi coll'autorità delle Leggi

farſeli incontro, e colla diligenza, col conſiglio, coll'indu

ſtria, colla vigilanza, colla carità, colla prudenza, coll'or

dine opporſi ad eſſo, e reprimerlo, e combatterlo vigoroſa

776/ltº.
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Raviſſimi, e quaſi innumerabili ſono i

malori, a i quali ſoggiace l'umana mi

ſeria, uſciti, non come ſognò in Parna

ſo l'antica Gentilità, da quel tanto ce

lebrato vaſo di Pandora, ma bene dal

troppo ardito guſto del noſtro primo

Padre Adamo. Tengono fra eſſi la par

te peggiore, ſedendo in cima, Fame,

Guerra, e Peſte, che quaſi catena molto peſante, ſervo

no alla Divina mano per legare i miſcredenti, i quali col

viſo altiero inſuperbiſcono, acciocchè a terra chinando

lo, il lor mal viaggio riconoſcano; o ſono come tre cru

deliſſime furie miniſtre della giuſtizia del Cielo, le qua

li con affilate ſpade, e pungenti, perſeguitano la ragione

dietro a ſenſi ſviata, per richiamarla nella diritta ſtrada

della virtù. Qual di eſſe ſia più fiera, ce lo inſegnò quel

Re manſueto, ſecondo il Cuore di Dio, che avute le pre

ſè di uno di queſti tre gaſtighi, come del ſuo grave fal

lo da vero ricreduto, eleſſe il maggiore, cioè la Peſte;

avvengache le altiſſime montagne dei Principi, e de Si

gnori, nel diluvio delle miſerie non vengono ricoperte,

ſe non quando il Cielo adirato piove contagio, 8 infe

zione." ne ſia quell'altro buon Re, che cinta

rtò la Corda d'ogni valore, e dalle infelici guerre del

'Affrica ſalì alla tranquilliſſima pace del Cielo, San Lo

dovico di Francia, morto di peſtilenza con Giovanni ſuo

figliuolo, mentre aſſediava la Città diTuniſi l'anno 127o.

La careſtia conſuma ſolo i poveri, che affamati trovano

pure qualche riſtoro nelle pietoſè viſcere degli abbienti,

i quali appena ne ſentono il nome, provando intanto con

particolar guſto la propria felicità, più ſaporita per la

comparazione dell'altrui miei La guerra ditrici
º - - Ot
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ſoldati armati, e gli huomini vigoroſi, perdona al ſeſſo

imbelle, 8 alla fanciullezza, non eſponendoſi queſti ne

a diſagi d'un lungo aſſedio, ne all'eſito incerto delle gior.

nate, ove quelli, che arditi, e valenti caſcano combatten

do, ſe perdono vita poco durabile, guadagnano con ot

timo cambio una gloria immortale. Ma la Peſte quand'

è d'oro in oro, penetra dentro le più ripoſte, e ſegrete

ſtanze di qualſivoglia ben guardata Rocca, baſtandole

per entrarvi un minimo ſpiraglio, e ſpeſſo le medeſime

guardie le ſervono per inſtrumento di ſua vittoria, per

chè in ſimili tempi è più guardato chi ha minor com

pagnia,è maggiormente ſicuro chi è più ſolo. Non co

noſc'ella diſtinzone di poveri, o ricchi; ma alla ſua bra

moſa voglia, che mai non s'empie, e dopo il cibo ha

maggior fame, che prima,tanto ſono ſoavi li ſtracci d'

un mendico, e d'un paltoniere diſprezzato, quanto la

porpora riverita dei Senatori, e dei Re."
ſoffio di queſto vento atterra egualmente i robuſti, ega

glaroli, eben barbicati nel vigore, e nella ſanità, quanto

“le femmine,e l'età tenera; ed è diſgrazia quaſi ſenza ri

“medio, pericolo per lo più inevitabile, fine ſenza gloria,

“male inſomma così atroce, che appariſce forſe più ama

“ro della morte ſteſſa, in ogni forma ſpaventoſa, e ſempre

orribile: ma che in niun modo compariſce più tremen

da, che quando ha per compagna, 8 eſecutrice la Peſte,

concioſiache allora abbia forza di fare, che il morire in

altro tempo ſi reputi non ordinaria felicità, perchè è ve.

riſſimo, che la pompa della Morte, e quelle coſe, che le

precedono, eaccompagnano, più di eſſa ci atterriſcono,

e ſè bene ella in effetto non è altro, che un breve ſoſpiro,

contuttociò viene amareggiata da quell'aſſenzio di mar

tiri così oſtico, che avanti fa di meſtiero trangugiare; do

lori acerbiſſimi di fianchi, di ſtomaco, febbri ardenti,

piaghe, e ferite; ma pur queſte coſe vengono mitigate

dalla continua aſſiſtenza de'parenti, dalleai tuoi i"-
Old
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ſolazioni degliamici, dal conforto di opportuni rimedi,

e dal riſtoro di giovevoli antidoti, e ſempre da una ſpe:

ranza della vita, che ancora entro gli ultimi pallori di

morte conſerva il ſuo bel verde, tagliandoſi a un mede

fimo tempo dalla mano della Parca, come inſieme attor

cigliati, il prezioſo filo della vita, e quello della ſperanza;

ma in tempo di contagio i mali ſono veementi, i dolori

acerbi, le conſolazioni ſcarſe, il lume della ſperanza fio

o,e piccolino. Però non è maraviglia, ſe ſpariaſi voce

a Peſte eflere a Milano, e venire a gran giornate, 8 a

ſpron battuti inverſo di noi, e di già elierſi infette prima

arma, e poi Bologna, ciaſcuno allibì, moſſe dal conſi

derare il grand'eſterminio, e la ſtrage, che entrando il

male dentro ci ſopraſtava, per non c'eſler Città in Ita

lia più eſpoſta a ricever queſt'incendio, e che aveſſe le

gne più ſecche per nutrirlo di noi. Mail contrario è ave

venuto, perchè Dio Benedetto nel mezo dello sdegno

ricordatoſi dell'immenſità della ſua miſericordia, ſi è

contentato più preſto di sfoderare, e moſtrare la ſpada

tagliente della ſua giuſtiſſima ira, che cen eſſa ferirci,

poichè fra i luoghi, che hanno patito il contagio, niuno

forſe è ſtato meno afflitto di Firenze. Due ſono i ripari,

oltre la Divina Pietà miniera ineſauſta d'ogni bene, che

ci hanno retti, e difeſi, ſoprarnaturale l'uno, l'altro uma

no. Il primo è la pietoſa interceſſione della Santiſſima

Nunziata, che come ſviſcerata Madre, interpoſtaſi fra

Iddio giuſtamente adirato, e noi troppo contumacia i

ſuoi giuſti comandamenti, ſi è dimoſtrata vivace fontana

di ſperanza, e face meridiana di carità, e noſtra deſian

º" grazia della ſanità, a Lei, che è tanto grande,

e val tanto, chiedendo, ha voluto volare con l'ali. E ſe

quel Re guerriero, detto per ſoprannome Eſpugnator di

Città, per amor dell'immagine fatta da Protogene, non

volle metterea fiamma, e ferro Rodi; così Iddio per a

more del Celeſte volto della.º puriſſima Madre, da

2 Il lallO
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mano Angelica effigiato, ha voluto perdonare i meritati

gaſtighi alla noſtra Città. L'altra cagione, umana è ſta

ta la virtù eroica del Gran Duca noſtro Signore, il qua

le accompagnato da quella ſcorta, che ſotto l'usbergo

del ſentirſi pura, francheggia l'huomo in tutte l'avver

fità: intrepido ha ſempre dimorato in Firenze, e con a

nimar tutti, provvederea ogni biſogno, ogni pericolo di

ſprezzare, fi è meritato titolo di Padre della Patria; no

me più glorioſo di qualſivoglia trovato dalla gratitudine,

d reverenza, e dirò anco adulazione di chi ha riceuto

benefizio, ma che già nen è eguale alla noſtra obbliga

zione, perchè ſe il Padre, mediante l'età, ci da vita im

perfetta, quello che è ſtato ſchermo, acciò che non per

diamo quella, la quale è già perfetta, non meriterebbe

nome più che di Padre, ſe maggior ſe ne ritrovaſſe? E

ſe coloro, che debellate le Provincie, coperte le campa

gne di corpi morti, fatto correre il ſangue umano a fiu

mi, hanno poi trionfato, & acquiſtato il cognome di Ma

gno, e pur debbon metterea parte di lor vittoria il valor

dei ſoldati, &il fumo del ſangue di tanti innocenti ucci

ſi, appanna, ſe ben ſi fiſſano le luci dell'intelletto per en

tro alla verità, il bel chiarore della lor gloria; Il Gran

Duca, che ha liberata da morte così atroce una Città

intera, conſervata la vita a tanti, fra i quali molti ſaranno

di grandiſſimo giovamento alla Poſterità, e ſcacciato con

iſtraordinaria fortezza moſtro così ſpaventevole, ora non

ſi è guadagnato nome di Maſſimo?Trionfando con bel

liſſima pompa negli animi de' ſuoi Vaſlalli, con aver ſo

lo a parte della meritata Gloria, la ſua Gioventù, e la

ſua Modeſtia? E perchè un'ecceſſivo ardore di carità

verſo i ſudditi, d'intorno al Cuore gli aveva fatto un'a.

damantino ſmalto contro ogni colpo di fortuna, o di

morte, ha voluto non altrimenti, che già faceile Codro

Re Atenieſe, Curzio,8 i Deci, offerire per la Patria la
vita, con tanto maggior lode, quanto quelli univolta

- - e CIl
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ſenza più il fecero, ed Egli due anni continui ha rinno

vata ogni giorno azione così glorioſa, eſſendo ſtato ſem

pre coſtante nella Città, ſenzali ritirarſi a qualche

villa vicina, andato di continuo fuori, e per tutto, 8 am

meſſo ogni giorno chiunque ha voluto, alla ſua Audien

za, opera degna di maggior lode, per eſſer fatta non da

huomini privati, ma da Principe, e che però ſovraſtà a

ogni artifizio, 8 ad ogn'eloquenza, perchè la cura del
la vita in ciaſcuno è" ma ne Principia diſ

miſura, ſi per lo naturale inſtinto, ſi per i conforti, e ri

cordi di coloro, che ſtandoli appreſſo per dimoſtrare a

more più che ordinario, e lealtà, non rifinano mai di

proporre diligenze minutiſſime. Ne potevaſi da niuno

incolpare il fuggire pericoli così gravi, e così evidenti,

parendo la ragione voglia, che per ſalvezza della teſta

ſi eſpongano i membri, e non per ſalvare i membri ſi eſi

ponga il capo, ſe bene a chi ha l'intelletto ſano, appari

ſce, che non può l'uno ſtar ſenza l'altro, e ferito nota

bilmente il corpo, il capo periſce. Et ha dimoſtrato con

queſta ſegnalata azione il Gran Duca, che alla vera Glo

ria non s'arriva, per abitare veſtito di porpora palagi

Reali, poſſeder Regni, & Imperi, ma per correr con

franco piede ſtrade erte, e non battute all'acquiſto della

virtù, e così guadagnarſi una lode ecceſſiva, una fama,

che mai non invecchia. Perchè non altro, per mio av

viſo, vollero ſignificare gli Antichi, con la favola di Pi

tone, ſaettato da Apollo, ſe non, che quelli, i quali ucci

dono il vizio, ſono ſemprein loro ſteſſi luminoſi, da cia

ſcuno ammirati, e con lo ſplendore dei loro raggi illumi

nano l'altrui tenebre, mentre moſtrano la diritta ſtrada

della virtù, e poi ſicuri dall'oſcurità dell'oblivione, vive

ranno nella bocca degli huomini, per la ricordanza con

tinua dei fatti egregi, nella memoria delle genti, per l'

obbligata gratitudine dei benefizi fatti, come avverrà al

Gran Duca, per aver ſaettato, & ucciſo arditamente

A 3 queſto
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queſto moſtro della Peſte, così orrendo, e ſozzo, nato

come quello dalla corruzione, con due ſaette d'oro, Pie

tà, e Prudenza; e ſiccome dopo la vittoria in lode d'A-

pollo furono cantati quegl'Inni detti Pean: così fatto

tanto memorabile, azione così glorioſa, in tutti gli Annali

ſi regiſtrerà, in ogni iſtoria, in ciaſcuntempo, da ciaſcu

na nazione ſi eſalterà, la fama ſteſſa, di propria mano,

nel tempio dell'immortalità, entro un terſiſſimo Dia

mante, con caratteri d'oro l'intaglierà. E queſta virtù

eroica del Principe è ſtata ſecondata dai SS. della Sani

tà, che mai ſi ſono ſtancati per fatica ancor che grave,

ne hanno temuto pericolo ancor che vicino, come ſi con

veniva a buoni Gentiluomini, e prudenti Senatori, e ſi

l" ben la noſtra Città gloriare, e quaſi reputar felice

la preſente diſavventura, per aver in ſul negro del para

gone di queſto infortunio, ſcoperto l'oroio dell'

ardente carità del ſuo Principe, e de' ſuoi Gentiluomi

ni, impiegatiſi con tanto zelo, e frutto in opera così im

portante, figillato poi il tutto con la quarantena; coſa che

forſe ha pochi eſempi,eſſendoſi per lo ſpazio di quaran

taquattro giorni, paſciute circa 34 mila perſone in tem

po di careſtia, con tanta abbondanza di graſce, non ſo

o mercantili, ma di bontà non ordinarie, e condotto a

fine negozio, che di natura ſua apportava gran confu

ſione, e lunghezza, con grandiſſima preſtezza, e quiete:

E ſei Principi Romani per aver dato una ſol volta il

congiario al popolo, tanto ſe ne facevano belli, e ſi pavo

neggiavano, che ne battevano medaglie a poſta; che do

vrebbe fare il Gran Duca, che ha durato non un giorno,

ma tempo così lungo a dar vita, per così dire, a queſta

Città? Ma è ſoverchio improntare ne metalli, i quali

ancora che duriſſimi, alla fine pure cedono al tempo,

quello che ſcolpito ne cuori con la mano della gratitu

dine, e col fuoco d'un indicibile amore è acceſo, al

quale, ſe non ſi appone materia di dì in di preſi ſi e

- - - - Il
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ſtingue; queſto ſomminiſtrandoſele ogni giorno dal Gran

Duca tanto nutrimento di benefizi ſi grandi, e diverſi,

non ſi eſtinguerà mai negli animi noſtri, gareggiandºcon
amica gara tra loro, l'uno di beneficare i ſudditi, gli altri,

d'amare il lor Principe. Avvengache a chi ha riceuto

benefizio, edè ſopraffatto dalla grandezza di quello, non
rimane altro prezzo per potere ſdebitarſi, che amare il

benefattore, ne ha ſcuſa chi di tal moneta non paga

largamente, e preſto; perchè ciaſcheduno porta dentro

a ſè di queſto metallo una cava , che mai non manca,

e donde ſenza fatica, anzi con diletto ſi trae ſenza ſudo

re, ma con grandiſſima agevolezza ſi conia; e così ſe il

Principe ha ſofferti diſagi, patite fatiche, ha ſalvata una

Provincia intera, godendo ora in ſè medeſimo il teſti

menio della propria coſcienza, prezzo ehe accompagna

ſempre inſeparabilmente l'azioni virtuoſe, che quandº

foſſero ſcompagnate da ogni altra mercede, queſta è di

tal valore, che porterebbe il pregio, per eonſeguirla s'

impiegaſſe ogni opera, ſi ſopportaſſe ogni travaglio. Ne

li obblighi della Città di Firenze avranno fine con la

vita di chi è ſtato beneficato, ma i figliuoli de' figliuoli,

e chi da quelli verrà , ſaranno col medeſimo nodo

ſtretti, non ſolo come eredi, tanto delle facultà, quanto

de i peſi del loro maggiori, ma ancora perchè ſe queſti

foſſero nelle preſenti cattive influenze morti eglino re

ſtavano ſepolti in quelle foltiſſime tenebre, che mai non

aggiornano del non eſſere. Sicche di quì a mill' anni

mentre vedrà uno di queſti l'immagine del Gran Duca

potrà con ogni ragione eſclamare: Ecco quel gran Prin

cipe a chi ſiamo obbligati della vita, e che in quei tem

pi tanto calamitoſi dell'anno 163o. fu la ſalute della no

ſtra Città ; rammemorando queſta, e tante altre azio

ni glorioſe, che da un principio così alto ſi debbono non

ſolo ſperare, ma di certo preſupporre. Intanto per imi

tare almeno con le parole in qualche parte l'affetto, che

) A 4 hanno
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hanno moſtrato con gli effetti in queſto biſogno alla Pa

tria tanti buoni Cittadini, faremo una ſemplice relazio

ne del preſente Contagio: con moſtrar prima, che Dio

ne cava ſempre qualche bene particolare; poi un breve

catalogo di quelli, che ha patiti la noſtra Città, con far

nep" a queſta preſente, della quale ſi racconteran

no la natura del male, ſue cagioni, rimedi, preſervativi,

e curativi, 8 ancora gli Spirituali, 8 in ultimo l'ordine

della quarantena: pregando quelli a chi verrà nelle ma

ni la preſente fatica, che quanto la conoſceranno sforni

ta di quelli ornamenti, e lumi, che adornano, è illuſtra

no le buone ſcritture, tanto ſi aſſicurino, che ſia verace,

e fedele, per aver queſte coſe quaſi tutte vedute con i

propri occhi, e ricercatole con ogni rincontro, 8 eſattez

za, perchè dove ſono tanti teſtimoni, che potrebbero

convincere di falſità chi ſi allontanaſſe dal vero, ſarebbe

temerità troppo sfacciata il voler mentire, poichè hanno

più toſto queſte coſe biſogno d'eſſer moderate come

grandi, che come piccole ingrandite.

Che

l
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che Diocavaſempre dalla Peſte qualche

particolar bene. Cap. I.

Infinita Sapienza di Dio nel governo di

queſto univerſo, s'è ſempre compiaciu

º ta meſcolare inſieme l'avverſità con le

55 coſe proſpere, le miſerie con le felicità,

È volendo, che all'una ſucceda l'altra, e

Sº che l'eſtremo del riſo aflaglia il pianto,

) e per lo contrario, così inteſſendo la ca

tena di noſtra vita, come di tante anel

la, ſpeſſo d'oro fiammeggiante per l'allegrezza, è ora

di ferro oſcuro, e peſante per li guai, 8 infelicità, così

ha ordinato, che al giorno ſeguiti la notte, all'inverno la

primavera, e dopo le tempeſte la bonaccia, e la calma;

e per moſtrare ancora maggiormente i teſori della ſua

Onnipotenza, ha non ſolo concatenato, come s'è detto,

il bene col male, ma ancora provveduto, che non ci ſia

avverſità dalla quale per lo più non ſi cavi utile, e nel

mezo all'amaro delle miſerie, ha poſto la dolcezza del

iovamento, prodotto tant'erbe ſpiacevoli al guſto, non

elle a" ſenz'odore, ma piene di ſughi ſalutife

ri, e medicinali, 8 in mezo alle ſpine acutiſſime fatto

ſorger la Roſa, e quanto l'infortunio è più grave, mag

giore ancora è ſpeſſo il bene, che l'accompagna. Quin

di è, che eſſendo la Peſte quella, che tiene il principato

ſopra tutte le miſerie, vien condita ſempre con qualche

dolce non comunale,8 è origine ſpeſſe fiate di beni non

ordinari: e perchè di queſto ſi potrebbero addurre eſem

pi in gran quantità, ne ſcerremo alcuni pochi, ma però

de più ſegnalati. La prima Peſte della quale s'abbia no

tizia, ſecondo l'opinione di Gioſeffo Ebreo, del Maeſtro

della ſtoria ſcolaſtica, e del Genebrardo, e quella"a -

- - Ile
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nell'Eſodo, quando l'Angiolo ammazzò tutti i primoge.

niti degli Egizi. Ecco il gaſtigo di Faraone, ecco unadi

ſgrazia ſenz'eſempio, poichè non rimaſe in provincia,

così vaſta, luogo, che non riſonaſſe di gemiti, mentreanda

Vano alle ſtelle i lamenti, e le ſtrida, che i padri, e madri,

oltre ogni credere ſconſolati, facevano per la perdita ina

i" de loro figliuoli. Ma con queſta occaſione, eſce
l

popolo diletto da una ſchiavitudine di centinaia d'an

ni, carico di tutti gli arredi più prezioſi degli Egiziani,

paſſa il Mar roſſo a piede aſciutto, Faraone con l'eſer

cito riman coperto,& annegato dentro a quegli abiſſi d'

acqua, 8 in memoria di ſi gran fatto, s'inſtituiſce la fe

ſta dell'Agnello Paſquale, tanto celebre appreſſo i Giu

dei,e figura del Diviniſſimo Sacramento dell'Eucariſtia.

Dal continuo corſo d'una lunga, e ſtraordinaria felicità

infievolito, cade, e pecca David; Iddio per rinvigorirlo,

e farlo riſorgere più gagliardo, e forte, gli offeriſce varie

medicine d'affanni, elegge egli la Peſte, come più gio

vevole, per eſſervi ſottopoſto anch'egli, che in ſei ore

i" 7o. mila perſone, nè quì fermava l'eſterminio,

è il buon Re veduta ſtrage così grande, con preghiere

caldiſſime, che avevano ferrati gli ſtrali di Pietà,non a

veſſe ſaettato di forza il cuore d'Iddio, evintolo, onde

gli apparve l'Angelo in sù l'aja di Areuna Iebuſeo, ri

mettente la ſpada nel fodero, con la tanto deſiderata no

vella della ſanità, dicendoli, che quivi edificaſſe il temi

pio, che fu poi ſi maraviglioſo, e dove ſolo in tutto il

mondo ſi ſacrificava a Dio. Ma per dare qualch'eſemi

pio più vicino a noſtri tempi, l'anno 344 fu nell'Orien

te una grandiſſima Peſte, cominciò in Egitto, e ſi ſparſe

quaſi per tutto l'univerſo, durò anni 52 appiccavarla i

demoni in forma umana, è in alcune Città ai mazzò

tutti gli abitatori, e venuta in Conſtantinopoli; & in ca

po a tre meſi ordinato di fare a due di Febbraio la feſta

della Purificazione, in un ſubito reſtò; queſtor"
CDDC
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ebbe nell'Oriente feſta tanto ſolenneſe bene nella Chie

ſa Occidentale ſi era cominciata da S. Gelaſio Papa cir

ga 3o, anni innanzi, con l'aver egli proibito i giudichi

Lupercali, ſoliti farſi nel principio di Febbraio, 8 in lor

cambio ſoſtituita queſta. L'anno 680. fu travagliata da

grandiſſima Peſte, per tre meſi continui, Roma, e per

molti ſi vedeva viſibilmente la notte un'Angelo andar

per la Città, in compagnia d'un demonio tenente in ma

no una zagaglia, e quante volte con eſſa (comandando

lo l'Angelo) percoteva la porta di qualche caſa, altret

tanti in quella il giorno ſeguente ſi morivano ; fu reve

lato a una perſona di ſanta vita, che allora ceſſerebbe

il male, quando in S. Pietro in Vincola ſi edificaſſe a S.

Baſtiano un'Altare, e così fatto reſtò il flagello, vedeſi

ancora queſta imagine del Santo di muſaico, ma vecchio,

e con la barba canuta, e di qui ebbep" la devo

zione verſo queſto Santo in tempo di Peſte. L'anno

I 167. Federigo Imperadore aſſedia Roma, che eſſendo

ridotta a mal termine, manda Dio una gran morìa nell'

eſercito, e in ſette giorni lo diſtrugge quaſi tutto, moren

do la maggior parte dei Principi, così Eccleſiaſtici, co

me ſecolari, onde Federigo fu neceſſitato, carico di ver

gogna, e pieno di confuſione, fuggirſene di là dall'Alpi.

Vuole Dio glorificare San Rocco, che morì l'anno 1327.

manda nel 1414 in Goſtanza,ove ſi faceva il Concilio,

radunato per levare quel lungo ſciſma, una fiera morta

talità; quei Padri portano per la Città l'imagine di que

ſto Santo, & invocanlo, in un tratto il male ſvaniſce, e

di qui ſi preſe eſempio di farli imagini, dedicargli Altari,

e conſtituirlo protettore nei tempi ſoſpetti di contagio.

Fu poi il ſuo Corpo l'anno 1485. transferito in Vene

zia, ove ancora con devozione è venerato. Ma per ve

nire a coſe meno lontane dalla memoria noſtra, qualee

ſempio di virtù eroica non moſtrò San Carlo, quando l'

anno 1576. fu la Peſte in Milano? certo, che"
- - Olte
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folte tenebre di miſerie, le quali ſi poſſono imaginare,

che ingombrino una Città piena di abitatori, ſi moſtrò

ſole di carità, ſpandendo raggi di ſtraordinaria virtù; e

fra l'azioni ſegnalate di così gran Santo, queſta ſe non è

la maggiore,almeno a niuna cede di grandezza: leggaſi
il ſuo quinto Concilio provinciale, che ſi vedranno ordi

nazioni maraviglioſe, e di grandiſſimo giovamento in ſi

mili tempi. E come volle Dio glorificare in vita queſto

ſuo fedel ſervo, in ſimil maniera ſi compiacque di eſal

tarne uno già morto molte centinaia d'anni avanti, per

chè l'anno 1624. appreſaſi la Peſte in Palermo, e nello

ſpazio di 18. meſi, quattro volte rifiorita, mai interamen

te ſi ſeccò, ſe non quando con modo maraviglioſo ritro

vatoſi il corpo di S. Roſalia, invocata, e preſa per pro

tettrice, goderono una ſtabile primavera di ſanità, e così

in mezo alle ſpine degli affanni, che ſi ſentono, come sà

chi il prova, in tempo di contagio ſi ſcoperſe queſto fio

re verdeggiante per la verginità, e roſieggiante pel

martirio. E ſe noi aveſſimo occhi atti a penetrare nei

ſegreti del cuore degli huomini, conoſceremmo, come da

poi che ſiamo in queſti travagli, meno difetti fi ſono com

meſſi, e più azioni virtuoſe ſi ſono operate. Quanti han

no voluto aggiuſtare le coſe di lor conſcienza, che per

ordinario le traſandavano, e traſcuravano;un carnovale

così lungo ſi è paſſato ſenza niuna di quelle allegrie ſo

lite, e che ſarebbe ſtato impoſſibile al parere univerſale

tralaſciarſi, & in quei giorni, che gli altr'anni la crapula,

l'ebrezza, la diſſoluzione trionfa, e ſgavazza, e che la mag

gior parte a fiaccacollo ſi precipita a ſecondare i propri

appetiti, queſt' anno in quel medeſimo tempo ognuno

ſobrio, e modeſto andava per le Chieſe a far orazione,

accompagnava le Proceſſioni d'imagini Sante, è ad e

ſempio de Niniviti cercava di ritardare il colpo peſante

sì, ma ben meritato, che la Divina Mano minacciava di

ſcaricare ſopra di noi. Cavaſi ancora un'altro li dal

a l C
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la Peſte, &indifferentemente da ciaſcheduna; queſto ſi è

il riempire il Cielo di molti ornati, forſe di qualche au

reola di martirio, i quali ſe propriamente, o impropria

mente martiri ſi debbano chiamare, tocca a Teologi, e

non a noi a diſputarlo, e ben vero, che quelli, i quali

moſſi da carità, per ſovvenire all'anime, o pure ai cor

pi degl'infermi, ſi eſpongono al pericolo, e ne muoiono

da alcuni, vengono annoverati tra eſſi, ed il Martirolo

gio Romano, il giorno 28. di Febbraio celebra il felice

paſſaggio di molti Preti, Diaconi, ed altri laici, i quali a

tempo di Valeriano Imperadore, eſſendo una crudeliſſi

ma Peſte in Aleſſandria, miniſtrando agl'infetti moriro

no, onorandoli con queſte parole. Quos velut martyres

religioſa fidelium pietas venerari conſuetit: e certo non è u

no de minor beni, che proceda da queſto male il far ſi

mile azione in tempo di pace della Chieſa, e ſenza per

mecuzione di tiranni, quando la gode una ſomma tran

uillità, e ſe i martiri i" ammazzati dal coltello degli

cherani, queſti da ſpada più acuta, che penetra fino al

le midolle dell'Anima, cioè la parola d'Iddio dicente

nell'Evangelio, maggior carità non ſi trovare, che met

tere ſua vita per gli amici, e mentre che il timor della

morte raffredda in molti, l'amor del proſſimo, ini
dove è acceſo gagliardamente, s'infuoca molto più, eſ

ponendoſi di buona voglia a pericoli così gravi, e certi,

reputando ancora il morire in ſimile occaſione guada

gno non ordinario: e pure va innanzi a queſta morte, a

gli occhi noſtri tanto ſpiacevole, una ſchiera numeroſa

d'affanni, fatiche continue, e ſtraordinarie, ſolitudine

grandiſſima, privazione del commerzio degli altri; e con

tuttociò abbiamo veduto di quelli, i quali con maggior

premura hanno cercato di eſporſi a tal pericolo, che non

fanno gli huomini immerſi nelle ſperanze inſaziabili del

mondo, di conſervare la vita. E ſe bene i loro nomi ſon

regiſtrati con indelebili caratteri nel libro de viventi"
a tO
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to dal dito di Dio, ne hanno biſogno di noſtra lode, per

chè è ſuperiore un merito così ſovrano ad ogni concet

to mortale, contuttociò, per pagare qualche tributo di

gratitudine, a chi con tanta amorevol prontezza ha ſpe

ſo la vita propria per ſalute noſtra, regiſtreremo nella fi

ne di queſta relazione i nomi di tutti coloro, che pera

iutar l'anime ſon morti, e perchè ancora in altra occa

ſione ſervano di ſtimoloa quelli, che foſſero in ciò reſti,

ricordando loro, che chi accompagna volentieri Criſto

Glorioſo nel Tabor,è ragionevole, che non l'abbandoni

penante nel Calvario.

Delle Peſtilenze, che ha patite la noſtra

- Città. Cap. II.

ºf Ppartiene alla Prudenza, nelle avverſità

º il conſiderare quelle ragioni, che poſſo

no alleggerire il peſo delle miſerie, le

quali ci affliggono; la prima conſidera

zione, che ci può render dolce l'ama

rezza di qualſivoglia travaglio, è il veni

re eſſo dalle mani di Dio, il quale lo

manda e per gloria ſua, e per noſtro

bene; la Peſte male così fiero, non diverrà facile a ſop

portarſi, ſe penſeremo, che Iddio ne reſterà glorificato,

e ne trarrà utile, e giovamento per noi? ma perchè que.

ſti ſentimenti non ſono così facili a eſſer" da tutti,

il ſecondo rimedio ſarà ricordarſi, che quelli, i quali ſono

ſtati, e che ſaranno, hanno patito, e deono patire quei ma

li, che al preſente ci travagliano, e niuno fu mai cotan

to infelice, che non ritrovaſſe in un'altro più infelice di

ſe allievamento, e conforto; perchè dobbiamo noi eſſere

eſenti da quel tributo, al quale ſono ſtati, e ſono ſotto

poſti gli altri? Però dovendo la ſeguente ſcrittura ſervi

-- i re per
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re per ammaeſtramento a coloro, che nei tempi avveni

re ſaranno afflitti dal contagio, abbiamo, per quanto ſi

è potuto,raccolte, e meſſe inſieme quelle peſtilenze, le

" ha patite la noſtra Patria, acciocchè quei tali, ve:

endo di ſopportare le medeſime infelicità dei loro paſsi

ſati, ſentano più leggieri il colpo delle miſerie preſenti.

La prima Peſte della quale ſi abbia memoria in Fi

renze,fu l'anno 1325. quando guerreggiandoſi con Ca

ſtruccio, s'aſſediò del meſe d'Agoſto Altopaſcio, e tra

boccatovi coi mangani,come in quei tempi coſtumava,

cadaveri di animali, ed altre lordure, ſi per lo fetore, e

ſi per lo ſtento il luogo s'infettò, che preſo fece il mer

deſimo all'eſercito, il quale per tema dell'inimico ritira

toſi inſieme con gran numero di contadini, fuggenti la

guerra nella Città, vi ſeminò queſto male, e fu tanto il

numero dei morti, che per non isbigottire gl'infermi, ſi

diſusò il ſonar delle campane, ebandirgli. Andò avanti,

come ſempre coſtuma la careſtia, tale, che il comun di

Firenze, perchè il popolo non ne moriſſe, ſpeſe in gra

no, ed altre biade più di 6o. mila fiorini, coſa in quei

tempi non ordinaria. Riſtoroſſi appena la Città per 15.

anni, ed al principio del 134o. venne ſi fiera peſtilenza,

che quale ſi poneva malato, quaſi nullo ne ſcampava, e

morinne più, che il ſeſto de'cittadini, pure del migliori,

e più cari, che non rimaſe famiglia, che alcuno non ne

morifie, e durò fino al verno vegnente, e più di 15.mila

corpi ſi ſeppellirono nella Città, ſenza il contado, ed i

borghi, onde ſi fece ordine, che come il morto folie re

cato alla Chieſa, la gente ſi partiſſe, che prima ſtavano

tanto, che ſi faceva l'eſequie, ed a tali la predica, con ſo

lenni offizi a maggiorenti, ed crdinoſſi, che non andaie

banditore per niun morto. Per conſiglio del Veſcovo

Fr. Agnolo Acciaiuoli Domenicano, e de religioſi ſi fe

ce general proceſſione, ove concorſero quaſi tutti i citta

dini ſani, col miracolo del Santiſſimosacra" che

C a Sall
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è aSant'Ambrogio, e con eſſo s'andò per tutta la terra

finº a ora di nona. Paſſati ſei anni fu gran caro in tutta

Italia, e valſe in Firenze il grano un fiorino lo ſtaio, e

erchè il Comune noſtro ne fece venire aſlai, ci concor

è molto popolo, così de'convicini, come de lontani,

niuno licenziò, ſi aprirono le canove,pane ſi diſtribuì a

94 mila perſone; finita la careſtia, cominciò la mortali

tà, che durò fino a Novembre 1347. morirono circa 4.

mila, la maggior parte donne, e fanciulli, per lo più po

veri. Appena eravamo guariti, che ſeguitò quella tanto

famoſa del 1348. cominciò in Levante prefio al Cataio,

diſertò tutta i; Aſia, e gran parte dell'Europa, fu porta

ta da alcune galere di Catelani, e Genoveſi, a Piſa, e Ge

nova, e quindi fra terra, ſi ſcoperſe in Firenze d'Apri

le, durovvi fino a Settembre per lo ſpazio di cinque meſi,

periodo ſimile a quello, che negli altri luoghi aveva fatto,

e fu tal giorno, che ne morirono 6oo. ed i tre quinti del

popolo atterrò, e fra gli altri Giovanni Villani iſtorico, e

vogliono, che il numero dei morti in Firenze aſcendeſſe

alla ſomma di 1oo.mila, nè paia maraviglia, perchè eſ

ſendo una careſtia grande, molti poveri del contado, e

d'altronde erano rifuggiti nella Città, furono fatti con

queſta occaſione molti legati a luoghi pii, a S. Maria nuo

va fiorini d'oro 25 mila, alla compagnia della Miſericor

dia 35.mila, ed ai Capitani d'OrſanMichele, per diſtri

buirſi a poveri 35g.mila, queſta è quella Peſte famoſa non

meno per la ſua fierezza, che per l'eflere ſtata deſcritta

con sì rara eloquenza dal noſtro M.Giovanni Boccaccio.

Dopo 15. anni nel 1363. ſeguì la quinta mortalità, che

non fu univerſale, ma io" toccò una caſa, e dove un'

altra, durò ſei meſi, cioè dal Giugno, al Settembre, e l'

Aprile con maggior forza rinvigorì; fra gli altri moriro

no a 13. di Luglio Matteo Villani iſtorico figliuolo di

Giovanni, ea 19. di Guigno in Caſtel Fiorentino Pietro

da Farneſe Generale dei Fiorentini contro a Piſani,"o

- - - - - - CIle e
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che è ſepolto in Duomo ſopra la prima porta del fian

co, entrando dalla parte deſtra, di mano di Andrea Or.

gagna, chiaro non meno per gli egregi ſuoi fatti, che per

la glorioſa poſterità. La ſeſta peſtilenza cominciò di Mag

gio l'anno i 374 durò per tutt'Ottobre, e di 6o.milaper

ſone, che erano allora in Firenze, ne morirono più di

7 mila. Dopo ebbe tempo la Città di riſtorarſi nov'an

ni, e l'anno i 383. fu di nuovo travagliata dal contagio,

cominciò di primavera,e tre meſi e mezzo durò, e fu dì,

che conſumò 2oo. e ſpeſſo 3oo. e talvolta 4oo.viventi, e ſi

gran numero di cittadini partirònſi, che pochl ne reſtaro

no nella Città, molti ſi ricoverarono in Romagna, parti

colarmentea Forlì, dove ſi diſſe eſſerne ſtati in un'iſteſſo.

tempo più di 2 mila. Segue l'ottava dell'anno i 4oo. che

durò dall'Aprile, all'Ottobre, e notabilmente ci affliſſe,

ed in particolare di Luglio, e di Agoſto, che 3oo. e 4oo.

il giorno ne perivano, e nella Città ſola ne morirono più

di 3o. mila, chiamoſſi la moria dei Bianchi, perchè in

quel tempo andava ancor'attorno quella celebrata com

pagnia, che ſi diceva de' Bianchi, che tant'opere buone

fece, della quale la fama ancora ſi conſerva, e l'imagini

dei Crocifiſſi, che li fratelli di quella portavano attorno,

come reliquie ſono venerati: uno ne è in San Spirito del

la compagnia del Croce, l'altro in SanNi
ni dei Monaci Celeſtini della via de' Servi. La nona fu

l'anno 141 1. cominciò d'Ottob. e durò cinque meſi, fu

piccola, perchè ſei, o otto il giorno ne morivano, nondi

meno i cittadini impauriti dalla paſſata del 14oo, ſi rifug

girono la maggior parte a Piſa, e Piſtoia, in numero più

di 4oo. famiglie Appena queſto male dette ſoſta per ſei

anni, che nel 1417. del meſe di Maggio cominciò una

leggieri mortalità, col caldo della ſtagione in guiſa s'ac

ceſe, che talvolta il numero dei morti arrivò a 15o, il dì,

onde al Gennaio, che ella terminò, ſi trovò mancare più

di 16 mila perſone. Altra mº" fu nel 1423 e 142 i"
- alla



M8 R E L A Z I O N E . .

alla lunghezza non corriſpoſe la forza, mancandoneot

to, o dieci il giorno. Altra ſimile piccola, con morte di

medeſimo numero, cominciò di Maggio, e finì il Di

cembre 1439. Nel 1437. e 1438 fu altra Peſtilenza, che

durò 18. meſi, con perirne dodici, o quindici per giorno,

compenſando con la lunghezza del tempo, che durò, la

poca malignità del male. La mortalità dell'anguinaiaco

minciò di Giugno 1449. e reſtò di Gennaio 145o. non

fu grande il numero dei morti in Firenze, ma pel con

tado fece aſſai maggiore ſtrage. Altra ſeguì nel 1467. al

principio di Luglio, con leggier danno, i morti erano il

maggior numero ſei, o otto il giorno. Nel 1465. eliendo

. cominciata la mortalitàa Roma, ſi attaccò d'Ottobre in

firenze,un dei primi luoghi che ne patitle, fu lo ſpeda
le di S. Matteo in via del cocomero. Di più alle altre

traverſie, che l'anno 1478. patì la noſtra Città del meſe

d'Agoſto, ſi ſcoperſe la moria, con occaſione di queſta,

Marſilio Ficino ſcriſſe quel ſuo bel libretto della cura

della Peſte, che di nuovo l'anno 1495. del meſe di Mar

zo ſi fece ſentire, ma poca:ed un'altra volta l'anno 1498.

ci ritornò, acciocchè affiggeſſe queſta non meno i corpi,

che le diſcordie inteſtine, per amor di fra Girolamo Sa

vonarola, laceraſiero gli animi dei cittadini, i quali ſolo

potettero pigliar reſquitto d'undici anni, che la Peſte nel

15o9. del meſe d'Ottobre ma affai piccola, ci ritornò,

e così reſpiroſſi fino al 1522. quando fummo aſſaliti di

nuovo da una fiera mortalità, che durò per lo ſpazio di

ſei anni, ſino al 1528. nel qual tempo non reſtammo mai

interamente netti, e nel 1527, che fu l'ultimo, il male

fece il maggiore sforzo, eſſendo ſtato tal giorno, che il

numero dei morti arrivò a più di 5oo. e ſi fa conto, che

in tutto detto tempo mancaſſero nella Città più di 6o.

mila perſone, ed altrettante in contado; talche in cento

novantaſett'anni , ſono ſtate in Firenze Peſtilenze ven

tuna, edil maggiore intervallo dall'una all'altra,ºſtato

- - - Cllle
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due volte diciaſſette anni, ed una quindici, e da queſta

ultima alla preſente del 163o, erano corſi anni 1o3.

Dei rimedi preſervativi. Cap. III

sz 8, Iccome la medicina ha due parti, una,

che conſerva i ſani, acciocchè non sin

fermino, l'altra, che li guariſce; così in

due ordini diſtingueremo i rimedi, e le

3 A diligenze uſate, cioè quelle fatte avanti,

E che il male entraſſe nella Città, e quel

le, che già appiccatovi, l'hanno diſradi

- cato. Avendo pertanto la guerra, co

me ella ſuole,portata la Peſte nello Stato di Milano, o,

ve cominciò del meſe di Marzo 163o. Sentitaſi cotal

nuova in Firenze, cagionò grandiſſimo ſpavento,paren

doci troppo vicino quello, che ora ci parrebbe diſcoſto,

Fu per tanto ſoſpeſa,e poi bandita tutta la Ducea di Mi

lano, ed ai confini dalla parte di Bologna, a Pietramala,

al ſalto della Cervia, ed altrove furono poſte guardie di

ſoldati, mettendoſi a ogni mezzo miglio una trabacca,

con 5 o 6. di loro, uno dei quali faceva del continuo la

ſentinella, e ſe veniva gente ſparava un'archibuſo, al qual

cenno concorrevano gli altri dei vicini poſti, eranvi ca

valli, che giorno, e notte ſcorrevano, acciocchè niuno

paſtaſſe per i tragetti, ne ſenza le ſue bullette giuſtificate:

oſieryoſſi di pigliare chi ſapeſſe leggere, perchè non ſi

faceſle fraude, quelli, che venivano per le vie, le quali

non erano guardate, ſi diceva che andaſſero per i tragetti,

ne ſi laſciavano pallare. Non ſi poteva ammettere, ne

ancora con fede di ſanità, chi ſi era partito di luoghi ban

diti, o ſoſpeſi, gli altri dovevano avere la bulletta con

uelle giuſtificazioni, che ſi dirà ſotto, quando ſi tratterà

e Commiſſari delle Porte. I palleggieri ſoſpetti dove

vano eſſer ritenuti, e meſſi inpºne ſeparati, "i,
– a 2 CI16
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che non volevano tornare addietro fi avevano a archi

buſare, con dar cento ſcudi di taglia a chi gli ammaz

zaile, e ſonare, biſognando, le campane all'arme, pro

gedendo contro di loro, come ſe foſſero banditi, e que

fie guardie bollavano le bullette, che erano giuſtificate,

mettendo il giorno, ed il nome di chi le rivedeva, e per

eſſer queſta diligenza dei confini la più importante,fu

rono viſitati, e veduti poco avanti San Giovanni dalSi

gnor Principe Don Lorenzo, accompagnato da dueSe

natori del Magiſtrato della Sanità, il Signor Giovanni

Boni, e il Sig. Luca Albizi, non curando S. A. nel mez

zo dell'eſtate, per lo ben pubblico, eſpor la ſua vita a

queſto riſico; ma perchè è coſa quaſi impoſſibile il guar

dare uno Stato, ſi comandò per particolar.bando, che

niuno raccettaſſe in caſa chi veniva di luoghi ſoſpeſi, o

banditi, comprendendo gli Oſti, Albergatori, e quei che

tengono camere locande, ſotto pena della vita, e confi

ſcazione dei beni, dovendo ſubito notificarli al Magi

ſtrato, e quelli di fuora al Rettore civile, o criminale,

e che i Vetturini, Navicellai, Carrozzieri, Lettighieri,

ed altri, non conduceſſero niuno delli ſtati alieni, ſen

za le bullette giuſtificate, ſotto pena della galea, e per

dita delle beſtie. Fu proibito dentro la Città il far ba

chi da ſeta, per eſler pericolo, che agevolmente col

lor fetore cagionaſſero corruzione, e a coloro, che la

traggono, vietato il macerare i fondi delle caldaie, ma

dovevano gettarli ſubito in Arno, o fuori della Città in

luoghi ſolitari, e così le avverſità cercano di levare il luſ

ſo, compagno ſempre della proſpera fortuna. A ogni

porta della Città aſſiſtevano continuamente per lo ſpa

zio di tre giorni, nel principio, e poi di una ſettimana,

due Gentiluomini, a vicenda, uno dall'aprire ſino al

mezzo giorno, e l'altro dal mezzo giorno ſino al ſerra

re, con obbligo di non la laſciar mai ſola, avevano un

Tavolaccino, che pigliava le bullette, e due Soldati, e

- - - - que
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queſti Gentiluomini ſi traevano per ſorte. Aggiunſeſi di
più un Commiflario fermo, e non potevano ; come ſi

è detto, laſciar entrar niuno dei luoghi ſoſpeſi, o ban

diti, ne ancora con fede di Sanità, gli altri con fede ſi

cura, la quale doveva eſſere in queſta forma, ſtampata

con ſegno pubblico, e fatta dai miniſtri pubblici, il gior

no doveva elier compitato, con avere il nome, e co

gnome del paſſeggiere, ſtatura, e contraſſegni, e che do

ve la bulletta era fatta foſſe paeſano, o abitante, o ſa

tovi almeno per iſpazio di 22 giorni, e ſenza quella don

de ſi partivano, ſe bene l'aveſſero avuta dei luoghi do

ve erano paſſati, non ſi ammetteſſero, quelle del con

tado avevano ad eſſer fatte da i Rettori dei popoli, con

le medeſime condizioni dette, e atteſtazione di più, che

nella caſa donde ſi partiva, per 4o. giorni avanti non

fofie ſtato male alcuno di ſoſpetto, e valevano ſolamen

te 8. giorni, e non più: erano obbligati i Commillari a

ſaminare i palieggieri ſopra le dette coſe, e trovando

differenza tra le parole, e la bulletta, non fi avevano da

ammettere. A queſte porte non vi ſi poteva giocare, o

far colazioni, ne dar mancie a quei Miniſtri, ed Ufizia

li. Se ne chiuſero due, quella di San Giorgo, e di Pin

ti, all'altre ſi fecero i raſtrelli. Già il male era arrivato

a Parma, e Piacenza, e quindi a Bologna, bandita da

noi al principio di Giugno, onde perchè creſcevano i

pericoli, il Magiſtrato ſi cominciò a radunar ogni mat

tina; ſi vietò l'entrare a conſini a tutti gli ebrei, vaga

bondi, birboni, e zingare, ancor che aveſſero loro bul

lette ſpecchiate, non eliendo tempo di aggravare il cor

lo della Città, con umori così maligni, diſpoſtiſſimi al

a putredine. Gli ebrei, che ſtavano in Firenze, non

potevono rientrare, ſe non uſcivano con la licenza in

ſcritto del Magiſtrato, da ottenerſi volta per volta, re

. vocando a chi l'avelle, acciocchè foſſero conoſciuti, o

gni privilegio di non porti il ſegno ſolito ; ſi rinnovò
- 3 aIl



22 ( R E LA ZI O N E i -

ancora la proibizione di poter uſcire, e entrare per le

peſcaie d'Arno; proibironſi tutte le fiere, e tutt'i mer

Cati, per levare il concorſo; ed il mercato vecchio, ove

ſi vendono le coſe, che biſognano pel vitto, ſi allar

gò, e ſi diviſe inl" luoghi, e piazze. Per ciaſcun quar

tiere della Città ſi deputarono due Gentiluomini, iqua

li viſitaſſero le caſe dei poveri, per purgarle da ogniim
mondizia, e bruttura, facendole imbiancare, e nettare

per torre ogni occaſione di cattivo odore, eſſendo la ſchi

fezza madre della corruzione, e queſta della peſte, le

ſtrade continuamente ſi ſpazzavano per tener la Città

pulita; ſi comandò a quelle caſe, che vi mandavano l'

acque dei trogoli, e lavature di panni, e ſimili, come

fetenti, che fra 15 giorni faceſſero in caſa un bottino

da ſmaltirle, quanto che nò, il Magiſtrato della Parte

l'avrebbe fatto a ſpeſe del medeſimopadrone, con pro

ceder poi rigoroſamente a rimborſarſi: provvedderoan

cora a quei, che dormivano in terra i ſacconi, acciò ,

che dopo le fatiche del giorno non s'infragneilero l'oſſa

in ſul battuto della terra, ma col ſonno comodamente

le ripoſaſſero: ſi nettò ancora la Città dei poveri, i qua

li vanno accattando, col metterli tutti in luogo ſeparato

fuor di porta, e ſpeſarli, per torne queſt'eſca faciliſſima

ad apprendere il fuocoi" a ſeminarla, men

tre, che con occaſione di chieder limofina, accoſtanſia .

tutti per le Chieſe, e meſcolanſi con ognuno. Fu ordi

nato, che non ſi ſotterratiero morti, ſe non nelle ſepol

ture aventi due chiuſini, e che poi con diligenza ſi ſtuc

caſſero, per ovviare a ogni pericolo di cattive eſalazio

ni. Fu proibito di più venderſi l'acquavite,e coſe vec

chie, tanto in Ghetto fra gli ebrei, quanto altrove, ed a

i provveditori dei Preſti il ricever panni lani d' alcuna

ſorta in pegno, e che gli ſpeziali non mandatiero fuori

della Città medicamenti, non volendo la ragione, che

quando ſi aſpetta l'aſſedio, ſi vendano ne pure a prezzi

- i ci lIl
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ingordiffimi le munizioni. Per ciaſcheduna Parrocchia

ſi deputarono per viſitatori due Gentiluomini, acciocº

chè vigilatiero, quando nelle caſe ſi ſcoprivano amma

lati, notificandoli alla Sanità, e ſe erano poveri gli face

vano levar via ſubito, con ordinazioni rigoroſe, che 9

gni capo di caſa doveſſe in tale occaſione manifeſtarli,

e la pratica dimoſtrò, queſta eſſere buoniſſima diligen

za, perchè nella Parrocchia di S. Simone, ove ciò con

particolar cura fi eſequì, il contagio fece pochiſſimo dan

no, ſe bene è molto numeroſa, e gli abitatori ſono la

maggior parte poveri; la ragione è chiara, perchè cava
to l'ammalato di caſa preſto, il male non aveva tempo

a diffonderſi negli altri: ma con tutte queſte diligenze,

avevamo, come ſi dirà nel ſeguente capitolo, appanna

to nella ragna, cominciandoſi a ſcoprire qualche ſoſpet

to di contagio, e ſerrandoſi qualche caſa; la prima fu ſu

la piazza di S. Marco al numero 1o, ove ſi era ricove

rata una donna da Treſpiano, che veduto arrivar quivi

i SS. della Sanità, per non eſſer chiuſa, ſe ne venne cor

rendo a Firenze, ove giunta con un ſuo figliuolo tutta

ſcalmanata, e trafelata, o pel diſagio, e paura, o per

chè fotie già infetta, la poverella il giorno ſeguente ſiam

malò, e ricondotta a Treſpiano, morì di peſte; la ſecon

da caſa precettata fu quella del Sig. CavalierSenator Mia

alotti in via della Stufa, eſſendovi morta una ſerva ve

ova detta Margherita, ſi ſoſpettò d'un carboncello in

un ginocchio, ſebbene eila coſtantemente affermava eſ

ſere ſtata morſicata da uno Scarpione. Atterrirono quei

ſti due caſi aſiai la Città, e ſpeſſo avanti il Magiſtratoſi

teneva gran parlamento dai Medici, e facevanſi lunghe

conſulte, ſe era peſte, o nò: alcuni di certo affermava

no eſiere, altri negavano, non per vaghezza di contrad

dire, ma perchè così credevano, e in queſto modo la

Città tutta ſi diviſe in due oppinioni; una che diceva

eſler peſte, e queſti ſi divano gli ſpericolati, e co

4 IT1C
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me l'eſperienza ha moſtrato, ſi appoſero, i quali con cei

re burbere, e viſi malinconici pronoſticavano ſempre

male, accreſcevano le cattive nuove, e faceva loro la pau

ra veder l'un, due, penſavano a ritirarſi per le ville,

e molti il fecero, radunavano gran provviſion di caman

giari, come ſe aſpettallero l'atiedie, e s'immaginavano,

miſurando gli altri con la loro miſura, che il commer

zio della Città aveſſe in tutto a mancare, con l' andar

ſene gli abitatori in contado, e riſerrarſi per le caſe, quei

ºche vi reſtaſſero. Gli altri dicevano eſſer mali ordinari,

i quali ſeguivano ogn'anno, cagionati dal patimento, e

“ſtento, facevanſi di buone gambe, e ſe un giorno ave

vano cattive nuove, il ſeguente le ſperavano migliori, e

“fè queſto non accadeva, non però perdevano la ſperan

rza, così del preſente quaſi godendo, e meglio aſpettan

do; ed uno di queſti, che a ſpada tratta diceva non eſi

ſer peſte, faceva certa ſua gradazione, o ſcala, ſu la qua

le ſalito, ſi ſollevava dalla paura, e s'inalzava a ſperan

za, e quiete non del tutto vana, ma ben fondata; dice

iva egli così, il contagio ha da fermare in qualche luogo,

e non ha da occupare ogni paeſe; non potrebb'egli elie

re, che reſtaſſe a Bologna, e non paſſaſſe più innanzi?

e queſto era il primo ſcalino; ma ſe il male ci entrerà,

non abbiamo noi veduto in molti luoghi nel principio

eſtinguerſi, e non fare altri progreſſi? perchè non dob

biamo ſperarlo ancora noi, per l'interceſſione della Bea

tiſſima Vergine, e la particolar cura, che di noſtra ſal

vezza prende il Gran Duca: ecco il ſecondo ſcalino; ma

dato, che il male non ſi ſpenga, non perciò tutti ſian

no a infettare, perchè non potrebbe fra queſti toccare

a me così buona ſorte: e queſto era il terzo; ma ſe pu

re mi ammalerò, non ſi è mai trovata peſte cotanto fie

ra, che alcuno non ne ſia guarito, e fra quelli io"
eſſer uno, e ſe pure morrò, ſpero, diceva egli, nella mi

ſericordia di Dio di avere ad andare in luogo di ſalute,
- i - C COSI
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e così da ogni parte, che ſi voltava, aveva occaſione di

rallegrarſi, e come rincalzato da tutte le bande, non po

teva cadere in malinconia, o afflizione: e ſe benei pri

mi ſi appoſero, e non i ſecondi, ebbero però un diſav

vantaggio di anticipare molto tempo il male con l'im

maginazione, dove queſti con la ſperanza, avanti che

venifie, lo ſcortarono, e venuto con efla, lo mitigaro

no, e non penſi niuno, quando incomincia la peſte in

una Città, che ella abbia ad andare attorno ſur un car

ro dipinto di oſſa, e di teſchi, tirato da cavalli neri più

che pece, con volto moſtruoſo, ed orribile, a guiſa di

una Furia, e di una Meduſa, crinita di ſerpentelli, e di

ceraſte , facendo diventare di marmo, o infettando la

gente, che la rincontra, con un ſuono di trombaavan

ti, che dica fuggite via ratti, ecco la peſte. Quando ſi

vede, che in una caſa muoiono tutti, e che da quella ſi

appicca in un'altra, a chi vi ha praticato, o avuto com

merzio, e queſti la comunicano a degli altri, allora quel

la è peſte, contagio, o infezione, che dir vogliamo. Ma

è difficile ravviſare in un gran prato, fra molte altre,

un'erba, quando è tenera, e che ſpunta dalla terra, lo

fa appena chi neha grandiſſima pratica: così in una Cit

tà, ove ſono tante malattie, è difficile conoſcere quando

naſce queſt'erba così velenoſa della peſte, oltreche l'uo

mo è ſolito dar facil credenza a quello, che vorrebbe,

e di leggieri inganna ſe ſteſſo, e ſi perſuade la parte più

felice. Un inconveniente ſolo ne nacque, che ſentendo

intanto la plebe, ed il minuto popolo, che Medici ſolen

ni, e huomini ſavi affermavano eſermali conſueti, non

prendevan guardia di loro medeſimi, viſitando gl'infer

mi, e addomeſticandoſi con chi gli maneggiava, e così

ſpeſſo davano nella rete; ma certo è coſa maraviglioſa

la tracotanza di ſimil gente, nella cura della vita, per

chè vedendo ogni giorno per continue eſperienze, che

nei panni infetti ſono naſcoſi i ſemi d'una certiſſima

- . - ITAOI
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morte, con tutto ciò non ſi potiono ſcaponire, che lo

credano, volendo ritenerli, e quando ne anno comodo

imbolare, e ſe fuſſe poſſibile ſpuntar queſta coſa, in qua

lunque Città agevolmente ſi sbarberebbe il contagio, e

ſe rimedio alcuno ci ha, è ſolo uno, cioè ſtraordinario

rigore contro chi gli naſconde, gli vende, gli compra, o

in qualunque modo gli ſemina, perchè ſapendo certo di

aver a perder la vita per mano della giuſtizia, ſe non ſo

no forſennati, ſe ne aſterranno, acciecandoli del reſto

la cupidigia in maniera, che ſe bene veggono tanti, che

per maneggiarli ſi muoiono, eglino ſi danno ad inten

dere di poterla campare, ed uſcirne netti, ſpeſſo fidan

doſi d'averli per poco tempo ſciorinati, e tenuti all'aria,

o fatte altre ſimili diligenze fievoli, e non baſtanti, per

chè una ſola è quella, che in maniera gli purga, come

diceva un bello ſpirito, che ſi potiono ſenza ſoſpetto u

ſare, accoſtargli al fuoco, ridurgli in cenere, e poi por

targli ſenza paura. -

Della qualità, e natura del male

Cap. IV

a NgºIera materia di ſcrivere ne ha dato l'an

Nè i no 163o, dovendo raccontare, non l'

s altrui, ma le noſtre lagrime, le quali dir

non ſi poſſono, che chi le dice, e chi l'

ode non abbia compaſſione; ed eſſendo

forza ragionare di povertà, malattie, far

me, contagio, e Peſte, coſe di loro na

tura doloroſe, e malinconiche, le qua

li tendono a diſtruggere quello, che da ciaſcheduno è

ſopra cgni coſa pregato ed avuto caro, cioè la vita; amanſi

le ricchezze, perchè ſono ſtrumenti da conſervarla; pre

gianſi gli onori, perchè la rendano più ſicura dai peri
- CO
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coli, e più riſpettata; cercanſi i piaceri, quaſi condimenti,

che l'inſaporano, onde tutto quello, che ſi appetiſce,

vuolſi, o come neceſſario, o come utile al mantenimen

to di efla vita: la morte pel contrario è ſoprattutte le co

ſe da ognuno fuggita, ed abborrita, ed è quella, che ci

fa parere più ſpiacevole la malattia, come ſtrada, che in

eſia sbocca, e rende il dolore più grave, per eſler diſpo

ſizione a ella morte, e condizione inſeparabile dall'una,

e dall'altra, ma fra tutte le infermità la Peſte più ſerve

alla morte,e le da maggiori guadagni, e più preſti; man

da ſempre avanti a guiſa di ſua furiera la careſtia, la quae

le forſe ſerve, acciocchè gli uomini dalla povertà afflit

ti, ed annaeſtrati, comincino a levare l'affetto dalla ter

ra, e paia loro meno agra coſa il morire, ma il deſiderio

della vita è così internamente radicato nel cuore dei

mortali, che ſe bene ſi uccide, ſempre rinaſce più forte,

Che che ſia di queſto, ſono già molti anni, che la Toſi

cana, mediante la grande ſterilità della terra, ha patito

queſto flagello della careſtia, che è ſtata occaſione, al pa

rere di alcuni Medici, della Peſte, alla quale ha diſpoſti

i corpi a pocoa poco col cattivo nutrimento, e con i pa

timenti,tanto nel mangiare, quanto nel bere, ed in altre

coſe neceliarie pel ſoſtenimento della vita; onde ellen

doſi radunato in molti una gran mafia di malumori, da

i quali reſtata ſopraffatta la natura, ne li potendo vince

re, è venuta a generarſi in eſſi una ſtraordinaria putre

dine, che da lontano, e per ogni picciola occaſione ha

preſa la Peſte, la quale cominciava con febbri putride,

acutiſſime, e continue ſenza manifeſta occaſione, e di

peſſima natura, accompagnate da maligni accidenti, co

me buboni, e carbonchi, i quali, o tutti due inſieme, o l'

uno, o l'altro ſeparatamente, in ciaſcuna apparivano i

buboni per lo più fra la coſcia, e il corpo, pochi ſotto l'

aſcelle, pochiſſimi dietro all'orecchie, i carbonchi in di

verſe parti;ad alcuni dopo la febbre ſopragiugnevaie
- - - 1- - - -
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lirio, molti avevano ſete ardente, con la lingua aſciut

tiſſima, il dolor di teſta era quaſi comune a tutti, ed in

principio delle infermità, col ſentirſi fra le ciglia acutiſ.

ſimo,accompagnato a molti da vomito, il polſo ineguale,

inordinato, e deboliſſimo; la cagione interna del male,

era la putredine degli umori, che ſi ritrovavano dentro

le vene grandi, vicine al cuore, ed era così eccellente,

che acquiſtata la natura del veleno, diſſipava, e conſu

mava gli ſpiriti, ſtrumenti delle facultà principali; onde

venivano cagionati i ſopraddetti accidenti, ed alla mag

gior parte una morte precipitoſa, che ſeguiva per l'or

dinario dentro al ſettimo giorno, ed a qualcheduno den

tro al quarto, ſi è oilervato, che coloro, i quali preſto ri

correvano a rimedi, per lo più guarivano, pochiſſimi di

quelli, che hanno paſſato il 7. giorno ſono morti, quaſi

niuno, aperto il bubone, e cominciata la ſequeſtrazione

del carbonchio, è perito, e molti ancora ſono riſanati, a

i quali i buboni fi ſono riſoluti e ſvaniti. Quanto ai rime

di, ſi è veduto per eſperienza, che nel principio del ma

le, mentre l'ammalato aveva buone forze, quelli a chi ſi

cavava ſangue, la maggior parte guarivano, ſe bene già

era apparito, o il bubone, o il carbonchio, con queſta ec

cezione però, di farlo parcamente, e molto meno di

quello, che per l'ordinario ſi farebbe, con aver riguardo,

non ſolo alle forze preſenti, ma alle future, così sfug

gendoſi il danno, che dalla debolezza potrebbe avveni

re, ed ancora ſvaniſce il dubbio, che con l'evacuazione

del ſangue, il veleno ſi ritiri dalle parti eſterne, alle in

terne, poichè è maggior l'utile, che dallo ſgravio della

natura ſi conſeguiſce, che non è queſto timore, etlen

doſi veduti molti, a chi dopo eſſerſi cavati ſangue, ibu

boni non ſon venuti avanti; altre evacuazioni con me

dicamenti non giovavano, ſe non ſe nella declinazione

del male, e con coſe piacevoli; per tenere poi il corpo,

diſpoſto, ſi ſuppliva con i criſteri. Fatta l' evacuazie" el

- i - all
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“ſangue, era nececeſſario reſiſtere al veleno già generato,

a che erano molto buone tutte le coſe acide, come ſci

roppo d'agro di cedro, di limpni, acetoſa ſemplice, con

acque cordiali, cioè di ſcorza nera, capraggine,borrana,

e fimili, e di più il lattovaro alchermes, iacintimo, dia

margariton, giulebbo gemmato, magiſtero di perle, con

.traierba: l'uſo di queſti antidoti era frequente, e perciò

avanti deſinare, o avanti cena mez'ora, o con lo ſcirop

po, o con l'orzata, variando quando uno, e quando l'al

tro, ma ſoprattutti la triaca, e l'olio contra veleni del

GranDuca coi quali due rimedi ſoli, molti ſono guariti,

e dove è ſtata la febbre non troppo ardente, l'averne

dato dodici, o quindici gocciole per bocca ſu lo ſcirop

po, è riuſcito con ottimo ſucceſſo, eſſendo periti pochiſ

ſimi di coloro, che l'hanno preſo: cercavaſi, che ibubo

ni con i ſuppuranti ſi maturaſſero, ne ſi aſpettava l'inte

ra maturazione a dare loro eſito, perchè queſta materia

velenoſa, non è poſſibile, che ſi cuoca perfettamente.

Nel principio i Ceruſici uſavano l'unzione d'olio di man

dorle dolci, e di gigli bianchi, con qualche goccia d'olio

contro veleni, dipoi ſi cominciarono a ſervire del triachi

lon, con gomme: i carbonchi volevano eſſer trattati be

nignamente, enon correr con precipizio al fuoco, per

chè eſaſperandoli, il dolore cagionava una diſperata mor

te, quelli che apparivano più piacevoli, e non apporta

vano accidenti molto fieri, ſi curavano con l'impiaſtro di

arnagloſſa, che ſi fa così: ſucco di piantaggine, farina di

lente, e midolla di pan nero; quelli che riuſcivano più

maligni, ſi ſcarnificavano, e dipoi ſi metteva loro ſopra

unguento egiziaco, con alquanta di triaca, e procuravaſi

la ſeparazione. Queſta era la cura del male, che ſe debba

eſſer nominato Peſte, o no, a noi non tocca il dichiararlo,

e ben vero, che non è ſtato contagioſo in ſommo grado,

ne s'appiccava per ogni leggiera occaſione, e ſe ne ſonº

veduti effetti aſſai ſtravaganti; della nobiltà, quei, che s'.
e IIl



ino e"iinfettavano per lo più morivano, pochiſſimi ne ſono

uariti, la cagione, domin ſè la ſarebbe, che la malignità,

la quale faceva impreſſione, e vinceva quei corpi pel

buon nutrimento vigoroſi, e non eſtenuati, era così ga

gliarda, che la natura, non la poteva ſuperare, e però

cedeva La Luna, come ſempre avviene nella Peſte,

faceva gran varietà, nel principio il plenilunio era cagio.

ne di peggioramento, ma nella fine del male ſeguiva il

contrario, che nella piena Luna ſi migliorava, e nella ſce

ma ſi peggiorava; l'accoſtarſi il Sole a noi, o diſcoſtarſi,

ha cagionato effetto molto notabile, perchè nell'equi

nozio di Settemb. 163o, ſi cominciò a peggiorare ſtraor

dinariamente, ed il Novembre fu il maggior colmo del

male, che nel ſolſtizio di Capricorno cominciò a cedere

e mitigarſi, e per l'altro ſolſtizio del Granchio, etlendo

la Città quaſi libera, nel cominciare il Sole a diſcoſtarſi

da noi, ſi peggiorò, e per parecchi giorni le coſe non an

darono troppo proſpere. Nella ricaduta ancora dell'an

no 1632. per cagione di Monticelli, il contagio preſeyi

gore circa l'equinozio di Settembre, e durò fino al ſolſti

zio dei 21. di Dicembre, quando il Sole di nuovo s'ac

coſtava in verſo di noi, edallora guarimmo. In oltre è

ſtato di conſiderazione, che eſſendo in varie caſe di Gen

tiluomini entrato il male, portatovi, o dalle ſerve, o da'

ſervidori, non ci è eſempio, che ſi ſia appiccato a i Pa

droni, e ſpeſſe volte erano ſtati ſerviti, e maneggiati da

quelli, che già avevano la Peſte addoſſo. Incredibile per

avventura parrà quello, che racconta una donna chia

mata Stella, la quale governava gli appeſtati al lazzeretto

di S. Miniato, e vi durò fino a che egli ſtette aperto, do

ve fra gli altri ufizi, ſerviva per levatrice, che alle ſue

mani partorirono circa mille donne, niuna delle quali

campò,e deibambini nati, ſolamente tre nevitlero. La

ſtrage maggiore del male è ſtata nel popolo minuto, ne'

poveri, e nelle donne: della nobiltà n'è morta pochiſſi

II]a »
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ma, che non arriveranno forſe in 18. meſi a 25. quan

tità molto minore di quella, che in ſimil tempo ſuol mo

rire di male ordinario; fra gli altri ſono ſtati due Cano

nici della Metropolitana, il Sig. Vincenzio Rondinelli

Penitenziere, ed il Sig. Franceſco Malegonnelle. Il Sig.

Jacopo Giraldi morto a di 1o di Novembre 163o. Gen

tiluomo di finiſſimo giudizio in ogni erudizione, chesbi

gottì grandemente la Città, per elier di quelli, che con

molta cautela ſi guardavano: ne minor terrore apportò

il Sig. Arrigo figliuolo del Sig. Mareſcialle Concini, che

morì ai 25. d'Aprile 1631. molto compatito per la ſua

gioventù,e gentilezza, e per eſſer l'ultimo dei maſchi della

ſua famiglia. I monaſteri delle Monache dentro alla Città

tutti ſi ſono conſervati , eccetto S. Maria ſul prato ,

dove appreſſoſi il male, ſecondo, che alcuni credet

tero, e mortevi due Monache non vi ſeguì altro dan

no, non ſi parla di quelle, le quali anno cura degli

ſpedali, come S. Maria nuova, Bonifazio , e S. Mat

teo. Grandiſſima parte ebbe nella conſervazione di dd.

monaſteri, la diligenza di Monſignor Arciveſcovo Bar

di, viſitandoli tutti, e laſciando loro alcuni ricordi mol

to giovevoli per conſervarſi dalla peſte, i principali e

rano queſti. Soſpeſe, e revocò a tempo ogni licenzia

di entrare nei monaſteri a tutti gli artiſti, e mani

fattori, eccettuando il Medico , Ceruſico , e Confeſe

ſoro, e ſe a qualcheduno biſognava farlo per eſtremo

biſogno , doveva portar la fede in ſcritto della Sanità

propria, e della ſua caſa, approvata dal Governatore,

e moſtrarla alla Badefia ; ordinò ſi eleggelle quattro

monache ſopra la Sanità , una delle quali a vicenda

ſtelle ſempre alla ruota, che per l'ordinario ſtava ſer

rata a chiave, acciò che diligentemente eſaminaſſe le

coſe, che erano portate di fuora, ſe venivano di luo

go ſicuro, altrimenti non le poteva intromettere; che

la moneta non ſi pigliatie, ſe prima non ſi teneva nell'

aCC
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aceto; che non ſi laſciaſſe parlare alle monache, ſe non

dalli parenti ſtrettiſſimi ; i Fattori, e Fattorelle non

entraſſero in caſa di alcuno ſenza licenza della Prio

ra, ne udiſſero meſſa in altre Chieſe, che in quelle

proprie de Monaſteri , altrimenti facendo ſi mandaſ

ſero via ſubito, gli erbaggi ſi pigliaſſero dagli orti, co

gliendoli , chi andava per eſſi, con le proprie mani ;

carne, e peſce ſi compraſſero a buoniſſima ora, avan

ti foſſero maneggiati ; il grano da macinare ſi portaſ

fè da i Fattori de i monaſteri, ed i medeſimi ripor

taſſero la farina, ſtandone ſempre preſente uno, nien

tre che ſi macinava , ponendo diligente cura, che le

ſacca del monaſtero non ſi meſcolaſſero con l'altre,

e non foſſero toccate ; cuoceſſero il pane in conven

to, e chi non aveva forno, quanto prima lo faceſſe ;

quelli che portano merce addoſſo, non ſi accoſtaſſero

in queſto tempo a i monaſteri ; a ciaſcheduno dei

Cappellani ſi aſſegnaſſe i ſuoi paramenti, ed altre co

ſè per celebrar la "i, che non ſi rimetteſſero più

dentro, e biſognando imbiancarle ſi faceiie fuori del

convento; li panni delle monache ſi imbucatafiero da

loro medeſime; alle grate ſi metteſſe, o cartapecora ,

o foglio ; proibì alle converſe l'uſcire in Chieſa, co

me coſtumano alcuni monaſteri, ma volle, che in quel

cambio ſi pigliaſſero dei cherici ; che le ſcritture d'

importanza, argenterie, paramenti più prezioſi ſi chiu

deſſero in luogo ſeparato, e ſicuro, che niuno le toc

caffe; le lettere ſi pigliaſſero con forbici, abbronzan

dole , o bagnandole con l' aceto: quello, che non ſi

poteva abbronzare, ne bagnare, ſi accoſtaſſe al fuoco

tanto che ſi purgaſſe. De i conventi dei frati, quaſi

niuno è rimaſto intatto, la ragione di queſta diverſi

tà fra queſti , e quelli delle monache, è manifeſta ,

perchè quelle ſtando riſerrate, non praticavano , e

queſti altri, per debito di loro ufizio, non pot"
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far dimeno. I luoghi dove il male è più incrudelito,ſo

no ſtate l'eſtremità della Città, come quelle, che ſono

abitate da povere genti; tra tutte le ſtrade ha patito più

la via, che va da S. Ambrogio, alla porta alla Croce,

la quale ſola ſi è sbarrata, e vi ſono morte circa 6oo,

perſone, ed una volta vi erano chiuſe circa 13o. caſe,

poi via Gora, le caſe nuove di ſul Prato, Borgo S. Pier

Gattolini, via S. Zanobi, e via Tedeſca dietro alla Chie

ſa di S. Lorenzo. I preſervativi per non s'infettare ſo

no ſtati diverſi, molti ſi ſono ritirati Per le Ville, ma ne

ſono rimaſti tanti nella Città, che tutt'i Magiſtrati, e tut

te le Botteghe ſono ſempre ſtate aperte, e così il traffi

co degli eſercizi non mai interrotto: in maniera, che chi

foſſe venuto di fuori, ſenza ſaper altro, non avrebbeco

noſciuta differenza da quel tempo a quando ci era una

intera ſanità; quelli, che deſideravano di conſervarſi,

fuggivano i concorſi del popolo, e le calche, uſavano

non andar fuori la mattina digiuni, pigliando vini ge,

neroſi, o qualche conſerva di agro di cedro, e coſe ſimi

li, mettevano la moneta, che gli veniva nelle mani, nel

l'aceto forte, o in eſſo, dentro un vaſo di rame le face

vano levare un bollore, e queſto era coſa più ſpeditiva,

e più ſicura, perchè ſe bene il metallo non pigliainfez

zione, quando è pulito, può riceverla in quel ſucidume,

che nell'etier maneggiato vi s'attacca; molti ſcaldavano
l" avanti ſi veſtitiero , profumandoli col ginepro,

ed altri pigliavano delle ſue coccole per bocca, abbru

ciando di quel legno nelle camere. Uſavaſi ancora di

pigliar della triaca, delle pillole di ruffo, due, o tre vol

te la ſettimana; chi ſi ungeva il cuore, ed i polſi avanti

ſi veſtiſſe con l'olio contra veleno, e fu uſitato aſſai l'olio

di carabe, ungendoſi le narici, o portandoſene in un va

ſetto per odorare, quaſi ognuno teneva in mano una

palla di ginepro bucata, ove ſi metteva della canfora, o

vero una ſpugnetta con aceto, o olio contraveleno,ca

- - C rabe,
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rabe, o coſe ſimili; altri tenevano in bocca del 2olfoſo

do, o mirra, e molti la pietra giacinto, o purelegata in

qualche anello, in modo, che toccaſse la carne, per eſ

ſerci opinione, che queſta pietra abbia un'occulta pro

i" contro alla peſte; la maggior"; adoperava quel

uſitata ricetta di pigliare ruta, fico ſecco, noce, e ſa

le; ſegreto, ſe bene comune, antico, e che fu trovato

da Lucullo fra le ſcritture di Mitridate, e lo referiſce

nel ſuo libro Quinto Sereno ; molti portavano addoſſo

una penna d'ariento vivo, altri dell'Arſenico criſtallino

vicino al cuore, ovvero un piumaccetto pieno di vari

ingredienti, dei quali ſe ne diſtribuivanoa ſpeſe delMa

giftrato della Sanità a quelli, che erano riſerrati nelle ca

ſe ove era ſtato male, e queſto ſegreto fu portato di Mi

lano; e ſe bene l'eſperienza dimoſtrava, che le coſe da

mangiare non pigliano infezione, o poco, e particolar

mente, quelle che ſi cuocono, e ſi lavano, con tuttociò

aſſai fecero in caſa i forni da cuocervi il pane, per le

var l'occaſione di mandarla ſervitù intorno ai Fornai

la maggior parte dei quali ſi ſono infettati, concorren

dovi varie ſorti di perſone, e maneggiando quei teli, e

quell'aſle, che molte uſcivano di caſe ſoſpette: e"

le Serve, ed i Servitori per non ſi guardare con diligen

za, e biſognando loro per debito della ſervitù addome

ſticarſi con varie genti, ſpeſſo portavano il male a caſa,

acciocchè uno così non pregiudicaſſe a tutti, chi aveva

comodo di farlo, voleva, che ognuno dormitle in umlet

to da per ſè ſolo; quelli, che vendevano il vino a caſa,

er fuggire ogni pericolo di appeſtarſi nel maneggiare i
i , eſſendo la maggior parte, che lo compra pove

ra gente, accomodavano allo Sportello una cannella di

Stagno, con un vaſo dove ſi votava il Vino, e chi com

prava di fuori lo riceveva di quivi, e quando era infia

ſcato, o ſi vendeva il fiaſco, che per l'ordinario ſi ſuol

barattare, o ſi votavain quello, cheeraportato".
- prato
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f" unapaletta di rame,

uttandoli ſubito nell'aceto; queſte furono le diligeni

di maggior conſiderazione, e più comuni, le quali ſi fe:

cero; perchè il volerne racconta molte fatte da alcuni

troppo ſcrupoloſi, e pauroſi, ſarebbe coſa ſoverchiamen- .

te lunga, perchè eſſendo i pericoli quaſi innumerabilie

e volendo queſti tali riparare a tutti, ſe n'andavano nel

l'infinito: ma certo è miſerabile la condizione di coſto

ro in ſimili tempi, e ſomigliante all'affanno di chi ſtà in

cappella e forſe tanto più grave, quanto, che quelli due

interi; in tutte le coſe ci vuol la mediocrità, fuggire

eſtremi della troppa confidanza, e diſperazione, far le

ſue diligenze morali, del reſto rimetterſi in Dio,

Cura del male, Cap. l/

3Areva, che tanti rimedi così opportuni,

SS e le diligenze più che ordinarie, già nar

è rate, inſieme co i ripari degli Appen
"S: nini"ſmontagne, eſco

º ſceſe, con paſſi ſtretti da poter eſſerte

º? Nº, nuti da" numero di gente, ſebe

é SSzº ne il male ſi era fieramente appreſo in

i - Bologna, ci aſſicuraſſero, ed era ſpe

ranza fondata ſu prudente, e ragionevoldiſcorſo,ed an

cora ſu l'eſperienza, perchè quaſi" la peſte cie

ra venuta dalla parte di Roma, come luogo aperto, e

malagevole ad eſſer guardato, ſe le noſtre colpe non a

veſſero provocata la giuſtiſſimaira di Dio, contro la qua

ile non ci è potenza, che non divenga fiacchezza, non

è conſiglio, che non rieſca ſtoltizia. Donde aveſſe ori

gine il male, e la ſua prima occaſione, è coſa difficile

finvenire, per eſler tutt'i principii delle coſe per lo più
oſcuri, Vogliono alcuniºi molto lfºnti"

- 2 - ene- - - -
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bene non abbiamo avuto infezione d'aria, con tuttociò

in eſſa ſia ſtata qualche poco di corruzione, e che i ſe.

mi di queſta ce li portaſſero di Lombardia quei venti

“tramontani, che ſoffiarono la primavera; Onde i corpi

dei poveri per i patimenti, e diſagi meno atti a reſiſte

re a queſta malignità, ne ſian reſtati afflitti, dove que

gli degli uomini beneſtanti, come più vigoroſi pel buon

nutrimento, l'abbiano di leggieri potuta ſuperare: Che

che ſia di queſto, ne laſceremo il giudizio a chi legge

rà, per non eſſere noſtra intenzione entrare in diſpute

filoſofiche, ma ſolo raccontare ſemplicemente, e con
verità, quello che ſia avvenuto . E ſe bene la comune

opinione crede, che il male veniſſe da Treſpiano, altri

anno per coſtante eſſerci cominciato circa due meſi pri

ma, eſſendoſi a loro parere ſeppellito in S. Maria del

Fiore, adì 15. di Giugno il primo, che moriſſe con ſo

ſpetto di peſte: queſto fu un Tommaſo Ciucci cittadi

no Fiorentino, ma che traeva ſua origine del Caſtello

di S. Caſciano, Uomo di circa a 45. anni abitava egli

nella via del Cocomero all'entrare, e faceva una botte

ga di veli alla bologneſe in borgo Ogniſſanti, quaſi rin

contro alla Chieſa; egli al principio di Giugno preſe in

dueſto negozio un giovane pur Bologneſe, venuto di

corto di là, e come ſi conobbe poi infetto. Non paſ

4arono troppi giorni, che queſto, mentre lavorava, fu

aſſalito da una gran febbre, con fieri accidenti; il Ciuc

ci mandò ſubito per una ſeggiola, ve lo meſſe dentro,

red affibbiatoli con le ſue mani il Giubbone,lo fece por

stare allo Spedale di S. Maria nuova, che infermità aveſ

ſe coſtui non ſi ſeppe, perchè mentre lo ſpogliavano per

metterlo a letto, ſi morì, e non ci eſſendo ſoſpetto di

peſte, non ſi guardò, ne ſi fece altra diligenza, ma il

Ciucci , paſſati due, o tre giorni, un Giovedì ſera a i

12. di Giugno 163o. ſe ne andò a caſa più a buon ora

del ſolito tutto accapacciato, e la mette fu ſoprappreſo da

º

l
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una gagliarda febbre: ſtette così tutto il Venerdì, ed il

Sabato ſera peggiorò forte, tanto che cominciò a dire,

che moriva, quei di caſa sbigottiti, corſero pel Me

dico, il quale venuto, e toccatogli il polſo, diſſe che an

dalleroi" Confeſſoro, e faceſſero preſto, perchè l'am

alato ſen'andava, e gli ſteſſero lontani, perchè erama

i" peſtifero; venne il Sacerdote, e non fu a tempo, che

i" l'ammalato morto, al quale ſi ſcoperſero nel colº

» due bolle, che da molti furono giudicati carboncelli;

I parenti ſi valſero dell'avviſo avuto dal Medico, e la

.mattina a buoniſſima ora lo ſeppellirono in una di quel.

le ſepolture fuori del Duomo, rincontro alla Canonica,

ſº maneggiato dai Becchini, e dalla Compagnia,laqua

e lo portò, i Preti gli cantarono la vigilia, ed il Cap

pello, che egli aveva in capo fu involato, e quello che

dette maggior ſoſpetto, fu, che a una Serva, che lo go
" vennero" bubbonii"i Maria nuo

va, e ſopraggiuntoli un gran profluvio di ſangue campò;

gli altri di caſa non ebbero male, e la moglie ſtata nel

medeſimo letto, ed era di parto, ſi mantenne ſana, Po

co dopo a queſto ſeguì la morte di maeſtro Franceſco

delle ſtalle del Gran Duca, ed il Ceruſico, che lo me

dicò, diſſe egli eſſer morto di peſte, così hanno creduto

molti, che cominciaſſe il male, ma la comune opinione

è, che da Treſpiano, villa diſcoſto tre miglia a Firenze,

yeniſſe in queſta maniera. Trapelò a confini un Polla

iolo Bologneſe, il quale arrivato alla porta a San Gal

lo, provoſſi di entrare, ma non gli riuſcì 3 la ſua lo

i" faceva manifeſto di qual paeſe ei foſſe, e la peſ.

ima cera lo dichiarava, come in verità era infermo,

e volle la noſtra diſgrazia, che al Commiſſario il qua

le era alla porta, non ſovveniſſe di mandarlo accompa

nato al Lazzeretto, che così ſi rimediava ad ogni ma

e, ma contento di proibirli l'entrare, ſi riſtette ; Fgli

ſconſolato, e come giàingo , deboliſſimo, piede innan
- - - - 3 ZI
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zi piede appena mettendo, con gli occhi alla terra, e le

ciglia prive d'ogni baldanza, diceva fra ſoſpiri; chi mi

ha negato l'entrar nella Città, e che ſarà di me ? ſe ne

ritornava indietro, quando abbattutoſi in un ſuo fami

liare detto Viviano, nome poco corriſpondente all'ef.

fetto, che ha cagionato, Caſtaldo in picciolo ſpedaletto,

che a Treſpiano raccetta i Pellegrini ; caldamente lo

pregò , che aveſſe di lui pietà, ed acciocchè non ſi

moriſſe, dentro a una foſſa quivi lo raccettaſſe, e fu

opinione, che in tal caſo gli offeriſſe la metà di alcuni

danari, i quali aveva addoſſo ; fu combattuto a prin-.

cipio il buon uomo dalla miſericordia verſo il cono

ſcente, e perchè il pericolo al quale ſi metteva era
grande , ſtette dubbioſo , e già l'intereſſe della vita

propria aveva ſmorzato quella pietà, che l' altrui mi

ſeria gli aveva deſta nell'animo, quando dal folgorar

dell'oro abbagliato, cominciò a non iſcorger più il ri

ſico, e dalla vicina ſperanza del guadagno combattuto,

s'arreſe, e ſi diede per vinto, lo ricevette in caſa, l'al

tro giorno lo pianſe morto, in º" a poco egli ſteſſo

ammalò, ed allora aprendo gli occhi, e battendoſi l'ana

ca, diſſe liberamente la cagione del ſuo male, con pre

gar tutti quei di caſa a ſtargli lontani, morì egli poco

avanti S. Giovanni, con la maggior parte de' ſuoi, ma

viſitato da parenti nella malattia, portato a ſeppellire all'

ordinario, le ſue maſſerizie adoperate, e maneggiate ,

infettò tutto quel borgo; ſi bucinò queſta coſa in Fi

renze, ma colla bocca piccina, piano, nell'orecchio, a

ualche amico confidente, col ſolito riſervo di non lo

ire ad altri; non fu creduta, fu diſprezzata, nè ſi ri

mediò, che di leggieri peravventura veniva fatto, in

tanto quei di Treſpiano venivano ogni giorno alla Cit

tà, e praticavano liberamente con tutti, e noi ingozza

vanno l'eſca, che a ſuo tempo fece l'effetto. Già il ma

le da Treſpiano era arrivato al Cianfo borghetto vici s
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no, e 19 ne erano morti; onde avviſati con replicati

meſſaggi i Signori della Sanità di queſto diſordine, la

mattina del 2 di Agoſto 1639, il Sig. Luca Albizzi, ed

il Sig. Antonio Carneſecchi Senatori, col Dottore Zer

binelli, e il Cervieri, vi andarono in perſona: e perchè

le cattive nuove rieſcono ſempre veraci, vi trovarono

ſei ammalati di contagio, oltre a i morti già detti, e

fatto rocca del cuore, cercarono con ogni diligenza, e

prudenza di rimediare a così gran diſordine, preſero lo

Spedale, e fecerlo Lazzeretto, con ſuo Medico, e Ce

ruſico, circondarono tutto il Villaggio con 49. Soldati

in due truppe, ſotto due Lance ſpezzate, chiudendo i

paſſi, acciocchè niuno poteſſi nè entrare, nè uſcire, nè

i viandanti paſſare, facendoli fare altra ſtrada, ſerraro

no gli abitatori in caſa, i quali erano provveduti di vit

to ſenza lor coſto, e ſe il male non foſſe di già ſtato

nella Città, queſta diligenza baſtava; ma le faville en

trateci da Treſpiano, lavorando a poco a poco, levaro

no un incendio tale, ſcoprendoſi in più luoghi amma

lati contagioſi, che per eſtinguerlo, fu di meſtieri ca

varſi la maſchera, e dichiararſi per infetti; e così Tre

ſpiano è divenuto famoſo, come principio della noſtra

miſeria, e ſe il Poeta Divino diſle, che ſarebbe meglio

in queſto luogo avere il noſtro confine, noi ora avrem

mo deſiderato, che queſta villa foſſe lontana, e fuori

de' noſtri confini, eſſendoſi molto evidentemente ve

duto, che di quivi è nato il Contagio; i primi che mo

rirono di peſte, furono circa il principio d'Agoſto, due

porti a S. Maria Nuova, quelli che ſtavano nel Garbo,

e dal Canto alla Briga, ed il Fornaio di S. Pancrazio.

Ora perchè la cognizione del particolari nelle coſe pra

tiche, ſerve di grande ammaeſtramento, non ſarà per

noſtro avviſo, ingrato a chi legge, nè ſenza qualche

frutto il raccontare con brevità il modo, come la peſte

entraſſe in queſti tre luoghi, donde poi ſi ſparſe per tutto.

- i C 4 Nella
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Nella ſtrada chiamata del Garbo fi trova una Caſagrane

de antica, abitata da molti pigionali, fra gli altri vi ſta

va una povera vedova con quattro figliuoli, e perchè

Madama Sereniſſima il dì 6. d'Agoſto, giorno del ſuo

natale, diſpenſa colla ſolita pietà, limoſine a povere ve:

dove, fra l'altre che l'ebbero fu queſta, che comprato

uno ſtaio di farina, e fattone paſtume, ſe ne ſatollò co

figliuoli, i quali poco dopo cominciarono tutti a girare

per caſa, come uſciti di ſenno, ed il giorno ſeguente:

orì la figliuola maggiore,e due maſchi furono portati

o Spedale di S. Maria Nuova, che conoſciutili infetti,

gli rimandò a caſa, ove colla madre la notte ſeguente

morirono, queſto fu la vigilia di S. Lorenzo, e fino al

I5, non ſeguì altro; ma venuta la mattina di Santo

occo ſi vide per una fineſtra della corte, come laSer

va della Signora Maddalena del Garbo, che abitava an

cor ella in detta caſa, era morta; da queſto moſſoſi

maeſtro Domenico Caſtelli ſarto, uno de pigionali,an

dò alla Sanità, che ci mandò il Coveri, e alcuni mini

ſtri, e picchiando la porta, e niuno riſpondendo, aper

to per forza, trovarono, oltre la ſerva, ancora la padro

na morta, amendue con ſegni di peſte; ſicchè il Magi

ſtrato fece precetto a tutti quelli, che abitavano in ca

- " inon uſcire, ma perchè le coſe erano nel princi

pio, la mattina ſeguente tutti andarono alle loro botte:

ghe; onde veduta la diſobbedienza, ed il pericolo, il

giorno 17. ſull' ora del deſinare furono mandati in nu

mero di 24 perſone allo Spedale di S. Onofrio a fare la

" ma perchè erano di già infetti, ſpeſſo ne

ava giù qualcheduno, ed era condotto al lazzeretto di

Bonifazio, dove morivano, e di 42. cinque ſi conſerva

rono ſempre ſani: e di 37 ammalati ne morì 31. undi

ci ſoli ritornandone a caſa; si andò inveſtigando donde

veniſſe queſto male, trovoffi come Siſto Amici, che

faceva una bottega di panni lani, in ſul canto verſo la

- i piaz
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piazza,aveva in un magazzino, condotta molta lana da

Treſpiano, una fineſtra del quale riuſciva nella corte di

quella" vedova, e confermò queſta eppinione, l'

eſſere il detto Siſto con tutti i ſuoi manifattori, avendo

maneggiata quella lana infetta, morti di peſte: e queſti

la ſeminarono poi in vari luoghi. Mentre che nel Gar

bo ſi travagliava così, ecco che al Canto alla Briga ſi

ſente nuovo romore, abitava quivi al numero 1o. un

muratore guaſto della" il rovinato, la mo

glie andò a cuſtodire una ſua ſorella nella Via dell'Acqua,

ammalata con una bolla nelle ſchiene, così allora ſi

chiamavano dal popolo i carboncelli : queſta morì ,

avendo preſo il male per governare un giovane foreſtie

ro, morto nel fornaio allato al Convento dei Servi;

bra la moglie del rovinato, fra l'altre coſe della ſorella,

ebbe la camicia, con la quale era morta, e tornata a ca

ſa, la dette alla figliuola maggiore, che ella più amava,
ſe bene l'amorevolezza le coſtò cara, perchè la povera

fanciulla ſi morì in capo a poco tempo,inſieme con tut

ti quei di caſa, e di quindici, non campò altro, che u

na donna detta Liſabetta, che vende i ſiori, e fu la pri

ma, con la moglie del rovinato, a eſſer condotta al Laz

zeretto di Bonifazio. Nel Quartiere di S. M. Novella, la

peſte venne evidentemente da Treſpiano, perchè la ma

dre di maeſtro Franceſco fornaio da S.Pancrazio, andata a

governare una ſua figliuola inferma in quel borgo, tor

nataſene a caſa, morì circa mezzo Agoſto, appiccando

il male a tutti gli altri, che erano ſette, una donna ſola

moglie del fornaio reſtò viva ; un'altra, che gli aveva

governati portò il contagio in via Nuova, e D. Paolo

Ermini curato di S. Pancrazio, che dette loro i Sacra

menti, ſi morì di peſte, e l'appiccò nel convento a de

gli altri padri, morendone due. Intanto al forno pratica

van tutti, e ſi dilatava il veleno, perchè non eſſendo an

cor dichiarato, o creduto contagio, non eraroibir
- - - 6:
-
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le diligenze neceſſarie, e il male intanto ogni giorno

moltiplicava; onde non baſtando il piccolo lazzeretto,

che ſi era fatto in Treſpiano a gli ammalati, che ogni

giorno nella Città, e in Contado ſi ſcoprivano; biſognò,

eſiendo ſtretti dal tempo, pigliar lo ſpedale di Bonifazio

in via di S. Gallo. Si diſcorſe molto ſopra queſta reſo

luzione, e da qualcheduno non fu lodata, parendo co

fa del tutto nuova, ed inſolita, il fare i lazzeretti nella

“Città, ed in una ſtrada cotanto frequentata, e piena di

monaſteri, e dall'eſito del negozio, parve a queſti tali

di non aver mal diſcorſo, perchè forſe la comodità di

vendere i panni fu cagione di gran male, mediante il

paſſo continuo, eſſendo che molte volte per poche frut

te, o danari ſi compravano giubboni, camicie, o altre

coſè infette, ed in tal modo ſi ſeminava il veleno nel

contado, non ſi guardandº nel principio le coſe tanto

per la ſottile, e l'accoſtarſi troppo, e l'andare a ſaper

nuove, chi del parente, chi degli amici, accrebbero con

gran vantaggio quel male, che già era cominciato a far

ſi ſentire, come ſi è detto, in diverſi luoghi. Nemino

re inconveniente parve a coſtoro l'aver fatto il campo

ſanto nell'orto dello Spedale, ma i SS. del Magiſtrato

ſono degni di ſcuſa, come di azione fatta nel principio,

mentre ſentivano, che tanti Medici, e così valoroſi, af,

fermavan di certo non eſſer peſte, oltre all'eſſer coſa ſo

lita, che tutti gli uomini, ancora che ſavi, moſtrino ſe,

gno della condizione umana, ſottopoſta molto ſpeſſo al

errare. Ed è poca fatica a gli ſcioperati, ſtando alle

pancaccie, oi botteghe, cenſurare l' azioni altrui,

iſogna conforme al proverbio, pigliar del legno, e fa

re, ed allora ſi conoſce quanta differenza ſia dal biaſi

mare, all'operare. Creſcendo adunque il male, ſi pre

ſe per ſpediente di fare i lazzeretti fuora della Città, ed
il Gran Duca diſarmò la ſua fortezza di S. Miniato, che

ſervì per le donne, e fanciulli, i quali vi cominciº
- 3.
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ad eſſer portati il dì otto di Settembre, e poi guariti an

davano a far la quarantena a Ruſciano villa dei SS.U

ſimbardi, e l'ultima purga di otto, o dieci giorni alla

- Pieve a Ripoli; il Convento, e Chieſa di S. Franceſco

fu per gli uomini, che dopo paſſavano alla villa dei SS.

Serriſtori per la quarantena, e al pian di Giullari, nella

villa della Sig. Marcheſa Guicciardini, facevano l'ulti-.

ma purga di otto, o dieci giorni. L'altro Lazzeretto

fuor della porta a S. Gallo fu alla Badia dei Canonici

Regolari, la convaleſcenza per le donne, e ragazzi era

la Chieſa, e Convento di S. Domenico, la quarantena

per gli uomini ſi faceva alla villa dei SS. Palmieri det

ta i Treviſi. Queſto della Badia ſi chiuſe, quando co

minciò il miglioramento alla fin di Agoſto 1631. dove

fu data la ſoprantendenza Spirituale, e cura di ammi

niſtrare i Sacramenti a i Padri Cappuccini, alla conva

leſcenza di S. Domenico ebbero due Padri Domenica

ni, che ſi conſervarono ſenza male: il Lazzeretto di S.

iMiniato ſi chiuſe, col non andarvi più aimmalati, il gior

no 28. d'Agoſto 1631. talche ſi venne a tenere aperto

un'anno , meno dieci giorni , la cura del miniſtrarvi i

Sacramenti fu ſempre de i Padri Zoccolanti d' Ogniſ

ſanti, e la ſoprantendenza generale fu data dal Gran

Duca al Padre Donato Biſogni del ben morire, il quale

otto meſi l'eſercitò, e finito, che fu la peſte, non volle

ſddio differire a darli la remunerazione, cmde amma

latoſi il buon Padre di contagio, in tre giorni ſe ne mo

rì; ed eſſendoſi veduto, che molti ammalati di male ore

dinario, per la paura, e poca diligenza di qualche Me

dico deputato a far la viſita, erano mandati al Lazzeret

to, e non infetti, s'infettavano, e poi morivano, ſi fe

ce per loro un terzo Lazzeretto a S. Marcovecchio, di

ligenza molto neceſſaria in ſimili tempi; perchè metter

un pover uomo, il quale non ha peſte, in quei letti, e

con quella compagnia infetta, è un mandarlo a una ſi
- CllIa
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cura morte; a queſto andò per miniſtrare i Sacramenti

il Padre F. Michele Malaſpina, ma ammalatoſi, emor

toſi, preſero la cura i Padri Cappuccini. Levati tutti

queſti lazzeretti per i caſi, che dentro nella Città, e fuo

ri pel contado, ſe bene eramo guariti-, potevano ſe

guire, ne fu meiſo uno al Maccione vicino al borgo di

. Campi; eraci bando rigoroſo ſotto graviſſime pene, che

ſcoperto in una caſa qualche ammalato, o morto repen

tinamente, il capo di eſſa doveva ſubito farne il rappore

to al Magiſtrato della Sanità, ed i Medici, ſotto pena

di cento ſcudi, non potevano tornare la ſeconda volta a

viſitare gl'Infermi, ſe bene di male ordinario, ſe prima

non lo notificavano al Magiſtrato, che mandava il Ceru

ſico del quartiere a viſitarlo; e queſto il faceva ſenza pre

imio, in perſona, andando a il letto dell'Infermo; ne ſe

ne poteva ſtare alle relazioni di quei di caſa, e trovato

lo mal contagioſo, referiva in Cancelleria il luogo, ed il

nome dell'Infermo, e quanti erano in caſa, per poter ri

ſcontrare quando ſi chiudevano, ſe niuno mancava alla

raſſegna, fatta la polizza, ſenza la quale niuno poteva ene

trare nei lazzeretti, ſi portava alla Compagnia della Mi

ſericordia, che regiſtratala, mandava per l'infetto, la

maggior parte era portata da due, entro una barellettaa

mano, col fondo di corda, pieno di ſtrame, che a ogni

viaggio ſi mutava, di ſopra era coperta, come uno ar

cuccio da bambini, con incerato nero, con un piccolo

fineſtrino per eſalazione del fiato, ed un vaſetto ove ſi

abbruciava dell'incenſo, acciò che queſto odore corregº

geſſe in qualche parte l'aria, che poteva eſſer cagionata

dall' infetto. Alcuni meglio ſtanti erano condotti in

feggiola, ed altri andavano colle loro gambe i prece

dendo ſempre a tutti alcuno della Miſericordia, con

mazza in mano ſopravi una piccola ſquilla , che con

ſuono flebile pungendo le genti, ricordava loro, che

non s'accoſtaſſero, e ſi ſcanſafiero, e queſto ſuono fa
- Cº
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veva venire a chi l'udiva, del mal vero, vera rancura.

ſcondotti così fuori della porta, ſi laſciavano ſotto un

portico, e di quivi entro una lettiga adagiati, o den:

tro una treggia trainati, ſi conducevano pel reſto del

viaggio; quando era freddo, e biſognava aſpettare aſſai,

ſtavano in una ſtanza con del fuoco, ed altre comodi

tà: e ricevuti dall'infermiere erano condotti in un luo

go, ove ſi confeſſavano, e comunicavano, e poi meſſi

a letto, e li loro panni abbruciati: le perſone più co

mode, o che avevano qualche mezzo, ſi mettevano in

una ſtanzetta da per ſè, e ſole, che gli altri ſtavano a

guiſa di uno Spedale nella medeſima ſtanza, tre, e quat

tro per letto; ſe morivano, come a più accadeva, gli

ſotterravano nudi entro a Cimiteri, ove erano folle

fonde tre braccia, coprendoſi i morti di calcina, e poi

di terra, e tutto il ricinto era circondato da ſteccati,

acciocchè i cani non poteſſero entrare a divorar quei

cadaveri, e così diffondere il male; ſe l'ammalato cam

pava, guarito che egli era, lavatoſi bene con aceto, an

dava a far la convaleſcenza per 4o. giorni, e poi tras

ferito in altro luogo, per otto, o dieci faceva i vezzi;

quindi di nuovo di tutto punto riveſtito , aſpettando

che foſſero qualche quantità, ſe ne venivano proceſſio

nalmente alla Nunziata, con ramuſcelli di olivo in ma

no, e all'entrar della Porta di Firenze, a tutti era dato

un teſtone. Si teneva diligente conto in un libro a po

ſta, di tutti quelli, che andavano a Lazzeretti, o vi

morivano, per ovviare a molte confuſioni , che dall'

eſſer morto prima, o poi per cagione di eredità poteva

no naſcere, ed ancora per cauſa di matrimoni, accioc

chè ſi ſapeſſe chi era morto, o campato, ſe bene nac

quero molte differenze per eſſerne molti baſiti mentre

gli portavano; e perchè ſpeſſo accadeva, che de bam

bini piccoli condottivi, o rimanevano ſenza niuno, o

non ſi trovava di chi fuſſero; il Magiſtrato ri la

- - 13
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Via del Giardino, nettata un anno prima di quelle

femmine, che all' Oneſtà prepongono il guadagno, e

vi meſſe in alcune caſe queſti pargoli, o ſmarriti, o ab

bandonati, ſotto il governo di una buona donna cari

tativa, alla quale dava un giulio il giorno per ciaſche

duno de maggiori, per gli altri vi erano balie, che gli

allattavano, e così quella ſtrada, la quale prima era

giardino, ove il Demonio raccoglieva fiori puzzolenti

di laſcivia, ma al guſto ſuo molto grati, allora divenne,

per la carità, piena di odore, che recreava gli Angeli

ACuſtodi di quelle anime innocenti, ed inſieme tutto il

iParadiſo. Il medicarſi in caſa propria ſi concedeva ſe

lo a nobili, o a perſone, che aveſſero il modo di farlo

comodamente. Ebbe da principio il Magiſtrato pen

ſiero, che ancora i nobili andaſſero al Lazzeretto, ma

in luogo ſeparato, e con tutte quelle comodità, che ſi

i" deſiderare; e forſe ſarebbe ſeguito, ma amma

latoſi un figliuolo a un Gentiluomo principale, ed ac

cennatoli tal coſa, entrato dentro, rappreſentò a quei

Signori il caſo in maniera, che per lo migliore ſi mu

tarono di parere, laſciandolo curare in caſa propria ,

dove guarì, e con queſt' eſempio ſeguitarono gli altri

a fare il medeſimo; le caſe dove erano infermi, o mor

ti, ſubito ſi conficcavano con un regolo roſſo, ſcritto

vi entro SANITA', con precetto agli abitatori, ſotto

pena della vita, e confiſcazione de beni, di non uſci

re, nè ammettere alcuno, e ſe al tempo del precetto

non ſi trovavano in caſa, erano obbligati ſubito a tor

nare, nè ſi poteva cavar robe, o materizie di ſorta

alcuna per vendere, o per altra cagione, dalle caſe infette

per morti, o ammalati di peſte, o di ſoſpetto, o pure

ancora di male ordinario, ſenza eſpreſſa licenza del

Magiſtrato, ſotto pena della galea; a queſti che ſtava

no chiuſi, ſe erano poveri, ſi dava un giulio per teſta

il giorno, portato loro da alcuni deputati, e perchè i

- - - ſoſpet
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ſoſpetti non gli maneggiaſſero, ſi porgeva a qualche

vicino, perſona da bene, che ſpendeſſe per loro, e ſe

in capo a 22. giorni non ſeguiva niente di male, ſi

aprivano, ma avanti, che ſi chiudeſſero, ſi cavavano

tutte le robe dell' appeſtato, e particolarmente panni

da letto, e di doſſo, e ſi abbruciavano. Queſt'opera

dell'abbruciar le robe infette importantiſſima, nel prin

cipio del male ſi eſercitava da alcuni Miniſtri prezo

lati, ma moſtrando l'eſperienza, che ſeguivano gran

diſſimi diſordini, fu giudicato bene l'appoggiarla a ſei

Gentiluomini, che moſſi per carità, ſi impiegarono in

queſt'opera, e furono, per Santo Spirito il Sig. Giro

lamo Cambi, Santa Croce il Sig. Braccio Alberti, San

ta Maria Novella il Sig. Lodovico Arrighetti, San Gio

vanni il Sig. Braccio Michelozzi, San Giorgio il Signor

Lutozzo Naſi, S. Ambrogio il Sig. Lodovico Peruzzi,

i quali preſero il carico " principio di Gelinaio 163o.

e per fare eſattamente l'ufizio loro, non contenti della

fatica avvenire, ne preſero ancora una grandiſſima ,

che fu di purificare le caſe, e abbruciar di nuovo tutte

le maſſerizie, le quali per l'addietro erano ſtate infette,

o ſerrate, che aſcendevano al numero di più di 12oo.

e alla fatica corriſpoſe la felicità, e l'utile, perchè delle

cauſe umane, le quali hanno nettata la Città dalla Pe
ſte, queſta è ſtata particolariſſima. Avevano" Si

gnori una Carretta per ciaſcheduno, due Zolfatori, i

quali entravano a pigliare le robe, ed uno Scrivano :

ogni ſera ſi rivedevano inſieme al Magiſtrato, pigliando

in nota le caſe del lor ſeſtiere, ed il giorno ſeguente le

viſitavano, ſgomberavano, e ſerravano, andavano poi

fuori della Città ad abbruciare le robe, il che ſi faceva

in cinque luoghi fuori delle Porte, a San Gallo in Mu

gnone ſotto al Ponte Roſſo, al Prato, S. Fridiano, S,

Niccolò, ed alla Croce, per tutto ſul Fiume di Arno,
in perſona a vedere. Materale, Sacconi, iCo

perte,
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perte, a chi voleva ſi rifacevano nuovi, i panni lini fi

mettevano in bucato, i rami ſi lavavano con aceto, e

ranno caldo, i legnami ſi bagnavano, e ſi mettevano

all'aria, e con tutto che ſi faceſſe ogni diligenza per le

vare queſte robe di caſa, e ſi rendeſiero nuove, e lº

eſperienza moſtraſſe la morte certa, che era in quei

panni infetti, la cupidigia, la quale ammalia gli uomi

ni, è tanto cieca, che ſi durava grandiſſima fatica, ac

ciocchè non foſſero trafugate, uſandoſi ogni poſſibile

diligenza di guardare ſu i tetti, e nelle cantine, per ri

trovare, e vedere, ſe vi avevano, come ſpeſſo accade

va, naſcoſti panni infetti, i quali tutti ſi prendevano in

nota. Si imbiancavano le camere, e ſi purgavano con

zolfo; quando in queſte caſe erano poveri aliai ſtretti,

ſi cavavano tutti, e ſi mandavano a Montoliveto, ed

agli Strozzini, Villa così detta, a far la quarantena, ſpe

fati, e ben trattati, o fi allargavano in altre caſe vote,

ove portavano lor maſſerizie; quelli che morivano di

peſte nelle caſe, fi notificavan ſubito al Magiſtrato, che

fatto l' ordine alla Compagnia della Miſericordia, ella

lo ſeppelliva: andava la Croce ſenza banda, con due

torcie, e due altre al corpo, due Preti, il campanello

avanti, il morto coperto, portato da i becchini infetti

a i cimiteri fuor della Città, quali avevano le medeſime

diligenze di quelli dei lazzeretti, ed erano tre, fuor del

la porta a S. Gallo, S. Friano, e S. Miniato; il ſeppel

lirſi nelle proprie ſepolture fu conceduto a pochiſſimi,

e queſto con fare un'altra foſſa laggiù dentro, e murar

vi il Cadavero; i nobili, e le genti più civili andavano

in caſſa, con quella onorevolezza, che pareva a gliere

di, e perchè nel colmo del male avveniva, che paſſan

do per qualche ſtrada la bara, la quale portava al cam

po Santo un morto, quei che in caſa ne avevano, fatti

fermare i becchini, gli facevan pigliare, e con quello

portare, e così ſpeſſo tre, e quattro per bara º accre

- , CCVa
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ſcevano, queſto fu ſotto gravi pene proibito, perchè quel

le caſe non erano ſerrate, e con queſta malizia veniva

no a ingannare il Magiſtrato, e col praticare, far danno

al pubblico, e così interveniva a quei, i quali ſenza po

lizza andavano da per loro al Lazzeretto. Ogni quartie

re aveva il ſuo Fiſico, Ceruſico, e Speziale, veſtivano

d'incerato, abitavano ſeparati, ne potevano medicare

altri, tenevano ſopra la porta della lor caſa un cartello a

lettere d'archi trionfali, (Medico della Sanità) tiravano

di paga ordinaria il meſe, i primi ſcudi trenta, i ſecon

di quindici, e gli altri dieci, ma quando il male fu ridot

to a un notabil miglioramento, cioè a mezo Febbraio,

fu levata a tutti queſta provviſione ferma, con allegnar

loro una ricompenſa onorevole, per quando foſle man

cato del tutto. Da quelli, che ſi medicavano per le lor

caſe, non potevano pretendere altra mercede, che quel

la taſſata dal Magiſtrato, al Fiſico lire 7. al Ceruſico li

re 5. allo Speziale lire 3. per ciaſcuna viſita, e ciò per

ovviare alla facilità, che forſe avrebbero avuta nel chie

der pagamenti ingordi, e gl'infermi per campare, con

lor diſaſtro gli avrebbero pagati. I Becchini, i quali por

tavano gl'infetti, ed i morti, non potevano ſotto pena

della vita praticar con alcuno, ne ſtar fuori di quella ſtra

da allato alla Miſericordia, detta la via della morte, no

me molto proporzionato all'ufizio degli abitatori: ed è

fama, ch'ella prendeſſe già il nome da Ginevera degli

Amieri, la quale nella peſte dell'anno 14oo, per uno ſve

nimento creduta morta, fu meſſa in una di quelle ſepol

ture vicino al Campanile del Duomo, ma rinvenuta, e

uſcita di quivi, ſe ne andò per la detta ſtrada a caſa il

marito degli Agolanti, il quale ſtimatala un'ombra, la

mandò via, ſicchè la meſchina pigliò partito di andare

a caſa di Antonio Rondinelli, che mentre era fanciulla

focoſamente l'amava. Ciera deputato uno, il quale ſpen

deva per queſti eſpoſti, "endo prima la moneta, che

- - Cl
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ei riceveva nell'aceto, portando la roba fino a i raſtrel

li, ed avevano di provviſione il meſe 15. ſcudi, e con

tutto, che molti ne moriſſero, ſi per la gran fatica, che

duravano, come pel contagio, con tuttociò il Magiſtra

to era ſempre pieno di perſone, che con molti preghi

inſtantemente domandavano di entrare in luogo dei

morti, tanto può l'oro ne i petti noſtri, che vince la

paura, ed il terrore della morte, e tanto ci ſuol luſinga

re la ſperanza, che abbia a ſuccedere quello, che deſi

deriamo; queſti fatti ſicuri per la diſperazione, aveva

no una maſſima, che chi temeva moriva, onde sban

dita ogni paura, vivevano allegriſſimi, portavano il gior

no gl'infetti, e poi la notte con la tazza, e col giuoco ſi

rallegravano. Le caſe ove erano ſtati ammalati non ſi

potevano"i ne mutar pigionali, ſe non paſ

ſati ſei meſi. Si mandarono alle ſpezierie perſone fedeli

e ſcienziate, che rivedeſſero tutti i medicamenti, acciò

che quello, che di natura ſuaera giovevole, vieto, o fal

ſo non operaſſe il contrario, Fu ordinato, che ogni Pi

viere intorno a 12. miglia eleggeſie due Becchini, con

provviſione dì 3. ſcudi il meſe, pagati dalla Sanità, ac

ciocchè ſotterraſſero i ſoſpetti fuor di Chieſa, in"
benedetto, e ſteſiero ſeparati. Occorrendo ſpeſſo, che

nelle caſe, le quali s'infettavano, vi era della ſeta, che ſi

conduceva, fupreſo un luogo appoſta in palazzuolo, do

ve queſta merce ſi purgafle, e facefle ſua quarantena ;

ed eſſendo l'umidità una delle principali cagioni del con

tagio, fu ordinato, che per tutto il meſe di Novembre

non ſi poteſſe macellare nella Città, o nei quattro Vi

cariati, carne porcina, e bovina, come umide, e gene

ranti ſangue groſſo, e malinconico; ſi vietò ancora, che

i Macellari non gonfiaſſero le beſtie morte, acciocchè

per cattiva diſgrazia infetti, non le infettafiero; e ſe be

ualcheduno parranno queſte coſe balle, e non deI16 a

gllei" regiſtrate nelle ſcritture, ſappiano, che il fi

Il
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ne noſtro è l'utile, non il diletto di chi legge; ſi proi

birono tutte le biſche, e tutti i raddotti de i Barbieri,

ed altri, e particolarmente fu levato l'orto, dove pub

blicamente ſi giocava alle pallottole, pena a chi vianda

va cento ſcudi, e a chi il teneva, la galera, per ovviare

non ſolo al concorſo, ma ancora alle occaſioni morali

del contagio, che ſono i peccati, frequenti in queſti luo

ghi, e ſpeſie volte non leggieri, non volendo ancora la

prudenza, quando il tempo raccorcia, e dietro ne vie

ne a gran giornate la morte, paſſarlo, o per dir meglio

perderlo in ſimil maniera, e perchèi"ſi conobbe ,

che i cani andavano ai cimiteri degl'infetti per diſot

terrare i cadaveri, e molte volte ſortiva, e poi ritornan

do alle caſe l'appeſtavano, fu ordinato, che ſi tenetiero

ſerrati, e legati, altrimenti ſi ammazzaſſero, con pre

mio a chi lo faceva di un giulio per ciaſcheduno. Fu

proibito a i Criſtiani ſotto pena dell'arbitrio entrare in

Ghetto, ed a gli Ebrei della galera il ricevergli, come

facili a infettare per la ſtrettezza del luogo, moltitudine

loro, e pel cattivo odore, che eſala dal corpo di tutti,

eſſendo da graviſſimi autori chiamati gli Ebrei con epi

teto di fetenti, gaſtigo fra gli altri dato da Dio alla loro

oſtinata caparbietà, ed infleſſibile oſtinazione. E perchè

la ſperanza del premio deſta l'ingegno, e ſolleva la vi

vacità degli ſpirti, avendo Bernardino Abati ſarto, con

una ſua polvere fatte molte buone eſperienze, gli fu dal

Magiſtrato dato di beveraggio 2oo. ſcudi : ed eflendoci

grandiſſima careſtia di Medici, e Ceruſici per i lazze

retti, ſi per morirne ſpeſſo, ſi per fuggire ognuno a tut

ta ſua poſia il ranno caldo; ſi allettavano con provvi

ſioni sbardellate, a i Fiſici 8o. ſcudi il meſe, a i Ceru

ſici 4o. e facendo poi la quarantena la metà meno, non

ci eſtendo calamita, che tiri tanto il ferro, quantol'oro

rapiſce il cuore della maggior parte degli uomini. Si ſer.
rarono per bando del Mito tutte le ſcuolei Cla

2 CI16 -
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ſcheduna ſorte, perchè i fanciulli ſtando in una ſtanza

ſola molti in numero, e riſtretti inſieme, facilmente po

tevano infettarſi, e la ragione vuole, che il buonoagri

coltore tenga particolar conto delle piante novelle, le quali

vengon sù,ed i giovanetti in ſimili tempi abaſtanza impa

rano, mentre ſtanno ſani. Al principio di Settembre, col

parere dei medici, fu ordinato, che fino a Ognifianti

non foſſe lecito vendere vin nuovo, ſe non ſi annacqua

va ſul tino, con riguardo di venderlo a minor prezzo,

per lo pericolo, che il moſto con ribollire poteſle cagio

nare corruzione di ſangue, e dare occaſione all'augu

mento del contagio già creſcente: del Carnovale non ſi

ebbe altro che il nome, e rimanendo quaſi tutto come

preſo nella quarantena, non ſi giocò mai al calcio, mai

andarono maſchere, ne ſi fecero commedie di ſorta al

cuna, o allegrie, e ritrovi fra parenti, facendo la paura,

che ciaſcuno inſalvatichito amaſſe più la ritiratezza, che

la converſazione, così la ſtate non ſi corſe niun palio,

dove di neceſſità ſi fa gran calca, e gli uomini ſtivati ſi

pigiano l'uno con l'altro. Fu ancora ordinato, che chi

voleva andare all'acqua d'Arno, portaſſe i ſuoi panni

per aſciugarſi da sè, e ſi proibì a gli Stufaioli il preſtar

gli, che rizzate loro trabacche in vari luoghi gli altr'an

ni il facevano, perchè avrebbe potuto chi che ſia giàin

fetto, con l'adoperar quei panni lini diffondere il male;

e per queſta occaſione ancora ſi vietò, che i bucati del

Lazzeretto di S. Miniato non ſi lavaſſero in Arno, ma

altrove; ſi proibirono tutte le fiere, e tutti i mercati, e

quella, che continuamente ſi fa in mercato vecchio, la

quale dal volgo è chiamata fiera fredda, levando tutti i

ferravecchi, col mandare ſpeſſo per la Città i Becchini

eſpoſti a raccorre i cenci, e ſtracci, che erano per le

ſtrade, con ordine, che niuno Rigattiere, o altri, poteſ
ſe comprar panni lani, o di ſeta uſati, ſe prima non ſi

davano in nota per inventario al Magiſtrato, che biſo

- - gnan
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gnando gli purificava, e bollava, e queſto ſi faceva ſen

za niuna ſpeſa. . . . .

- - , , , e ' - -

Della Quarantena. Cap. Vi .

a 2oo

ſe; gr. E bene in tante maniere ſi era cercato

4S, di tagliare le ſempre rinaſcenti teſte a

ºSQ: queſt'Idra vivaci ima del contagio:con

S(NS 2) tuttociò pareva, cheogni giorno ripul
NA-MI fAA ſulaſſero più numeroſe e germogliaſ

º 3 ſero maggiormente feconde; ſicchè vei7 L. e

i duti tutti i rimedi ſcarſi, biſognò che

il Gran Duca" Ercole quel,

la di Lerna) circondaſſe queſta col fuoco della cari

tà, e dell'amore verſo i ſuoi vaſſalli, col provare un ri

medio ſtimato efficaciſſimo, e queſto fu la quarantena

univerſale. Si fecero lunghe, e diligenti conſulte, ſe era

bene intraprenderla, o no, alcuni la dannavano come

nociva, perchè dallo ſtar chiuſo in caſe piccole, ed ini

tufate gran numero di genti per così lungo ſpazio, ſi pol

tevano facilmente infettare, eſſendoſi quando ſi nume:

rò il popolo, trovato nella corte deiDonati, entro una

Torraccia antica 72 perſone, e in via dell'acqua in una

Caſa 94 e in quella di S. Zanobiin altra circa loo, ei

un ſolo, che ne foſſe per cattiva diſgrazia appeſtato, e

ra quaſi impoſſibile, che non comunicaſſe il male a tute

ti, tanto più, che erano perſone avvezze ad andar con

timuamente fuori, eſalare, e durar fatica. Parevaarco

ra, chi delle loro occaſione infingardirſi, eperire

la voglia del lavoro, avendo per 4 giorni ad eſſer prove

veduti abbondantemente d'ogni loro biſogno. Altri la

giudicavano impoſſibile, ſe bene giovevole, non creden

do: che ſe pur ſi cominciava, ſi aveſſe a ſeguitare.Gran

difficºltà ancora era ſtimata il provvedere tanta copia
di vettovaglia, o ſe pursi vemille fatto, erano sbigot

- : 3 tlti
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stiti dall'avere a nutricare ogni giorno una Città intera,

per ſi lungo ſpazio di tempo, ma è veriſſimo, che do

ve ſono uomini, e danari ſi conduce a fine ogni ma

lagevole impreſa, e che i Principi, ſiccome rappreſen

tano Iddio nella padronanza ſopra gli altri, così ancora

hanno qualche ombra, e partecipano in quanto ſi può da

una creatura, la ſua potenza, perchè dato, che il Prin

cipe voglia una coſa, benchè difficiliſſima, ſempre ſi

condurrà a fine, e le difficultà in tutto ſi ſpianeranno i

Altri non l'approvavano come infruttuoſa, dicendoque

ſta eſſere invenzione nuova, e che tante altre peſtilen

ze ſi erano eſtinte ſenza ſimil rimedio, mettendo in con

ſiderazione la grande ſpeſa, che" , ma queſti

tali non avvertivano, che quando ſi tratta di ſalvare u .

ma Città e di conſervare i ſudditi, i quali ſono la ric

chezza del Principe, non ſi dee tener conto alcuno del

danaro, il quale di natura ſua inutile è ſtimato, e tro

vato per adoperarſi neibiſogni, fra i quali" è gran

diſſimo, che per altro, quali differenza ci ha da tenere

l'arche piene di pietre, o pure d'oro, ſe egli non foſſe

il principale ſtrumento da ottenere facilmente tutte quel

le coſe, che ci biſognano. Altri poi la commendavano

come giovevole, e fra tutti i rimedi il più ſingulare,li

chè vedendoſi per eſperienza, che il contagio ſi diffon

de, col comunicare l'uno con l'altro, levata queſta

cccaſione, ſi taglia la radice al male, che non creſca,

ne lo ſtar riſerrati" gran nocumento, potendoſi

ºſalare alle fineſtre, ſu terrazzi, e chi non aveſſe altro?

luogo, in ſu tetti, e ſe in qualche caſa ſarà di già infet

to, appiccherà il contagio a quelli ſoli, che vi abitano ,

ed il male fermerà quivi ma con l'andar fuori, e pra

ticar con tanti, lo può diffondere, e ſeminare in molte,

e molte caſe. Ne ſi dee fare ſtima dell'impigrirſi i po

eri, perchè!" al proverbio vulgato,

trottarlavecchia, ſi assunta ; a chi vorrà

i - º illi
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nutricarſi, biſognerà lavorare, e ſe la volontà ſarà infin

garda, le mani, comandandoglielo la bocca, ſaranno pre

ſte, e diligenti; anzi che per quelli i quali in quel tem

po lavoravano fugran vantaggio, guadagnarono ſenza

ſpendere, e così preſero campo a far qualche provviſio

ne per l'avvenire, pagando debiti, e riturandoi"
buca del paſſato. E ſèbene queſta invenzione della qua

rantena è nuova, perchè non ſi ha a mettere in prati

ca, ſe l'eſperienza, e la ragione ci moſtrano il ſuo gio

vamento? Quante coſe utili ogni giorno ſi inventano,

incognite agli antichi, dunque perchè eſſi non le ſep

pero, non ſi hanno a mettere in uſo? la ſaviezza è com

pagna degli anni, e creſce con effi, ora , che il mon

do è vecchio, e canuto, non sà egli più coſe, e

non è egli più ſavio, che nei primi tempi del

la ſua gioventù 2 E qual'è ſtata la cauſa (delle uma

ne parlo) che la nobiltà, ed i beneſtanti hanno pochiſ

o ſentito il contagio, il quale ha fatto il ſuo sforzo,

nei poveri, ed in chi ha ſtentato: ſe non che quelli col

nutrirſi bene hanno avuto forza di reſiſtere aqueſta cat

tiva impreſſione? ora con dare ancora il nutrimentobuo

no a quegli altri, e rinvigorirli, ſi tagliava la ſtrada alma

le, che naſce da due cagioni, del patimento, il quale è

come le legne, o vero la materia per queſto fuoco, e dal

converſare, che ſerve per eſca ad accenderlo. La qua

rantena nutrendo bene, e vietando il commerzio, im

pediſce l'uno, e l'altro pericolo, e l'eſperienza ha mo

ſtrato queſto eſſer vero, perchè temendoſi, che la Pri

mavera, quando i ſangui ribollono, il male non aveſſe

a rifiorire, egli è andato ſempre appaſſendo, tanto che

a mezzo Agoſto affatto ſi è ſecco. Ma mettaſi qualſivo

glia,coſa, per chiara, e ſpianata che ſia, in diſcorſo fra

più perſone, ſempre ſi troverà varietà d'oppinioni, e

chi la contraddica. Pure alla fine dopo lungo combat

timento, vinſe la miglior ſentenza, ſi per le buone ra

i D 4 glOnl
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gioni ſu le quali era fondata, come per l'inclinazione

del Gran Duca, che avendo eſtremo deſiderio di netta

re il ſuo ſtato da queſto male, non rifinava di penſare,

e di provare tutte quelle coſe, che lo poteſſero aiutare

a conſeguire il ſuo intento, dietro al quale, ſe bene egli

!" con tutto ciò correndo, li parve di eſteri

tardo. Si era trattato avanti di ſerrare ſolamente le don

ne, ed i fanciulli,mavedutofi, che il male pigliava cam

po, parve bene far la quarantena per tutti, come rime

dio efficaciſſimo. Fuper tanto avanti Natale, bandita.

per i dieci di Gennaio, acciocchè le genti aveſſero tem

i", a far le provviſioni, ſi concedè licenza, che chi vo

eva andare in villa poteſse, purchè lo notificaſſe al Ma

i"; e non ſi trasferiſle di luogo a luogo, ma perchè

e coſe grandi hanno molte difficultà, fu prolungata die

ci giorni, e ſi cominciò il dì di S. Baſtiano, avvocato

contro la peſte: Il Gran Duca diede la ſoprintendenza:

generale al Sig. Alfonſo Broccardi, e per ciaſcuno ſeſtie

re eleſſe quattro Gentihuomini, e per ogni ſtrada due,

i quali aſſiſteſiero mentre ſi diſtribuiva. Avanti ſi fece

una minuta deſcrizione di tutti gli abitatori di Firenze,

per ſapere quelli, che viveſſero di loro fatica, a i quali

tutti non avendo il modo di mantenerſi, ſi diede da via

vere abbondantemente; non potevano queſti, chepren
devano il ſuſſidio, uſcire in niun modo di caſa, ne an

cora donne, o fanciulli da 14 anni in giù di alcuna qua

lità, agli altri ſi dava una bulletta per caſa, che poteva,

ſervire a tutti, uno per volta, perchè aveſſero comodo

di provvederſi, e fare altri loro negozi: dalle tre ore, e

mezzo in là, non era lecito andar fuori a niuno, anco

ra con la bulletta ordinaria, ma ſi bene con una parti

culare, che ſpecificava queſto tempo: la notte ſi faceva

continuamente la ronda per la Città da due truppe di

ſoldati, e queſta con vocabolo militare ſi chiamava

pattuglia, era proibito a ciaſcuno entrare in caſa"-
. - 9if !
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tro, e quei, che ricevevano il ſuſſidio, facendolo, in

correvano nella ſcomunica maggiore, fulminata daMon

ſignore Arciveſcovo Bardi, che l'aſſoluzione a ſe ſolo

riſervò. Tutte le cauſe ſi ſoſpeſero, i termini, e l'in

ſtanze in queſto tempo non correvano. Il Magiſtrato,

degli Otto ſtava aperto, aſſiſtendo ſolamente un ſecre

tario, e ſottoſecretario, con un cancelliere, per ultima

re quelle cauſe, che erano di neceſſità: così ſi chiuſe

ro tutte le botteghe, eccettuate quelle di ſeta, di lana,

ed i banchi, dandoſi la bulletta a tutti quelli, che vi

ſtavano, perchè poteſſero dare da lavorare a i poveri, º

i quali così mentre erano provveduti, guadagnaſſero,

e faceſſero gruzzolo per l'avvenire. Fu diviſa la Città,

in ſei parti, con due magazzini generali, uno nel con

vento di S. Croce, e l'altro nel Carmine, che provve

devano a i particolari, quali erano ſei, il ſeſtiere di Santo,

Spirito l'aveva nella compagnia dell'Alberto,Santa Cro

ce nel palazzo dei Cocchi, S. Maria Novellaa S. Pao

loide Convaleſcenti, S. Giovanni nel Palazzo de' Me- i

dici di Via Larga, S. Giorgio ſul Renaio alle ſtanze deb

Segno, S. Ambrogio nel Tiratoio dirimpetto agli An

" ed a ciaſcun Seſtiere, come ſi è detto, furono de-,

putati quattro Gentiluomini, i quali avevano ſoprinten

denza generale al lor ſeſto, che ſi divideva in tante ſtra

de, e ciaſcuna era governata da due altri, i quali aſſi-,

ſtevano alla diſtribuzione de viveri, con un'aiuto, che

ſcriveva, ed i manipulatori, che attualmente diſtribui-,

vano: deputaronſi a ciaſcheduno di queſti ſopra le ſtra

de le ſue carrette, per portarla vettovaglia dal magaz

zino alle caſe, eſſendo ſtato comandato a chiunqueave

va carrozza, che mandaſſe i cavalli, e un carretto per

queſto ſervizio, nè in quel tempo della quarantena ſi

veddero altre carrozze per Firenze, che quelle del Sei

natori ſopra ſeſtieri, eſſendoſene aſſegnatouno a ciaſche

duno, e andavano accompagnati da due Cavalleggeri,
- º V1
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vigilando, acciocchè ſi oſſervaſſero gli Editti, e Bandi

da loro mandati; uſciva il Granduca quaſi ogni giorno

a piedi, e quando erano tempi piovoſi a Cavallo con

pochiſſima comitiva, ſcorrendo tutta la Città, riveden

do i Magazzini, e dando calore a negozio di tanta im

portanza, e così malagevole: la diſtribuzione del vive

re ſi faceva la mattina per tempiſſimo, e quello che era

dato a chi prendeva il ſuſſidio, ſi chiamava razione, ed

era queſta; due pani di una libbra l'uno, e ſpeſſe vol

te uno biſcottato, che tornava di peſo circa l'ott'oncie,

e queſto per ſanità; una mezzetta di vino; carne una

mezza libbra, tre volte la ſettimana, Domenica, Lu

nedì, e Giovedì; il Martedì della ſalſiccia; Mercoledì,

Venerdì, e Sabato quattr'oncie di riſo; quattr'oncie di

olio la ſettimana; quattr'oncie di ſale; un mezzo ſtajo

di brace; quattro faſcine, ovvero ſette pezzi di legne

groſſe; e un quartuccio d'aceto; a ogni caſa una gra

nata, e un mazzo di zolfanelli, e il Venerdì del Car

nevale ſi diede dell'uova, e ſpeſſe volte i giorni magri,

cacio due oncie per teſta, e dell' inſalata, e qualche

volta del ginepro, cipreſſo, e pino per ardere, e fare

odore. Peri" ſi deputarono due pagati, i qua-,

li portaſſero l'acqua a quelli che non avevano pozzo in

caſa, acciocchè non uſciſſero per alcuna cagione. Si

diſtribuiva giorno per giorno, e al più un dì per l'al

tro, perchè i riſerrati non conſumaſſero in una volta

quello che aveva a ſervire più giorni. Si ordinò anco-.

ra, che quando erano tempi belli, e ſereni, o traevano

venti tramontani, che qualunque pigliava il ſuſſidio,

ſciorinatie in ſu tetti, alle fineſtre, o ſu terrazzi il let-.

to, e altri pannicelli, acciocchè ſi purgatiero e che,

ſpeſſo ſi faceſiero profumi in caſa co' legni odoriferi ſo

praddetti. Doveva finire la quarantena per tutto il gior

no 28. di Febbraio, ma eſſendo il Venerdì del Carne

vale, parve bene allungarla quegli altri quattro "i sa

-: CI16
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che vi reſtavano, col ſeguitare a dare il medeſimo vit

to, acciocchè i riſerrati, coll' occaſione del tempo, e

dell'eſſere ſtati chiuſi, come acqua, che ha tenuto in

collo, non faceſſero bagordi, e gozzoviglia, meſcolan

doſi inſieme, e così facilmente ſi perdeſſe in un'ora,

quel che in tanti giorni, a gran pena, ſi era acquiſtato.

Si cominciò ad aprir la prima mattina diº" llIl

ſeſtiere per giorno, provvedendo a quei che reſtavano

- chiuſi di due pani il dì, e alle Donne, e Ragazzi fu

roibito l'uſcire del loro ſeſto, per tutti li 22. di Apri

e, e così ſi conduſſe a fine, ſe non coll'intera libera

zione del male, almeno con gran miglioramento, che

non ſi conobbe, ſe non paſſata la metà della quarante

na, un' impreſa giudicata da molti impoſſibile, eſſendo

ſtato il numero di quelli, che ſi paſcevano circa 35. mi

la,e ſi riduſſe negozio di natura ſua sì intrigato, e tan

to difficile a tal'agevolezza, che la mattina in due ore

ſi diſtribuiva il vitto per tutta la Città. La ſpeſa fu di

15o mila ſcudi di noſtra moneta, e ottomila ſcudi, ol

tre a queſti, importò il ſoſtentare i Monaſteri poveri

intorno a Firenze, che vivevano di limoſine, a quali

ſi diede il ſuſſidio in danari. Ebbeci grandiſſima dili

genza il Granduca, che in quel tempo andava fuora,

quaſi ogni giorno, paſſava pertutte le ſtrade più pove

re, e mendiche, animava con ſtraordinaria amorevo

lezza ognuno, con ecceſſiva benignità accoglieva, e

f" a tutti, ed ovunque paſſava era ricevuto con

ietiſſime acclamazioni, laſciando in dubbio qual foſſe

maggiore, o l'amore, il quale moſtrava a ſuoi Popoli,

o quello che da eſſi in contraccambio gli era renduto,

con queſta differenza però, che egli di ſuo affetto fa

ceva vedere i frutti delle operazioni, e quelli moſtrava

no i fiori de buoni deſideri, e ſe la diſtribuzione del

vitto così abbondante rinfrancava i corpi, non meno

ſi rinvigoriva l'animo in vedere la virtù del Principe,

- - e quan
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e quanto gran premura aveſſe di noſtra ſalvezza, met

tendo in non cale ogni propria comodità, perchè il neº

gozio andaſſe bene, e con quiete, ed era coſa glorioſa

ſentire i diſcorſi che ſi facevano; chi celebrava la mo

deſtia più che ordinaria, da pregiarſi in tutti, ma ne

Principi di gran vantaggio, e che i" aveſſe congiunte

inſieme con tanta pace due grandiſſime mimiche fra lo

ro, gioventù, e oneſtà; altri eſaltavano la prudenza,

da eſſer ſempre pregiata , ma particolarmente in età

giovenile, eſſendo vera, mai" , aſcondere

ſotto capelli biondi, una mente canuta; altri reſtavano

legati dalla piacevolezza, e corteſia, moneta, che in

ciaſcun luogo, e tempo, e in ogni occaſione da tutte le

ſorte d'uomini è ricevuta volentieri, e corre per buo

na, ma nel Principi è, non ſolo di peſo, ma traboc

cante, la quale ſerve ancora di vernice, che fa ſpiccare

più li colori della virtù, ovvero è come un criſtallo,

che poſto ſopra la maeſtà reale tempera il ſoverchio

ſplendore di eſſa, acciocchè quelli, i quali ſi accoſtano,

non rimangano dal ſoverchio lume abbarbagliati. E'

certo, che tutte queſte lodi erano non meno grandi,

che meritate, e veraci, ma quelli i quali come più ſag

gi, meglio diſcorrevano, davano la palma alla pietà verº

ſo Iddio, ſenza la quale non ſono virtù, ma ombra di

virtù tutte le altre, che ricevano da eſſa la vita, e lo

"; Nè chiedevano queſti, abbondanza, pace, o

tro bene che ſi poſſa deſiderare, ma racchiudendo

ogni felicità in un ſol voto, e facendone un piccolo com

pendio, mentre rigavano le i" di affettuoſe lacrime,

chiudendo le mani, e gli occhi al Cielo, ſcintillanti di

affetto fiſſando, dicevano, ci conceda Iddio ſempre un

Principe ſimile a queſto, e queſto per tempo lunghiſſi

mo. Ma troppo ſarebbe deſcrivere l'univerſale applausi

ſo della Città tutta, che ſi sforzava di pagare queſto

tributo di lodi tanto giuſte, e dovute all'eroicaiù

-
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del ſuo Principe, però ſi laſcerà alla conſiderazione di

chi legge, tornando a noſtra materia. Terminataſi dun

que così felicemente opera tanto fruttuoſa, perchè eſ.

ſendo i poveri avvezzi a viver bene, il ritornare a ſoliti

ſtenti, ſarebbe ſtato loro maggiormente ſpiacevole, or

dinò il Granduca, che a più biſognoſi, da ſoprinten

denti del ſeſtieri, ſi faceſſe una polizza a guiſa di bul

lettino, o contraſſegno, ove era notato il nome del po

vero, e quanti pani doveva ricevere, colla quale anda

va ai magazzini, e ne aveva tanti per una crazia l'uno,

quanti erano notati nella polizza, i quali con eſſer di

bontà molto inferiore alle botteghe, valevano maggior

prezzo; comincioſſi, queſta limoſina a mezzo Marzo,

durando a tutto Giugno: lo ſcapito che ſi fece nel da

re per una crazia l'uno quei pani, che valevano più,

importò in tutto queſto tempo ſcudi 24 mila di noſtra

moneta; e perchè l'ozio è il tarlo, che inſenſibilmente

rode ogni bene, e principalmente in quelli, che allue

fatti alla fatica, colle applicazioni non laſciano germo

gliare nella mente penſieri cattivi, acciocchè la plebe,

che aveva biſogno d'eſſer ſoccorſa, vedendoſi provve

duta, non ſi annighittiſſe, e guſtata una volta la dol

cezza di viver ſenza fatica, tralaſciaſſe, poi i ſoliti eſer

cizi; fi trovò maniera di ſoccorrerla con ottimo tem

peramento, dandole, come ſi è detto, il pane a buona

derrata, e che in queſto mentre lavoraſſero, e imparti

colare le donne: però ſi fece venire circa 4o. mila ſcu

di di lino, e diſtribuitoſi per la Città, ſi faceva filare,

pagandolo un giulio la libbra , e la ſtoppa la metà

meno. E ſebbene a molti forſe parranno queſte coſe

baſſe, e non degne di eſſer meſſe nelle ſcritture, ſi ri

cordino queſti tali, che la preſente relazione è ſtata com

i" non perchè ſerva di guſto, e trattenimento a chi

a leggerà, perchè qual diletto ſi ritrova in materia così

tragica, ove non ſi ragiona, ſe non di miſerie, e di"-

e
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te? ma è bene ſtata raccolta, e meſſa inſieme, accioc

chè in altre occaſioni, tolga il Cielo gli auguri, che la

noſtra Città folle travagliata da ſimilinfluenza, poſſano

quei che verranno da quello, che ſi è fatt'ora conoſce

re quei rimedi, i quali ſono giovevoli, e conoſciuti ap

plicarli, con cavarne l'utilità, che ſi pretende, cioè l'in

itera conſervazione, o almeno la preſta liberazione. Quan

to al governo ſpirituale nel tempo della quarantena la

biſogna paſsò così: avanti che"cominciatie, Monſig.

Arciveſcovo con ſua lettera Paſtorale eſortò tutti a con

feſſarſi, e comunicarſi, ed inſieme a digiunare il Sabato

a quella precedente, ed a i Religioſi Clauſtrali fu da i

Superiori loro proibito ſotto pena di ſoſpenſione a Di

.vinis l'andar fuori, o entrar nelle caſe ſenza la licenza

in ſcritto, ed i Preti ſecolari non dovevano uſcire, o la

ſciare uſcire niuno della lor famiglia, ne entrare nelle

caſe di altri ſotto pena di 2co. ſcudi; ſi eccettuavano i

Parrocchiani, che potevano andare per la loro Parroc

chia con un Cherico, o compagno, ai quali era coman

dato, che ogni giorno ſi laſciatiero rivedere in quella ,

per i biſogni, i quali poteſſero occorrere. I Sabati, e le

vigilie delle feſte andavano i Curati, ed i Confeſſori ad

aſcoltare le confeſſioni nei terreni delle caſe, o ſu gli

uſci, la Domenica mattina ſi portava il Santiſſimo Sa

cramento col baldacchino al ſolito,ed in ſu le porte del

le caſe ſi comunicava chi ne aveva devozione. Per ogni

ſeſtiere della Città erano deputati due Canonici, che di

ſegnarono i luoghi dove ſi aveſſero a dir le Meſſe per le

ſtrade; ſi ſceglievano i crocicchi, ed i canti dove ne

sboccavono più, acciocchèuna ſerviſſe a maggior quan

tità di gente, che foſſe poſſibile; nel luogo diſegnato ſi

ereggeva l'Altare con il baldacchino ſopra , e ſi faceva

a gara nell'ornarlo, ed arricchirlo, e ve n'ebbe di quel

li tanto ſolennemente accomodati, quanto in alcuna fe:

ſta ſi veda ; ſi dava la mattina cenno con campanuzzi

aVantl
-
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avanti l'entrar della Meſſa, la quale ſi aſcoltava dalle fi

neſtre, e dalle porte, e quella finita, il Sacerdote canta

va le Litanie della Madonna, ed il popolo riſpondeva,

e perchè ellendo nel cuore del verno, ſpeſſo traevano

gran venti, ol" per rimediare a ogni pericolo, ſi

teneva ſopra il Calice, e l'Oſtia una cuſtodia a guiſa di

capannuccia, tanto alta, che il celebrante poteſſe far le

croci, ed altre cirimonie ſul Santiſſimo Sacramento: al

cune erano di talco, o di altra materia, con ſue corni

ci indorate; il giorno poi ſulle 21. ora, per ogni ſtrada

ſi diceva il Roſario, cinque poſte per di, e dato il ſegno

con i campanelli, la gente affacciataſi alle fineſtre, o in

ſulle porte, lo recitava inginocchioni, e con voce alta a

cori, uno ne faceva il popolo, e l'altro quei Religioſi

della parrocchia, ed avanti ſi leggeva forte il miſterio,

che ſi aveva da meditare, finito che era, ſi dicevano tre

Pater, e tre Ave, in onore delle tre ore, che N.S. ſtet

te pendente in Croce, ed avuta labenedizione, ognuno

ſi partiva. Queſto ſi faceva in un medeſimo tempo per

tutta la Città, ed ogni Curato penſava alla ſua Parroc

chia; le meditazioni dei miſteri furono opera del P. F.

Ignazio del Nente Domenicano, applicate a placare Id

dio nei correnti biſogni, piene di devozione, e di af

fetto: ed a chi aveſſe ſentito una Città intera orare nel

medeſimo tempo tutta inſieme, ſarebbe paruto, che la

fofle un coro di devoti Religioſi, e per la tenerezza non

avrebbe potuto contenere le lagrime, e certo , che fra

le ſpine di tanti affanni germogliarono queſte roſe, che

ne hannoapportato la primavera della ſanità; la ſera dopo

l'Ave Maria, in molte ſtrade, a i medeſimi Altari delle

Meſſe,fi cantavano le Litanie della Madonna: éderabel

liſſima coſa in alcune vie di povera gente, il vedere a ogni

fineſtra ilumi, e riſonare per tutto le lodi della Madre di

Dio; in queſto modo verificandoſi il comun proverbio,

che i poveri mantengono più, che non fanno i ricchi due

coſe, cioè la giuſtizia, e la devozione, Ri
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Riſtretto di quelli, che operavano nella

quarantena.

Sº" Generale il Signor Alfonſo

D Broccardi. -

Gentiluomini deputati ſopra i Seſti di Firenze nu. 24.

Gentiluomini ſopra le ſtrade, cheaſſiſtevano

- alla diſtribuzione. nu. I 94

Scrivani aſſiſtenti. Imu. 9O.

Manipulatori che ſervivano alle Carrette. nu. 45o.

Magazzini generali, e particolari. nu. 8.

Perſone di ſervizio a tutti i magazzini. Illle IOO,

Carrette del Palazzo. - nu. 2o.

Carrette di Gentiluomini. - nu. 166.

Muli per detto ſeruizio. nu. 23.

Cocchieri, e mulattieri. - Illle 2OO,

Provveditore de grani. - Illls I •

Provveditore de vini. - Illl. I e

Provveditore del fuoco. nu. I

Provveditore dell' olio. Illle I •

Provveditore della carne con ſei aiuti, nu. 7.

Viſitatori de forni. Illl. 2

Razioni a perſone riſerrate in caſa. nu.32425.

Sono tutti i Gentiluomini impiegati nella qua

rantena. - nu. 234.

Sono tutti gli altri. - - nu. 867.

me--

Tutti inſieme. Tllle I IOO,

Ca
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canonici deputati da Monſignor Arciveſcovo Bardi due per

ſeſtiere, ſopra ordinare i luoghi dove ſi doveva cele

tempo della quarantena. -

brare; ed alle opere ſpirituali da farſi nel -

-

-

SESTIERE SANTO SPIRITO.

Il Sig. Paolo Paoli.

a Il Sig. Antonio Nelli.

-
SANTA CROCE.

Il Sig. Pietro Paolo Bonſi.

Il Sig. Bernardino della Rena:
i SANTA MARIA NOVELLA.

Il Sig. Cambio Anſelmi. -i -

Il Sig. Vincenzio Martelli. i

- -- SAN GIOVANNI.

Il Sig. Lorenzo Capponi.

Il Sig. Antonio Cambi. -

: : SAN GIORGIO.

Il Sig. Ridolfo Marucelli.

Il Sig. Franceſco Maria Gualterotti.

. SANT'AMBROGIO.

Il Sig. Neri Jacopi.

Il Sig. Pandolfo Ricaſoli Baroni.

i

--

confini dei ſei di Santo Spirito.

Al Ponte a S. Trinita per via Maggio a mano de

ſtra fino a San Felice, andando dietro alla Chieſa

per la via del Gelſomino, che riſponde in Sitorno. Si

torno, via San Giovanni, via S. Maria, Le quali ſtra

de appartengono a queſto ſeſto, ſolo fino allo sboccare

nella via diritto da S. Felice alla porta S. Piergattolini,

che attiene a San Giorgio. Dal baſtione tagliato in via
Chiara verſo il Monaſterogelle Monache, e tutto il con

teIlll
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tenuto dentro queſti ſopraddetti confini e dalle porte, e

da Arno fino al Ponte a S. Trinita.

- - - - - - - -

I Gentiluomini deputati ſopra il ſeſto di S. Spirito erano i SS.

Cammillo Dati. i Matteo Freſcobaldi.

Lodovico Antinori. C | Vincenzio Veſpucci.
-

-
- - - - - -

Nota dei Gentiluomini deputati ſopra le ſtrade, i Signori
i

Aleſſandro Biliotti. .

Aleſſandro Capponi.

Aleſſandro Guidi.

Andrea Cavalcanti.

Baccio Martelli. i

Baccio Naldi.

Bartolommeo Michelozzi.

Benedetto Baldeſi. -

Bernardo Borromei.

Buonaparte Buonaparte.

Criſtofano Carneſecchi.

Franceſco Cavalcanti.

Franceſco di Carlo Dini.

Franc. di Girol. Quarateſi.

Giannozzo Manetti:

Gianfilippo Lanfredini.

-

-

Al Ponte Vecchio per Por S. Maria, Mercato IlllO- ,

I Gio: Batiſta Baldovinetti.

Gio Batiſta Quarateſi. .

Gio:Gualberto Davanzati.

Giovanni Fantoni.

| Gio: Tornaquinci.

Ipolito Pandolfini.

Luigi Buonaparte.

| Niccolò Galli.

Pierantonio Antinori.

Piero Biuzzi. .

Piero Formiconi.

";
-

Roſſo del Roſſo. I

Stefano Soderini. it

Tanai de Nerli.

Tommaſo del Puglieſe.

i confini del ſeſto di S. Croce, i
º i : ' t .

vo, e Calimara a man deſtra, partendoſi da detto

Ponte Vecchio fino alla prima ſtradetta, che va aQrS.

Michele rincontro alla Chieſa a mano manca, piglian

do le caſe fino a via dei Calzaioli, e per la ſtrada, e per

la Piazza vecchia di S. Martino, lungo la porta delCon

VeIl
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vento di Badia fino al canto dove è oggi l' ufizio della

Sanità. Ma le caſe ſopra l'Oſteria del Panico, e tutta

quella banda fino a dove ſi volge verſo il canto dei Paz

zi, non attengono a queſto ſeſto. Dalla via di S. Proco

lo, e dei Pandolfini, della Badeſſa, delle Santucce, del

l'Agnolo, da S. Verdiana fino alle mura. Tutte le tra;

verſe, che partendoſi dal borgo degli Albizi , borgo di

S. Piero, ed altre fino alla porta alla Croce, riſpondono

in dette vie, de i Pandolfini, ed altre fino alle mura,

attengono a queſto ſeſto, e tutto il contenuto da det

ti confini fino ad Arno, ed al Ponte vecchio.

1 Gentiluomini deputati ſopra queſto ſe lo erano i Signori

Filippo Pandolfini. acopo Jacopi. -

Franceſco Dini. - |" è"o Arrighi.

Nota dei Gentiluomini deputati ſopra le ſtrade, i Signori

Andrea Bartolommei. lGio: Batiſta Galli.

Antonio Corſi. - - º Giovanni Baldovinetti.

Antonio della Rena. Giſmondo Buonarruoti.

Averardo Niccolini... | Giuliano Girolami.

Baſtiano Buonavolti. | Giulio Riſaliti. - -

Benedetto Franceſchi. i" Martellini. I

Bernardo Peruzzi. polito Libri.

Braccio degli Alberti. Lodovico Ricaſoli.

Cammillo Lenzoni. Marcantonio Scarlatti. .

Cav. Cammillo Rinaldi. Cav. Mario Carlini.

Cav. Cammillo Suares. I Niccolò Graſſi.

Cofimo Bonſi. | Niccolò Morelli.

Filippo di Giunta. | Palmerino Palmerini.

Filippo Rovai. Piero Mancini. ' º

Franceſco Cecchi - , i Ridolfo Miniati.
Franceſco Rimbaldeſi..eÈ Ruberto Galilei. sa i

- - 1, 2 Cl
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Scipione Sermartelli.

Simone Filicai.

|!" º i

Vincenzio della Fonte.

Confini del ſeſto di S. Maria Novella.

Al Ponte vecchio a Mercato nuovo aman ſiniſtra,

ſeguendo per Calimara, Mercato vecchio, ſuc

chiellinai, e la Volta dei Pecori, ſempre a mano ſini

ſtra, volgendo verſo la piazza dell'Olio, e laſciando le

caſe rincontro all'Arciveſcovado, allato al chiaſſo dei

buoi, dopo il quale l'altre caſe ſeguenti attengano a que

ſto ſeſto, e quivi volgendo a S. Ruffello a man ſiniſtra,

e compreſo la piazza dei Cavallari, e arrivando al can

to alla Paglia, e per la via dei Rondinelli a mano man

ca fino a Fuligno ſempre a detta mano, e fino alle mu

ra, e tutto il contenuto ſino al Ponte vecchio.

I Gentiluomini deputati ſopra queſto ſeſto erano i Signori

Benedetto Rucellai.

Giovanni Orlandini.

Mario Guiducci.

Simone Corſi.
º

Nota dei Gentiluomini deputati ſopra le ſtrade, i Signori

Alamanno Bartolini.

Aleſſandro Altoviti.

Cav. Aleſſandro Spini.

Aleſſandro Bartoli.

Antonio Cambini.

Benedetto del Maeſtro.

Bernardino Attavanti.

Cammillo Gherardini.

Coſimo Pazzi. -

Franceſco M. Buontalenti.

Franceſco Buontempi.

Franceſco Caſavecchia.

Franceſco Cerretani.

Franceſco Martelli.

Franceſco Sergriſi. l

Franceſco Serragli.

Giovanni Cerretani- . . .

Gio: Franceſco Grazini -

Giovanni Sizi. . -

Lorenzo Antinori. . .

i Lorenzo Buondelmonti- .

| Lorenzo Franceſchi.

Lo
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Lorenzo Ginori. | Pier Miccieri.

Luca Alamanni. | Ridolfo Formiconi.

Niccolò Carneſecchi. | Riſtoro Antinori.

Niccolò del Garbo. | Silveſtro Medici.

Niccolò Doni. Simone Guiducci: .

Orazio Franceſchi. Tommaſo Federighi. ...

Orazio Tempi. | Cav.F.Vincenzio Martelli.

Cav. Ottavio Archilei.

Confini del ſeſto di S. Giovanni.

Al canto, che è rincontro al Magiſtrato della Sa

A nità, tirando alla volta di S. Maria del Fiore a man

ſiniſtra ſolamente, per la via dei Servi fino alla Nun

ziata, torcendo poi da i Leoni, e dalle Stalle fino alle

mura, e di quivi alla Fortezza da Baſſo, arrivando al

la ſtrada di Fuligno, tutta la mano ſiniſtra fino a piaz

za Madonna, e di quivi per la via dei Rondinelli ſolo

da mano ſiniſtra fino al canto alla Paglia, paſſando al

la piazza dell'Olio, tutto il ceppo dell'Arciveſcovado,

e più quelle caſe, che ſono fra il chiaſſo dei buoi, e

la volta dei Pecori, per volgere in Mercato vecchio a

mano ſiniſtra per Calimara infino al primo canto, che

volge per andare a Or San Michele fino al chiaſſuolo,

che va all'ufizio dell'Oneſtà, e detto chiaſſuolo , con

la piazza dell'Oneſtà, e del Re, sboccando in via dei

Calzajoli, per la ſtrada, che dallo Speziale della Croce

arriva alla piazza Vecchia di S. Martino, e torcendo a

mano manca, ſi conduce fino al canto ſopraddettorin- - m -

contro all'ufizio della Sanità.

I Gentiluomini deputati ſopra queſto ſeſto erano i Signori.

Alamanno Ughi. - Franc. di Tanaide'Medici
Cammillo Taddei. Niccolò Cerretani.

E 3 No
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Nota dei Gentiluomini deputati ſopra le ſtride, i Signori

Alamanno Romoli. -

Aleſſandro di Franc: Med.

Andrea Giugni.

Antonio Rondinelli.

Cav. Amerigo Marzimedi

Antonmaria Tedaldi.

Baccio Gatteſchi.

Bartolommeo Gondi.

Bongianni del Giocondo.

Cammillo Allegri.

Carlo Quarateſi. -

Ceſare Ricciardi.
Chiariſſimo Medici

Coſimo di Coſimo Mèdici

Domenico Guidetti.

Franceſco Bandinelli.

Gio: Batiſtà Fabbroni.

Gio: Batiſta Ginori.

Giovanni Ginori.

Girolamo Mancini.

Giulio Aleſſandrini.

Jacopo Ganucci.

1 odovico Pandolfini.

Lórenzo del Turco.

Marcantonio Caſtelli.

“Mario del Chiaro.

- | Matteo Niccolini.

Orazio Medici.

Ottavio Dardanelli. -

Cav. Rimbotto Rimbetti.

Ruberto Manieri,

Tommaſo di Tom. Med.

Franceſco di Andrea Med. I Vincenzio Medici.

Franceſco Spinelli. a

Confini del ſeſto di S. Giorgio.

D" ponte a S. Trinita per via Maggio a man fini

ſtra a S. Felice, e da indi in là fino alla Porta a

San Piergattolini tutta la ſtrada da ambe le parti, non

toccando Sitorno, via S. Maria, e via S. Giovanni, che

fono di S. Spirito. Dalla porta a S. Piergattolini per Bof

ſi fino al Baſtione, tutto il reſtante del di là d'Arno da

detta via Maggio, a detta Porta di S. Piergattolini a man

finiſtra fino alla Porta a S. Niccolò, e tutto il contenu

to dentro detti confini. . . - - - - ... : º

:
-

a - IGen

)
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I Gentiluomini deputati ſopra queſto ſeſto erano i Signori

Matteo Caccini. i Cav. Vincenzio Bardi.

Tommaſo Rinuccini. I Vincenzio Michelozzi.

Nota dei Gentiluomini depulati ſopra le ſtrade, i Signori

Aleſſandro Gianfigliazzi. | Jacopo Alamanni.

Antonio Serriſtori.. | Jacopo Marſuppini.

Aſcanio Scarlatti. l Cav. Lodovico Incontri.

Bernardo Cambi. Lorenzo Bini.

Carlo da Fortuna. Lutozzo Naſi.

Cav. Ceſio Geraldini. Niccolò Albizi.

Federigo Martellini. Orazio dell'Avacchia.

Franceſco Aleſſandri. Ottavio Buondelmonti.

Franceſco Gaetani. ; Ottavio da Verrazzano.

Giannozzo Mozzi. | Pierantonio Pitti. - -

Gio: Batiſta Corſini. Riſtoro Serriſtori.. i

Giulio Marucelli. -

confi del ſeſto di S. Ambrogio.

D" canto de Pazzi per borgo degli Albizi fino alla

A Porta alla Croce da ambe le parti, non toccando

; Tommaſo Capponi. . .
- lº

-

-

-

-

le traverſe, che a mano deſtra sboccano in via dei Pan

dolfini, Badeſſa, e Santuccie, ed altre fino alle mura.

Ma una via del Gelſomino vicino alla Porta alla Cro- i

ce, che non ha riuſcita, attiene a queſto ſeſto. Dal

detto canto dei Pazzi, da S. Maria in Campo a man

deſtra ſolamente, dall'Opera, per la via dei Servi fino

alla Nunziata ſempre a detta mano,poi dietro alla Chie

" le parti fino alle mura, e tutto il contenuto fino

- E 4 - - - - I Gen
- , a
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I Gentiluomini deputati ſopra queſto ſeſto erano i Signori

Gio Batiſta del Sera. Odoardo Portinari.

Gino Capponi. li Guadagni.

Nota de Gentiluomini deputati ſopra le ſtrade, i Signori

Alfonſo del Sera. I Gherardo Brandolini.

Andrea Gerini. Giorgio Barducci. . .

Cav. Anton Maria Capitani Giovannantonio Cecchini -

Baccio del Tovaglia. Giovanni Aleſſandri.

Carlo Guaſconi. Giulio del Caccia.

Filippo Guidetti. Giulio Rucellai.

Flamminio Brandolini. I Lorenzo Serſelli.

Franceſco Maria Carlini. Luigi Vecchietti.

Franceſco Capponi Stufa. | Migliore Guadagni.

Franceſco Rondinelli. Niccolò Giugni.

Nicolò Panciatichi. Piero degli Albizzi. -

. Cav. Niccolò Pandolfini.- Piero Macinghi.

Ottavio Bartoli. . | Côte Proſpero Bentivogli.

Cap:Ottauio Giugni. | Balì Raffaello Rinaldi.

Paolo Vettori. Settimio Giugni.- .

Pierfilippo Pandolfini.- : - -,

Aº" giudicato, che ſia per eſſere di qualche ſò

A disfazione, e di guſto a quelli, che vivono, l'aver

raccontato i nomi di coloro, che ſi impiegarono in ope

ra di tanta utilità alla patria, ed inſieme d'utile ai noſtri

poſteri, il vedere con quanto zelo la nobiltà Fiorentina,

non guardando ne a diſagio, ne apericolo, cercaſſe d'imi

tare la coſtanza, e grandezza d'animo del ſuo Principe.

Perchè qual premio maggiore fra le coſe umane ſi può

dare alla virtù, del mantener la memoria di chi ſecondo

quella ha operato?eſſendo, che ſolo la fama trae l'uomo

del ſepolcro, conſervandolo in vita. Ne eſortazione più
effi
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eſficace ſi ritrova a perſuadere qualſivoglia coſa, benehe

difficile, che l'eſempio: eſſendo la firada, che calamina

per via di precetto, lunga, efficace, e breve per li eſempi.

E ſe i trofei di qnel grande Atenieſe non laſciavano ad

dormentare il cuor generoſo del ſuo compatriotto, la

memoria della carità, e dell'amore dimoſtrato inverſo la

patria, ſervirà in altro biſognò di acutiſſimi ſtimoli, ac

- ciocchè quei, che allora viveranno, non ſiano ſoprappre

ſi dal ſonno della paura, ovvero dalla negligenza. Pre

ghiamo bene chi leggerà la preſente fatica, che ſe in

queſta, o altra occaſione ſi foſſe tralaſciato alcuno, voglia

attribuire ciò a colpà di dimenticanza, non amancamen

to d'affetto, o di volontà.-

-

- ;

cura del contadº cap. VII
; Sgº A provvidenza di Dio,per collegare in

Wyn, ſieme le parti di queſta macchina del

º Mondo, e per nutrire, e conſervare l'a-

more fra eſſe, ha voluto, che una abbia

p) º dibiſogno dell'altra: però non ha fatto

Se naſcere tutte le coſe in ciaſchedun luogo,

ºzs R3”) acciocchè quelli, i quali la coſa a ſeman

- cante, e la ſoverchia a ſè ſoprabondante,

cerca di ſmaltire,o di procacciare,vada nella terra del com

pagno, con eſſo ſi addomeſtichi, e facciaſi ben volere:

Così l'altro emisfero condiſce noi di oro, di argento,di

pietre prezioſe, di aromati, e di medicamenti: e noi gli

rendiamo in contraccambio coſe, ſe non tantò pregiate,

almeno molto utili, e di giovamento: in tal maniera una

Provincia forniſce l'altra, e riceve quello, che le biſo

gna."che ſi vede nelle parti grandi dell'univer

io,fi oſſerva ancora nelle piccole di uno ſtato tra di lo

ro. Qual Città, per abbondante, e popolata che ſia, può
mantenerſi ſenza il contado è anzi quanto em",

-
ag
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: maggiore ancora è il ſuo biſogno; e da queſta collegazio

ne, e dependenza dell'una parte, con l'altra, procede,

che così nel bene, come nel male, i vicini, e più i più

congiunti corrono la medeſima fortuna nelli caſi proſ

peri,e nelli infelici. Però dove entra la Peſte, ſe la Cit

tà ſi infetta prima, è quaſi impoſſibile, che al contado

non avvenga il medeſimo, e per lo contrario; onde è,

che la cura di quello ſi dee avere a cuore, e procurarſi -

con ogni diligenza, come ſi è fatto nelle preſenti noſtre

calamità eper rappreſentar queſto a quei, che verranno

comeè debito di noſtro ufizio, andremo era raccoglien

de le diligenze di maggiore importanza, che ſi ſono pra

ticate, riſtringendoci ſolo al contado, dieci miglia intor

no a Firenze. Si diviſe tutto in parti, aſſegnandone cia

ſcheduna a un Commiſſario generale, con pieniſſima au

torità di fare, e disfare: la parte, che è di là d'Arno in

verſo di Roma, ſi diede al Sig. Niccolò Cini Canedico

della Chieſa Metropolitana: quella di quà d'Arno inver

ſo Bologna, al Sig. Luca Mini Piovano di S. Stefano in

i" con una letterapregarono tutti i Gurati del

la loro giuriſdizione, che vollero vigilare, quando ſi

ammalava alcuno, e ſubito dai me lor conto; il medeſimo

commeſſero a tutti i Rettori de popoli ſotto gravi pene:
avuta la nuova di qualche infermo, lo mandavanoa viſi

tare dai Ceruſici deputati, e trovatoloº" ; ſi par

tava al lazzeretto, ſe erano vicini, nelle barelle, e lonta

ni, in ceſte ſopra una beſtia, gli altri ſi chiudevano in

" 22. di, e davaſi una piccia di pane il giorno per

ciaſcheduno, fatte abbruciar prima le robe, i panni, e il

letto dell'infermo, le quali coſe tutte ſi rendevano nuo

ve, come ſi coſtumava nella Città. Se in detto tempo

non ſi ſcopriva nuovo male, fi aprivano, ſe naſceva qual

che altro caſo, ſeguitavano col medeſimo ordine a ſtar

chiuſi il ſolito tempo dei 22 giorni; ogni Piviere taſſa:

yai Preti ſotto la ſua Pieve, in quella quantitàº"i
-

º

i;i
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il meſe, che ricercavano le loro entrate, e di queſti ſi'

mantenevano q. ei Sacerdoti, che ſi volevano eſporreper

Sacramentare gl'infetti, i quali abitavano ſeparati, ean

dando fuori, portavano il lor contraflegno; 6gni popolo

aveva due becchini, con cinque ſcudi il meſe di prove

viſione per ciaſcheduno, ſeppellivano i morti, abbrucia

vano le robe infette, purificavano le coſe, ed abitavano

anche loro ſeparati, e veſtivano d'incerato. E perchè

queſta diligenza del profumar le caſe, e purificarle, in

ſieme coll'abbruciamento delle robe, è il rimedio prin

cipale contro il contagio, Monſig. Arciveſcovo Bardi

avendone grand'eſperienza, come quello, che fu Vice

legato d'Avignone, nel tempo della Peſte, mandò a tut

ti i Rettori, e Curati alcuni ricordi per eſequir bene que

ſto negozio, che eſſendoci parſi molto utili, gli abbiamo

ridotti in compendio, per ammaeſtramento di quei che

verranno, e ſono queſti: eſortava, che i becchini eſpoſti

mangiaſſero ſpeſſo coſe preſervative dal contagio, come

noci, ruta, fichiſecchi,e ſimili, bevendo vini generoſi, e

igliando la ſera avanti, che profumaſſero le caſe, pillo

e di rufo, o ſimili preſervativi:innanzi, e dopo maneg

giaſſero robe infette ſi lavaſſero con aceto fortiſſimo i

volſi, le narici, le tempie e ſotto le ditella entrando nel

la camera infetta ſi taraflero la bocca, ed il naſo con un -

fazzoletto bagnato nell'aceto ſtatovi dell'aglio in infuſio

ne, tenendo in bocca radice di erba angelica, cedro, ga

rofani, e fimili: e portando in mano una facellina acce

ſa, compoſta di legni odoriferi, come ginepro, ramerino

lauro, e ſermenti di vite, ſparſavi ſopra pece greca, eſal

nitrio con zolfo; entrati in camera aprano le fineſtre,

facendo nel mezo un buon fuoco, dove ſi trattengano,

ovvero aſpettino fuori, tanto che l'aria ſi pºrghi, fatto

i" il medeſimo giorno, o ſe il tempo e permetteſſe,

il ſecondo, abbrucino tutto quello, ". -

mediatamente agli appeſtati, cioè panni di ; il letté, ,

-

- -

-

-

C Va
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“e vaſi di qualſivoglia ſorta di terra, o di vetro, impiaſtri,

e medicamenti, facendo diligente nota di tutto quello,

che ſi abbrucia, perchè poſſa eſſere reſtituito alli eredi,

avvertendo mentre che maneggiano queſte maſſerizie

di far meno polvere, che ſia poſſibile, per utilità propria;

i panni lini, che non hanno ſervito immediatamente all'

infetto, per tre giorni ſi gettino nel ranno, poi s'imbu

catino, lavandoli nell'acqua corrente, e ſtati al ſole, ed

al vento per ſette, o otto giorni, avanti ſi portino ſi fac

gia loro un'altro bucato , le materaſſe, guanciali, e ſimi

li, che non ſi poſſono lavare, dopo averli ſcamatati, ſi

spurghino all'aria 2o. giorni, ogni di rivoltandoli, e ſca

matandoli: i mobili di ferro, rame, legnami da letto,

caſſe, ſi lavino con aceto bollente, o pure con ranno for

tiſſimo, la camera dell'ammalato fi purgherà col get

itarvi nel mezzo calcina viva, e ſpegnerla con aceto, o

con ranno, e dopo per tre mattine annaffiarla con ace

to, e"“imbiancandola con fior di calcina; ten

ganfi di giorno le fineſtre aperte, e la notte ſerrate, pro

fumando ogni ſera con Ginepro, Ramerino, o Alloro:

i mobili prezioſi, e coſe, che non ſi poſſono lavare , ſi

tengano all'aria per otte giorni, ſpeſſo tramutandoli: l'O-

ro, ed Argento,i" in moneta, come in ornamenti,

e tutte le gioie ſi lavino con acqua pura, e poi ſi metta

no in un vaſo di rame con acqua a riſcaldare: i grani,

e biade baſterà ſian mutati tre, o quattro volte da una

banda all'altra della ſtanza dove ſi ritrovano : le botti,

ed altri vafi ſi lavino di fuori con aceto, oranno, facen

doli poi attorno una fumata con paglia: le ſcritture ſi

profumino diligentemente, e nei luoghi ſi getti gran

quantità di acqua, e di più aſſai calcinaviya: ſe in qual

che orto foſſe ſotterrato un Infetto ſi getti ſopra per tre

volte, ogni ſettimana, calcina viva, ſpenta con aceto, o

iranno, ſenza muovere la terra, e poi vi ſi faccia unmon

te di ſaſſi. Dalle cinque miglia indietro i SS. º".
- , , 2 - - - . . - - , i M°
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nità deputarono commiſſari" Gentiluomini, che ſi º

erano ritirati per le ville, dando a chi un popolo, ed al

chi un'altro, con piena autorità, come ſe foſſe il Magi

ſtrato. Nella quarantena non poteva entrare del conta

do in Firenze, ſe non un per caſa, con la bulletta, o chi

aveva beſtie le quali portaſſero roba; dentro alle quattro

miglia venivano quelli, che ſpazzavano, e nettavano la

Città, per tenerla pulita; non potevano uſcire di caſa ne

donne, e ne fanciulli da dodici anni in giù, nei pigionali

allontanarſi da etia più di 2oo.braccia, eccettuati i guar--

diani degli armenti, ai quali era permeſſo andare a pa

ſcolare il gregge per tutto; ed i contadini non potevan

uſcire del podere; il giorno delle feſte alla Meſſa anda

vano ſolo gli uomini, ogn'uno alla ſua parrocchia; chi

portava roba addoſſo, ſi fermava alla porta dentro a i

raſtrelli, aſpettando di venderla, e perchè ſpeſſo avveni

va, che poveri contadini venuti di lontano carichi di

brace, o legne,per non trovare il compratore, biſogna

va, che ſe ne ritornaſſero a caſa ſenza denari, ed in cam

bio di portare qualche ſollevamento alla sbigottita fami

gliuola, la quale ſtava alle velette per iſco" da lonta

no chi il padre, chi il fratello, che tornaſſe, parendole

ogn'ora mill'anni, che arrivaſſe il pane, vedendolo poi

ritornar carico, e pieno di malinconia, penſi cgn'uno

come il negozio paſſava. Onde moſſo il Gran fuga a

compaſſione di queſto, ordinò, che alle porte andaſſero

f" , le quali a ſue ſpeſe proprie compraſſero la roba da

oro, che conoſcendo di venderla meglio, e ſpedirſi ſu

bito, ritornavanſene a caſa, benedicendo la carità del

Principe, e raccomandandolo a Dio con affettuoſe pre

ghiere, le quali non punto zoppe, arrivavano al Cielo.

Ora facciaſi il conto quanti ſi ſono campati, che ſareb

bero caduti di fame: e ſe la comune opinione degli uo

rpini ha ſtimato, e ſtima tanto glorioſi qeei Principi, i

quali per acquiſtare Imperi hanno combattute, e vinto
COIA
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con occaſione, tanto de loro, come degli inimici: quali

gloria meriterà il Gran Duca, che ha conſervato la vita

a numero così grande di ſudditi? Ne altra differenza,

e fra loro, ſe non che la prima lode è coſa forſe imma

ginaria, ed apparente, queſt'altra reale, e verace. Ne

minore ſi dee credere, che ſia ſtato il merito appreſſo

Dio, perchè, ſe un pane non dato, ma gettato a unpove

ro con ira da un ricco avaro, per levarſelo dinanzi, e

tgrſi quella ſeccaggine, ebbe tanta forza, che poſto dall'

Angelo Cuſtodein una parte della bilancia contrappesò

quell'altra, che era tirata giù da graviſime colpe; dì che

peſo ſaranno, non un pane, matante limoſine, non ſca

gliate per collera, ma diſtribuite per amor di Dio con

viſcere di carità, in una bilancia, dove la vita è paſſata

qon quella innocenza, che sà ognuno? A tutti i pigionali:

cinque miglia intorno a Firenze, nel tempo che ſi face

va, la quarantena, perchè non potendo uſcire di caſa, e

per conſeguenza non guadagnando per mantenergli, ſi

diſtribuiva dai Commiſſari detti di ſopra un pan d'otto

per teſta il giorno, ed il medeſimo ſi faceva a molti, che

ſtavano a podere, ma che orafo poveriſſimi, avendo

ciaſcun Commitiario ſatta una particolar deſcrizione di

tutta la gente, che era ſotto al ſuo governo, e queſta li:

noſina fu grandiſſima, perchè il Signor Canonico,Cini

diſtribuiva ogni giorno pani mille ottocento, ed il Sig.

iovano Mini, in tredici popoli, che erano ſotto il fuo

Piviere, e dentro alla ſua cura, ne diſtribuiva millequa

ranta. Finita la quarantena ſi riſtrinſe queſta limoſina ſo

lp a quelli che erano mendichi, e non potevano aiutar

, dando loro, come ſi è detto, un pane d'otto per te!

ſta il giorno, e ſi durò dai 2o. di Gennaio, che comin

ciò la quarantena, fino a tutto Giugno, ſpazio, più di

cinque meſi, ne queſta era piccola quantità, perchè det

to Sig. Cini ne diſtribuiva ogni di ottocento, fuori delle

cinque miglia ſi dava guattro oncie di riſo per uºmoil
I , glor
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iorno, a quelli, che da i Commiſſari erano ſtimati più

fi , e perchè ahcora fuori del detto ſpazio erano

molti i poveri, per aiutarli ſi prendeva di quel cruſchel

lo il quale avanzava a Fornai per la quarantena. ſe ne

faceva pane, e dalla diſpenſa due o tre volte la lettima -

ma ſi mandava ai Commiſſari, che lo diſtribuiſſero, ed

al Sig. Cini ragguagliatamente ne toccava mille per ſet

timana, e perchè il Principe è padre comune di tutti,

avendo ſempre il Gran Duca, cercato cen ogni diligen

za poſſibile, che i buoni ordini ſi eſeguiſſere, perchè

non baſta a fare una bella pittura diſegnar bene, ci vuo

le ancora il colorire, acciocche il medeſimo ſi effettuaſi

ſe nel contado, mandò il Sig. Principe Gio: Carlo, ed

il Sig. Principe Don Lorenzo, uno di qua d'Arno, e

l'altro di là, i quali s'informaſſero dei biſogni dei po

poli, andarono, e corriſpoſero con la diligenza, e con

l'affabilità all'ottima intenzione delGran Duca, domani

davano queigi , come erano trattati, vedevano, ſe

il pane che ſi diſtribuiva era buono, ed in ſomma non

perdonavano a fatica alcuna, acciocche quelle genti fuſi

ſero ben trattate, gli ordini ſi oſſervaſſero,e non ſeguiſ

ſero diſordini, rimaſero quei" ſopraffatti, e dal ze.

lo del Gran Duca, e dalla gentilezza dei SS. Principi,

ed in cambio di ringraziare, tacevano, vedendoſi per e

ſperienza, che caritate acceſa lega la lingua, e che chi

può dire la ſua obbligazione è mediocremente obbligato.
:
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Rimedi Spirituali. Cap. VIII. -

« A - a L peccar noſtro provoca l'ira del Cielo,

ſNZE queſta per emenda, ci batte, onde fan

º º no gran ſenno quei, che nell'avverſi

i 2 tà ſi pentono, e ricorrono con ferven

Rº ti preghiere alla Divina Miſericordia;

SS da tale conſiderazione moſſo Monſig.

Né è S Arciveſcovo Marzimedici, preveden

do la tempeſta, ehe allora ne ſopraſta

va, pubblicò una lettera Paſtorale, ricordando, che la

ſciati i peccati, una delle principali cagioni delle tribu

lazioni, ſi ritornafie per mezzo della confeſſione in gra

zia di Dio, eſortando inſieme, che la ſera i capi di ca

ſa adunati con la loro famiglia diceſſero, o l'ufizio del

la Vergine, o il Roſario, o la ſua Corona, o le Leta

nie. Qgni Domenica fece predicare nel Duomo dai più

valenti dicitori , acciò che i cattivi ſi emendaſſero, e i

buoni ſi perfezionaſſero, ordinò ancora l'orazione delle

o. ore per un'anno intero, continuamente nelle Chie

ſe da lui aſſegnate, ſe ne ſtampò una nota, e per lo più

ſi davano ove era ſtata la feſta, per maggior comodo, eſi

ſendovi di già ſtato fatto qualche apparato; ſi cominciò

dalla Cattedrale la prima Domenica di Luglio 163o. diſ

ſe egli la meſſa piana, e poi ſi fece la proceſſione lungo

le fondamenta: tornati in Chieſa il Sig. Ruberto Stroz

zi Canonico della prebenda Teologale, fece un aggiuſta

to diſcorſo: intervenne a tutto il GranDuca, per porge

re in perſona la ſupplica, e chieder queſta grazia della

ſanità. Poi andarono a S. Lorenzo, di quivi alla Nun

ziata, dopo a S. Maria Novella, e così di mano in ma

no: ſi levavano all'unora di notte, e ſino a Ogniſſanti ſi

tenevano tre giorni, da Ogniſſanti a Marzo, quattro com
pito il giro dell'anno, ricominciarono per ordineiMon

- - - 1gnor
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ſignor Niccolini allora Vicario, non ci eſſendo Ar

civeſcovo, col medeſimo ordine per altrº e tanto tem

o , e come le prime erano indirizzate a chiedere
i ſanità , queſt' altre ſi" per ringrazia

mento della già ottenuta : fi ſono continuate fino a

queſto tempo, che è il quartº anno ſempre con gran

concorſo , eſſendoci molti che le viſitano ogni gior

no. Ordinò di più Monſignor Arciveſcovo, che la ſe

ra dopo l'i un'ora quaſi immediatamente, ogni Chie

ſa parrocchiale ſonate a tocchi, per invitare ciaſche

duno a far atto di contrizione, e pregare Iddio, che

ci liberaſſe, ſe era per lo meglio, dai ſopraſtanti pericoli,

e certo fu ſcelto queſto tempo molto a propoſito, per

chè rinfreſcandoci l'orazione per i defunti, che ſi fa a

quell'ora la memoria della morte, ha bene il cuore in

durato, chi con la ricordanza di eſſa, non cerca di ri

trarre il piede dalli affetti così tenaci del mondo, avanti

che ſi faccia, con un invecchiata conſuetudine, l'abito

cotanto difficile a mutarſi. Deputò ogni giorno della

ſettimana tre Chieſe, due di qua d'Arno, ed una di là,

ove ſi cantaſſe la Meſſa ad evitandam mortalitatem, con

-queſt'ordine. Domenica S. Spirito, S. Lorenzo,e Ogniſ

ſanti. Lunedì S. Maria Novella, S. Pier Maggiore,e il

Carmine. Martedì S. Maria del Fiore, S. Croce, e S.

Friano. Mercoledì La Nunziata, Ceſtello da S. Friano,

e S. Iacopo fra foſſi. Giovedì La Badia di Firenze, S.

Marco, e S. Felicita. Venerdì S. Iacopo ſopr Arno, S.

iStefano, e S. Paolo de Carmelitani ſcalzi. Sabato Santa

Trinita, Monaci degli Angioli, e S. Niccolò oltr'Arno,

acciocchè mentre odorava Iddio odore di ſoavità nel

Sacrifizio dell'Immaculato Agnello, ſi compenſaſſe d'

infinito vantaggio il lezzo, che dalle piaghe dell'anima

ſmoſtra uſciva. Finito, che fu il male, Monſig. Vicario

con ſuo editto ordinò, che queſte meſſe ſi ſeguitaſſero

e dire ma dei morti, eamº era giorno impedito, ſi

i appli
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-applicaſſero le correnti, l'une, e l'altre per quei, che era

no patiati all'altra vita di peſte, acciocchè uſcendo del

Purgatorio ringraziaſſero la Divina Miſericordia, che

ne aveva liberati da flagello ſi grave, quanto eglino per

eſperienza ſapevano, queſto eſempio fu ſeguitato da tut

te le Religioni, ed in particolare da i PP. della Nun

ziata, che molto avanti fin dal principio del ſoſpetti, di

cevano ogni mattina a buon'ora la detta meſſa contro

la peſte, una volta all'Altare di S. Rocco, e l'altra alla

Cappella di S. Baſtiano,e la ſera dopo la Salveregina, le

Litanie della Vergine, e poi all'Altar della Madonna del

Soccorſo quell'Antifona di S. Agoſtino, S. Maria ſuc

curre miſeri, 3 c. e perchè il biſogno era di ciaſchedu

no, parve bene al medeſimo Monſig. Arciveſcovo, che

tutta la Città univerſalmente chiedeſſe queſta grazia al

la comune Madre di miſericordia:onde ſi fece un voto

pubblico alla Nunziata, in ringraziamento dell'eſſerci

conſervati ſani fino a quel tempo, e per chieder la con

tinuazione nell'avvenire in queſta maniera,che per un'

anno intero, in ogni caſa dove erano almeno quattro

obbligati a digiunare, da uno ſi digiunerebbe una volta

la ſettimana, non eſſendo però obbligo, che foſſe ſem

pre il medeſimo, potendoſi conforme all'uſo della Cit

tà, mangiar uova, e latticini, e pigliar qual giorno ſi vo

leva, ed ancora applicarci un digiuno comandato, ed o

gni Confeſſoro ebbe l'autorità di commutarlo,e diſpen

farlo: e per concorrere alla comunanza del voto, baſta

va viſitare la Chieſa della Nunziata, almeno una volta

dentro l'ottava dell'Aſſunzione, il giorno della qualfe

ſta fu eletto per farlo pubblicamente in detta Chieſa,

onde dopo veſpro il Clero ſi partì di S. Maria del Fio

ºre, poi veniva il GranDuca con tutti i Principi, i Magi

ſtrati, e dietro grandiſſimo popolo, ſi andò per via larga
ed arrivaiti in Chieſa, e dette alcune Orazioni, ſi fece

il voto, ritornoſſiperlaviade ServialDuomo la proceffie
- - , . lº
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ne andò con gran quiete, efu vietato alle donne, e fan

ciulli l'intervenirvi, ſubito la Città ne concepì ſomma,

allegrezza, e fiducia, leggendoſi di fuori nella fronte a

tutti quell'affetto, che dentro avvampava verſo queſta

benigna Madre: e certo ſi poteva con ragione dire, Salus,

Civitati huic facta eſt hodie, quia & mos, filij Maria ſumus.

Quaſi tutte le Religioni lo ratificarono, i primi furono i

PP. Domenicani, che fecero queſto, la mattina del Sa

bato ſeguente, dicendo il Roſario; e portando la Croce

a piedi nudi il P. Generale Ridolfi, e poi l'altre i PP.

Conventuali di San Franceſco, e gli Oſervanti andaro

no in ſegno di umiltà tutti ſcalzi; e perchè queſta devo

zione è ſtata tra tutte molto efficace per mitigare l'ira

di Dio, ricerca la gratitudine, che ſi conſervi la memo

ria per quanto ſi può del primo Autore, e queſto fu il

P. Dioniſio Buſſotti, allora Provinciale, ed ora Gene

rale de Servi. Finito l'anno, ed interamente guariti ap

punto per la feſta dell'Aflunzione, parve bene, che il

voto ſi rinnovaſſe con le medeſime condizionidel palla

to, onde la mattina dei 18. d'Agoſto ſi cantò in Duomo

una ſolenniſſima Meſſa in ringraziamento alla quale in

tervenne il Gran Duca con tutti i Principi: poi andatoſi

proceſſionalmeute alla Nunziata, e detteſi le Litanie del

la Vergine, Monſig, Vicario fece in nome di tutto il po

polo il medeſimo obbligo per otto altri meſi, cioè fino

alla Madonna di Marzo, indirizandolo per ringraziare

Iddio della recuperata ſalute nella Città, ed intera libe

razione del contado; Altri Religioſi non andarono a ra:

tificarlo proceſſionalmente, eccetto, che i medeſimi PP.

Domenicani il Sabato mattina ſeguente. Queſte devo

zioni ſi fecero avanti il male, che di già venutoci, e due

bitandoſi di progreſſi maggiori, Monſig. de' Bardi nuo

vo Arciveſcovo, deliberò di tranſlatare S. Antonino, pre

ſo dalla Città per avvocato, e protettore pubblico nelle
imminenti miſerie, eleſte,sºri tanto ilsorni di

- - - - - 2 - l
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Dicembre 163o. ordinando, che ciaſcheduno per tre ſè

re avanti, ritiratoſi in caſa con la ſua famiglia dopo un'

atto di contrizione, diceſle tre Pater, e tre Ave, in ono

re, delle tre ore, che N. Signore ſtette vivo in Croce,

col penſare quanto ſangue, e chente coſtaſſe noſtra ſa

lute, e poi alla Regina del Cielo una Salve: eſortò an

cora tutti a voler la mattina della proceſſione confeſlar

ſi, e comunicarſi, acciocchè quando in Duomo la Metia

cantata avanti al Corpo del Santo era alla prima Ora

zione, e mentre ſonavano tutte le campane della Città, e

tutte le artiglierie delle fortezze tiravano, dovendo o

gnuno inginocchiato dire tre Pater, e tre Ave, con la

meditazione detta di ſopra, l'orazione ſorgeſſe, accioc

che il Cielo la gradiſſe di cuore vivo per la grazia, ed in

queſto modo la Città tutta deſſe un allalto al Cielo, e

con violenza ne rapiſle la bramata ſanità; la mattina a

dunque il Corpo fu meſſo a buoniſſim'ora ſopraun bel

catafalco nel mezzo di Chieſa, che era nobilmente or

nata, e venuto il Gran Duca, ſi cominciò la proceſſio

ne, ove non intervennero altri, che i PP. di S. Marco,

e S. Maria Novella con lumi in mano, dopo il Clero

del Duomo, e dietro Monſignor Arciveſcovo parato

Pontificalmente, e poi il Santo coperto da una caſſa di

talco, che l'ornava, e con difenderlo dall'ingiurie dell'

aria, non ne toglieva la viſta: fu cavato di Chieſa da

4: Veſcovi, Monſignor Salviati del Borgo, Ximenes di

Fieſole, Venturi di S. Severo, e Strozzi d'Andria, do

po lo portarono i PP. di S. Marco in pianeta bianca,

ed avvicinandoſi al Duomo quattro Canonici : il bal

dacchino al partirſi della Chieſa di S. Marco, ed all'en

trare in Duomo fu portato dal Gran Duca, e dal Sig.

Principe Gio: Carlo, Sig. Principe Franceſco, Sig. Prin

cipe Leopoldo, Sig. Principe Don Lorenzo, Sig. Duca

Salviati, Sig. Marcheſe Orſo d'Flci maeſtro di camera

di S. A. ed il Sig. Marcheſe Coloreto maiordomo mag

- - - - glOIC,
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giore, poi da otto dei primi Signori della Corte, e do;

po da otto Cavalieri della Religione di S. Stefano, ed

al fine da altrettanti Gentiluomini Fiorentini, verificanº -

doſi con queſta occaſione quello, che mentre il Santo

moriva aveva ſpeſſo in bocca il ſervire a Dio, eſſereun

regnare: ſi andò a dirittura per la via largai,iecvia dei

Martelli, per tutto le fineſtre erano adornate con tap,

peti, il ſuolo della ſtrada olezzava dall' erbe odorifere

ſparſe, e dai profumi, che ardevano ſu le porte delle

, i quali odori inſieme miſchiati, nd cagionavano

un'altro indiſtinto molto ſoave: gli abitatori ſtavano in

ſti gli uſci accompagnati da idorti familiari con topoead

ceſe in mano, che era belliſſimo vedere, e ſentire: d'in»

torno al Santo andavano i buonuomini di S. Martino

in abito civile con lumi acceſi guaſi ricordando alla Cit.

tà, che fra tanti obblighi quali tiene a queſto ſuo Pa

ſtore, uno dei più ſegnalati ſi è l'aver fondato queſto

luogo: dietro veniva il Gran Duca con ſua Corte,ed i

Senatori purpurati: non ci fu calca, nei concorſo dipoi

polo, eſſendo la mattina a buoniſſimora dai Cavallig»

gieri, e Sergenti, ſtati preſi tutti i canti dellº ſtratevi,

cine a via larga, perchè niuno paſſaſſe: giuntoſialDuo

mo," una bella ſtampita ſui l'organo

con la tromba: fu poſta la Reliquia nel mezzo del Cea

tº ſopra un catafalgo, che aveva un'altare ſottoi, ove

Monſignor Arciveſcovo, dopo alcuni Salmi, cantò la

Meſſa del Santo, Pontificale con muſica;l' udì il Gran

Ruca ginºcchione in terra, ſenza baldacchino, e ſenza

ſtrato più e meno che Principe in quel caſo dimo

fºſi finita la Meſſa ſi ritornò a San Marco coi

medeſimo ordine e rimeſſe il Corpo ſul catafalco,edet,

te alcune Qrazionie Monſig Arciveſcovo diede la be

nedizione. Si conobbe"giorno notabile: miglio

tamentº, e tii azzeretto molti riceveſſe,

ro, grazie agai ſè aggiºrna la Guaſtali.
- i -
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i" chinſa a dgli imodo il popolo cirrevaa ſbhiere ſia la

iazza al fallita i coringraziare il ſuo Paſtore. Dall'ei

ſempio coming della Città moſſi i popolani di San Marc

co, vedendo quanto erano fiati privilegiati, per non éſ,

ſere morta di peſte nel popolo, ſe non la moglie diMara

cantonio Flammini, ſimraiche in duella gafaiaverle fati

toaltro progrero, inſieme radunatiſi, deliberarono di faſi

un voto in nome di tutta la Parrocchia a S. Antonino,

e così la mattina del 12 di Bicembre, fattone conſapei

vole prima Monſignor Arciveſcovo,cheapprovò il tutº

to con molto guſto, ſi cantò una Meſſa ſolenne al ſuo

Altare, alla quale affifterono con lumi in mano, quelli

che vollero concorrere all'obbligo, e ſi comunicarono

per mano di quello, che celebrò, che fu il Pi Nente

Priore del Convento, il quale dopo un'affettuoſo diſconº

ſo, fece in nome di tutti il votº dioè, che ſi darebbe

ro alcune limoſine ai poveri della Parrocchia, comè

raccolta una colletta fra loro fu eſequito, e che nello

ſpazio di un anno, tredici digiunerebbero tredici mere

coledì, ano per volta, ed il medeſimo quel giorno viſi;

terebbe il Corpo del Santo;ifi preſe queſto giorno per

eſſerſdedicato a lui ed il numero dei tredici in me

moria, che egli altri e tanti anni governò la Chieſa Fio

rentina; e certo la protezione defSanto ſi è veduta in

tutta la Città, una particolarmente nella Parrocchia di

S. Marco, ove dopo il voto non è morto di peſte, ſe

non un ſolo, il quale fa di quelli glie non lo fecero i

ed in caſa del Signore Stefano Roffelli, che vi concert

ſe, eſſendo venuto un fattore di luegº ove era il cori

tagio paolinale addoſſo condotto al Lazzeretto ind

rì, ed una Serva in quella caſa dipoi ammalataſi fumanº

data per cautela ancora eſſa al medeſimo luogo ritor

nò ſana; particolariſſimo ancora ſi è ſcorte queſto pri

vilegio nel Convento di S.i" è finorto

alcuno diseda, talusiana atoſi;assº"
f CIl
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ſtendolo, e tacendolo fu per molti giorni viſitato di

meſticamente da tutti, il quale guarì, ſe ben vecchiº,

niunoinfettandoſi, e pareva bef dovere, che queiqºrº.

come più vicini degli altri, riceveſſero mag infig

iſo di ſalate da quel Corpo Virginale Liberata poi,

Città dalla peſte, per dimoſtrare qualche parte di gra

titudine, fecero quei po"
lenne proceffone il giorno di Maggio 1632ſpartitori

ſi dalla Chieſa di S. Marco precedeva la Croce con gli

Accoliti, e lo ſtendardo con l'immagine del Sito,pºi

ſei compagnie,le Stimate, l'Alberto, S. Bernardino, il

saniſi, S. Niarco, e lº scio, poi pºco fa

Iteſta di argento del Santoſ, ed alcune Reliquigi ſotto il

iSaldachino, intorno quei ciel Popolo con torce acceſe,

e dietro grandiſſima quantità digerite si andò al Duo

mo, ſonando le campane a feſta, e poi alla Nunziata,

ove ſi cantarono le Litanie della Vi" “Il

le Deun fi ritornò in S. Marco ſi offertegadiepolcrò

per voto una tavola d'argento, fatta dalla ſºffocchia,

ave fiovede S. Antonino in una Nuvolà in attº di be

nedire molti, che inginocgliati ſe li raccomafidario, ed

ha ſotto queſte parole, i ori, i foo opei º i si

- Hac partecia votumpi"de

muletum numcupatit , ning gratitidiiso ºrgdºinº",
ma oblivioni, hano ſuſpendit, Anno behihiio33. Chieſti

in queſta maniera l'aiutº del Cielo, per". ri:

acciocche nèfi s'infettaſſero, per ſovvenire anco'l -,

fiimiè di celero, che avevano aff ſi gravi

glio di pi- - - - - - - - - ---- º
i"iMonſignor Arciveſcovo Bardi fece, eglio figlio di più

Teologi, un'inſtruzione ai Curati del modo del mini

ſtrare i Sacramenti del Batteſimo, Penitenza, fucar

"i
ticórdava ai Parrocchiani" , che avevano

riſedere alle loro Chieſe ancora in tempº al è : a

nullando tutte le licenze pesatrio aſcolti le coi - ”

-i IE 4 10
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ſioni degli infetti, ſebene eon evidentiſſimo pericolo del

la vita, quando foſſero da quelli chiamati, e non aveſi

ſerpighi mandare in lor luogo, comandando, che in

"conſapevole l'Arciveſcovo, ace

f" rovvedere d'un altro curato a i ſani ;

inſtruzione ridotta in compendio era queſta naſcen
do qualche creatura in caſe ſoſpette, ovvero appeſtate,

i" neli" ini lice,edele

mentare non benedetta, con dire la neceſſaria forma, e

tralaſciare tutte l'altre cirimonie, che vivendo il parto

ſi dovevano, paſſati i ſoſpetti del male, ſupplire, avver

tendo di notare in un libro il nome del fanciullo, che

ſcritto in un bullettino di cartapecora, ſe li ponga al

collodelpadre e madre di eſſo, e del compare il gior

no, e l'anno, che è nato, e ſi amminiſtri il Sacramen

to ſenza entrar nelle caſe, ma in ſu la porta, e quando

yi" gran pericolo, nella ſtrada. Chiamato il Sacerdo

te eſpoſto a confeſſare chi che ſia infetto, non vadadi

giuno, porti qualche aromato in bocca, preparandoſi

con alcuno preſervativo: avanti di entrare in camera,

faccia aprir le fineſtre, e la porta, e dove ſia comodi

tà far fuoco con legne odorifere, o coccole di ginepro,

e aſcolti la confeſſione da lontano quanto ſi può, e do

ve ſia il comodo faccia mettere il letto in terra, e biſº

f" appreſſarſi, ſia da banda, e sfugga al poſſibile

alito dell'infermo, conqualche coſa interpoſta fraamen

due, tenendo una torcia vicina, o altro fuoco per pur

pari" 11one

iemeſſe gravemente di poterſi appeſtare, può in tal ca

º",
Navarro, Valenza, Suarez, Reginaldº, e Bonaccina,

º"sd.

i" ammalato, che queſta confeſſione è ſufficiente,

ricord doleii guarendo reſta obbligato a con

feſſarſi di quelli che allora tralaſcia: l'Eucariſtia ſiamº
p i

-ci Ill
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miniſtri ini Sacerdote vada ſo 89 , :

ombrello, porti il Santiſſimo Sacramentº alcol

lo in un vaſetto d'argento, dentro una borſa di ſeta ,

coperta di ermiſino incerato, con due, o almeno una

torcia di cera gialla acceſa, non ſi ſuoni nel campi -

ne campanello, e prima di comunicarli ibagi

le dita nell'aceto, e nel medeſimo lei"glopo ,

gettandolo nel Sacrario, ed appreſſo di ſe abbia ſempre

una ſpugna bagnata in detto aceto, rinvolta in unpu

rificatoio, lo comunichi da parte per fuggire il fiato,

tenga ſopra la cotta una ſopraveſte di tele incerate, e

porti ancora il vaſetto dell'Olio Santo, ed occorren

do darlo, e temendo grandemente d'infettarſi, a fare

nel modo conſueto, più toſto, che laſciare del tutto

di miniſtrarlo; faccia così, unga con la maggior pre

ſtezza, e diligenza, che ſia poſſibile, ed ancora con

qualche ſtrumento ſenza formar croce, un occhio, un

orecchio, il naſo, la bocca, ed una mano dell'infermo, e

comprendendotutte le ſolite formule parziali nella ſegue

te, dica, mentre che in queſta guisaunge con condizione

la quale baſta aver in mente: PerhasSacrasunitiones indul

geattibi Deus quidquidper viſum, auditum, olfactum,guſti,dº

tacium deliquidi, come dicono poterſi amminiſtrare mol

ti, egravi Teologi,Suares, Figlucci, Laiman, Bonacci

na, Vittorello, Homobono, e Coninch,avvertendoperò,

che quando l'Infermo non aveſſe ricevuto alcun'altro

Sacramento, e che ne meno ne foſſe capace, allora è ne

ceſſario miniſtrarlo nel modo conſueto, con ordine eſi

i" che ſubito, ed avanti eſcano di caſa, abbrucino

ſa" nel darlo pel pericolo di dilatare

il male, ſe foſſe tocca, ovvero uſata da altri; ſi praticava

da alcuni un'inſtrumento d'argento ſimile a un mattar

toio, in cima del quale ſi metteva la bambagia bagnata
nell'olio" ſi ungeva l'infermo,fac

ciocchè il Sacerdote ſteſſe più loni di iris
- - - IlO A
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ierife l'appeſtato la raccomandazione dell'anima

ſi tralaſciava. Facendoſi il matrimonio fra i concubinari

infetti, che per ſalute dell'anime loro ne aveſſero neceſi

ſità in tal caſo ſi congede licenza di laſciar le denunzie

- ieriguardi al poſſibile non vi ſia alcunoima

pedimento, e ſtippliſcanſi, ſe li contraenti ſopravviva

nd I Sacerdoti eſpoſti non vadano a miniſtrare i Sai

cramentiai ſoſpetti, ſenza la fede del ceruſico, che ſia,

pºi e proeufiſio, che il Magiſtrato quanto prima ne

fia e nipevole, ſiamo ſeparati, enon abbiano commer,

cio con gli altri, e ſi" , e l'altre,co

ſé, che gli fanno di biſogno. I Curati non ammet

tanº prºti foreſtieri per celebrar Media, ſenza licen
i" -"i"

arati per quelli che vengono, le ſuppellettili più pre

zio è defle" conſervino in luogo ſicuro ſerrate

a chiave,e ſigillate, perchè ſtiano lontane da ogni com

mercio, facendere inventario con riporre ancora tutte

le ſcritture, e ragioni idifiportanza, ricordando ſpeſſo a

" olahi, che eranº obbligati, avendo contagio, a

manifeſtarlo ſotto pena di peccato grave; dalle caſe nel

le quali foſſe ſeguito morte di perſone appeſtate, o ſoſè

pette per 40 giorni non.fi rimovette alcuna coſa: dana
tlo facultà i tutti d'aſſolvere dai caſi riſervati a ſe medes

ſino, Ne ſi dee tralaſciare la diligenza uſata per cone

ſervarſi da un Sacerdote eſpoſto, che fu il P. D. Biagio

Collodio Canonico Regolare di S. Jacopo ſopr Arno, il

qualei"Bcarità vuol eſſere accompa

giata con la prudenza,e che quanto quella voleva che

tifoſi e ofeiſe volentieria ogni pericolo, così queſt'al

tra ricercava, che ſi uſaſſe ogni cautela per mantenerſi

fànº, andando a Sacramentare gli infetti, pigliava una

puglia, diviſa pel hezg, ed allacciataſela agli orecchi

tona in fiaſtro, bagnatalà prima don aceto roſato fortiſe
finio, l'accomodava in maniera, che pigliavai" la

DOC
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bocca, edeinarici" agete l'aria, che

egli per l'uno, e per l'altro luogo del continuo reſpira,

va invenzione non meno felice che ingegnoſa, poiché

egli ſi conſervò ſempre ſenza alcun male. Eſſendoſi in

tal maniera provvedutoi" ſi ſºtterra

di quei, che rimorivano di peſte nelle Chigſ, per loro,

deputarono tre campi ſanti, uno fuori" -

Gallo, S. Miniato, è S. Friano, nell'aprirſi furono bene

detti, riinigliorata la gittà, quello di S. Gallo ſi chiu

andamidovi la dompagnia della Miſericordia progel"
mente coni ſuoi preti, efatto un Alta" il Sig.

Canonico Paoli vi cantò la Mietta di lem per i

morti quivi ſotterrati: e fu accidente di conſiderazione,
che in una caſa vicina circa 42 bracci tre volte i CQpr

tadini vi fi ammalorano di peſte, e tre famiglie quaſi

"procedeva per avventura da altro, che, è

dal ribollimento di quei cadaveri, i quali cagionavano e

ſalazioni peſtifere, o dall'addomeſticarſi"
che vi portavano i morti. Qrdinò"i"igiArci

veſcovo, che le panche delle Chieſe ſi levaſſero, poten

do il legno facilmente pigliare infezione: non vi i teneſ:

ſero portiere, acciocchè non foſſero brancicate da qual

Sheamritalato, non ſi metteſſe acqua benedetta nelle

de, alla Comunione l'abluzione, e la""
ed al Sacerdote, comunicante precedeſſe una torcia di

cera gialla acceſa per purificare l'aria. Il giorno di S.
lucia,eiS. Antòfio ſi tennere chiuſe le lorghieſe sofº

ºvviare al concorſo, e l'altre quando vi era la feſta nºn

ſi paravario; la Nunziata ſi ſerrava alle 2a che per l'ad

dietro ſtava aperta fino all'un'ora e la mattina mentre ſi

celebravano le Meſſe, la Cappella ſtava ſerrata, i gonfeſ

iſionari ſi chiudevano, perchè niuno ſi poneſſe a ſedere,

º ºgni alcuneale di legnº meſſe abbaſſo, ſi vietava; che

i Confedisti non toccaſſe con i ſuoi pannimeide per
eſitenti, agli ingraticolati ſi mettevasoartarsisofo

- ſi iº 1O º
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glio, acciocchè il fiato non paſſaſſe, e ſi proibiron le tor,

rediche: eſtrema miſeria in vero, che mentre l'animo

»tto il peſo d'affanni così gravi infievolito cade, non

ſia chi franga ili" della Divina parola, che rinfran

tandoci, e rallegrandoci, ne conſolerebbe, ed afforzereb,

be; ma queſto è un dei primi dardi, che ſaetta l'arco

:illa peſte, privarne di tanti aiuti ſpirituali, e giuſtamen

tefiée ebef degno, che giaccia al ſuo malgrado interº

ira. Si provvidde ancora a tutte le parrocchie di curati

eſpoſti, che in ſegnº di ciò portavano in manouna mazº

2a con una Croce in cima, dimoſtrando eſſer di quelli,

rehe". di Dio il deſiderio della vita,

pigliavano la Crece di Criſto, e lo ſeguitavano, erano

prevvedutia ſpeſe della Sanità di preſervativi prezioſi: e

per ricompenſare in qualche maniera tant'opere buone,

i"mi della mºltitudine, fu bene, che di quando in

licei,iblicheproceſſioni,sguardo per la Città ſi fa - - -

" a 16. di Fe e, la Domenica della Settuageſi,

ina, i PP. di S. Maria Novella, portarono un immagine

piccoli della B. Vergine miracoloſa, che nell'ultima per

ſte del 1527, fece molte grazie, ed il Gran Duca con i

i Fratelli a piede l'accompagnò, ed a 27, giorno di berlin,

gaccio, di nuovo andarono per la Città con" -

giro, ed arrivò alla Nunziata: queſta Madonna è ora in

i"Paſquali. La Domer

hica del carnevale ſi eſpoſe il Crocifiſſo de Bianchi di

S. Michelino Biſºlomini, e ſi portò fuori, fu accompa

gnato pure dal GranDuca, e di nuovo il giorno di car

movale andò per la Terra con molta ſolennità di lumi,

igidi , che lo ſeguitava, e così in quei giorni, ehe

la I 9tutta gli altri anni era piena di maſchere, diba

gordi, di allegria, e che da ſaviezza per brevei"
e o 3 -

nate delle Compagnie, e delle buche, ſoſpendendoſi le

chè chi è voluto cadere tra via, ſtar diritto po
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pazzeggiare, queſt'anno ognunoa capo chino, cantando

Miſerere a verſo a verſo, chiedeva piangendo mercè a

quel che volentieri perdona, il quale ſi dimoſtra Padre

non meno amorevole, quando ci flagella, che quando ci

dà il latte delle conſolazioni, cangiate ſpeſſo da noi in

armi per offendere il donatore. Queſto Crocifiſſo fu

condotto di Norimbergo da alcuni Alemanni, i quali

con veſte bianche ſopra, guidati da un Sacerdote di San

ta vita, andarono a viſitare i luoghi Sacri di Roma, e

nel ritorno, moſſi dalla devozione verſo la Nunziata,

ſe ne vennero a Firenze, ma eſſendo in Italia ſoſpetti

di peſte, biſognò avanti, che entraſſero far quarantena

a S. Gaggio, ed a S. Marco vecchio, ne i quali luoghi

eſſendone morti la maggior parte per i diſagi patiti, quei

pochi, che reſtavano non potendo per la ſcarſità delnu

mero ritornare a caſa col medeſimo ordine , col

quale erano venuti, fecero deliberazione di laſciare il

lor Crocifiſſo, come la più pregiata coſa, che aveſſero,

nella noſtra Città, e ora ſi ritrova nella Chieſa di San

Michel Bifdomini, ove fanno i PP. di S. Benedetto

chiamati Celeſtini, tenuto con gran decoro, e con pari

devozione venerato dal popolo per le grazie del conti

novo quivi ricevute. Il giorno 23. di Marzo, che fu la

terza Domenica di Quareſima, ſi eſpoſe il Crocifiſſo

della Compagnia di S. Salvadore allato a Ogniſſanti, ed

in capo a quindici giorni ſi portò l'Abito di S. France

ſco, che ſi conſerva in detta Chieſa, quello col quale

ei ricevette le Stimate, andò per quaſi tutta la Cittàacº ,

compagnato da grandiſſimo numero di torcie, e di por

polo, eſempio, che alla grandezza non ci è altra ſtrada,

che l' abbaſſarſi, e che chi più ſi umilia ſarà più in

grandito. Qual Re ſi è trovato, che dopo morte i ſuoi,

panni ſiano, non dirò venerati, una fatto loro differenza,

ſe non, ſe pel prezzo, da quelli di un plebeo: dove i .

veſtimenti dei Santi paſſatecentina d'annico" i

- - ll Ital- -
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intatti, ripoſti entro caſſette prezioſe, quando ſi moſtrano

commovono le Città intere, e ſi reputa felice chi li può

baciare, e toccare. Fudato queſt'Abito da S.i ranceſco al

Sig. Alberto Barbolani Conte di Montauto, in queſta ma

niera, avendo il Santo l'anno 1224 ai 14 di Settemb.in,

Venerdì all'alba ricevute nel monte della Vernia leStima

te, partitoſi per andare al Borgo, alloggiò la nottede 3o.

feſta di S. Girolamo, col detto Conte, il quale chie

dendo, che gli laſciaſſe qualche coſa per memoria ſua,

riſpoſe il Santo, che eſſendo poveriſſimo non aveva che

darli, ma che gli averebbe laſciato il ſuo Abito, ſe egli

glien'aveſſe fatto un'altro, onde la notte provvedutone

un nuovo, il Santo vi laſciò quello col quale eo e le

Stimate, che ſi conſervò 28o anni in caſa di quei Si

gnori, viſitato, e venerato ſempre da gran concorſo di

popolo, operando Dio molti miracoli per interceſſione

di S. Franceſco. I Fiorentini l'anno 15o4. levatolo da

Montauto, lo conduſſero a S. Franceſco al Monte, e vi

ſtette fino all'anno i 571, nel qual tempo fu portato a S.

Salvadore in borgo Ogniſſanti, che di preſente ſi trova

entro una caſſetta d'argento, ſotto all'Altar maggiore,

ed ogni anno il giorno di S. Franceſco ſi moſtra, con

gran concorſo, e devozione della Città. E perchè fra

tutte le ſolennità, quella del Corpus Domini è grandiſ

ſima, per levare il concorſo ſi fece in queſta maniera :

fu proibito alle donne, e fanciulli da i 14 anni in giù

uſcir quella mattina fuori di caſa, ſe non ſonate le do

dici, perchè allora era finita tutta la cirimonia: in Duo

mo, non entrò perſona, ſe non quando venne la Corte:

la ſtrada della Proceſſione fu la medeſima degli altri an

ni, ma con tre compagnie ſole, della Nunziata, delSa

cramento di S. Felicita, e dei Bianchi, Capitolo di S.

Lorenzo, ed il Clero, e dietro al SantiſſimoSacramen

to il Gran Duca, ed i Magiſtrati al ſolito, il giorno ſi
laſciò quella intorno ai fondamenti, le procef " S.i

IO»- . . .
-
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Giovanni de i tré giorni avanti ai quartieri ſi fecero ſe

condo lo ftile degli altri tempi, ma a quella della vigilia,

che ſuol eliere ſolenniſſima, di S. Giouanni, & il Clero

con le Reliquie, per la ſolita ſtrada. Guarita la Città del

tutto, oltre alle coſe fatte pubblicamente in ringrazia

mento, ed in privato da ciaſcheduno, cherpm foſſe in

gratiſlimo: Monſig. Vicario Niccolini per ſua lettera or

dinò, che ogni Chieſa dove ſi uſava cantar Meſſe, ne

" luna ſolennemente in rendimento di grazie a Dio,

ed alla ſua Santiſſima Madre, e dove non era queſt'uſo,

“ſe ne diceſſe una piana pel medeſimo fine, e per co

sminciare dal luogo dove eravamo ricorſi per interceſſio

ne , la mattina de i 3. di Settembre ſi cantò nella
iNunziai Cappella uni" Meſſa in mu-.

fica, ove flette"M" della Sanità, con

tutti i ſuoi miniſtri, e fu ragione, che per le mani del

ſla medeſima che ci aveva ottenuta la grazia: ſi offerſ

ſe il ringraziamento. Poi la Compagnia della Miſeri;
cordià la vigilia della Madonna di Settembre andò pel

smedeſimo fine con i ſuoi Preti, e Canonici per la via

dei Servi, dicendo le Litanie della Vergine, a viſitar

la Nunziata, fu ricevuta da quei Padri con ogni ſorta
di decoro, fuorii", lumi, e muſica, di qui

vi paſſata a San Marco, e baciata la Mitria di S. Anto

nino, per via larga cantando il Te Deum ſe ne ritornò

a caſa, ſonando ſempre le campane del Duomo a Glo

ria, e così durò per tutta l'ottava: queſt'eſempio fu imi

tato da molte compagnie, che la ſera ſonate le 24 viſi

tavano le medeſime Chieſe. -

JA AL
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A L LETTORE.

Lºſeguente Orazione fu inſieme inſieme compo

l , ſta, e ſoppreſſa, perchè il morbo contagioſo, che

aveva fatto qualche tregua, riſurſe di nuovo a i

danni di"i, . Ma eſſendole offerto luogo

nel preſente libro, l'Autore di eſſa non l'ha vo

luta privare della luce, ne della vita, che l' eſe

re iſcritta in tal opera le può recare. Per in

I to l'ha collocata immediatamente dopo la deſcri ,

i zione della quarantena fatta in Firenze nel fine i;

dell'anno i 63 o che circa a quel tempo fu ſcrit

- i lorº lettura di quella ſi può compren

dere,

AL si
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GRAN DUCA DI TOSCANA

Per la liberazione di Firenze dalla Peſte:

Panegirico di Mario Guiducci Accademico Linceo.
-

-

-
-

assag aUantunque l' ecceſſivo ſplendore delle

% Ni generoſe, e magnanime operazioni, a
ºa -º benefizio, e ſalute univerſale de po

N Nl e poli felicemente" ſoglia al pri

mo apparire dei ſuoi raggi ingombrar,

talmente l'intelletto di maraviglia, che

S ecliſſa in un certo modo la facoltà del

i diſcorrere, e oſcura per conſeguente i

minori lumi della favella, accende eſſo nondimeno nei

gli animi di ſua ria natura tantº ardore di beneve:

lenza, che non ſoffrendo di ſtar lungo ſpazio racchiu

ſo, vince il ſilenzio, e ſi diffonde eſternamente in voce

di ringraziamenti, e di laudi, per riconoſcere almeno

con l'affetto gli eccelſi meriti della virtù è ben coni

viene, che la veemenza dell'obbligo, dovute a chi eroi

camente s'adopra a pubblica utilità, abbattain qualche

parte gli oſtacoli, che incontro le fabbrica l'ammirazio,

ne; ſiccome conviene ancora per lo contrario, che ques

ſta medeſima maraviglia reprima, e moderi quella ini

conſiderata animoſità, e baldanza, che ſtimola il cuore

a tramandar per la lingua l'interna gioia, Quindi è SE

RENISSIMO PRINCIPE, che avendo nel mio petto

lungamente conteſo lo ſtupore della voſtra eroicabene,

ficenza, con l'ardente brama di profeſſare in pubblico

la grandezza dell'obbligoº quale, mercè della vºſtra
i -

lilei
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ineffabile magnanimità, novellamente ſi è accreſciuto

nei voſtri ſudditi, per la recuperata ſalute; ne eſtendo

in sì piccolo albergo compatibili inſieme il ſilenzio, e
la gratitudine, finalmente ſono ºg coſtretto di com

parire alla voſtra Real Preſenza. E benchè mi ſia ſta

to forza accoppiare due altri non meno diſparati avver

fari, timore, ed audacia, ha prevalſo nondimeno l' ar
dire; ſpronandomi più vivamente lo ſtimolo di non ta

cere l'altezza della voſtra gran Carità, che non mi re

ſpinge il diffidar di agguagliarla col mio parlare. Ed in

vero qual Oratore, per eloquente, ch'egli ſi foſſe, non

che io cotanto sfornito d'ogni facondia, non pavente

rebbe entrare in così vaſto campo di lode, dove qualſi

voglia amplificazione cede di gran vantaggio alla ſempli

ce verità? O come, ſenza nota di temerario, impren

derebbe a ragionare d' operazione ſi glorioſa in quella

Città, in cui vivendo freſca la rimembranza dell'eſſere

la ſua mercè libera da fieriſſimi mali, reputa per Lei

" ornato encomio? Ma non per tanto mi ri

trarrò dall'impreſa; poſciachè ne i rendimenti di grazie
non fa meſtiero col merito del Benefattorela facoltà bi

lanciare del dicitore; quando anche il Sovrano Monar

ea pur gradiſce iii" di laudi, che [ a ſua

Bontà, e Potenza del tutto diſſimili gli rendiamo. E

noi lo conoſciamo più d'ogni altro, i quali, oltre alno

vero d'altre infinite grazie, l'abbiamo, non ha guari,

veduto a pro noſtro la ſua pietoſa mano interporre, con

opporre quella di Voſtrº Altezza, mentre il grave flagel

li della peſtilenza ci fioccava addoſſo più mortalmente.
Il perchè, non avendo la noſtra fiacchezza, onde altri

menti riconoſcere la voſtra generoſità, o Magnanimo

Principe che ſiete in effetto ſtato miniſtro, e ſtrumen

to della Divina Clemenza, a liberare queſta Città, e

queſto Stato da miſerie, e da morte, non isdegnerete,

per mio credere, quel tenue omaggio, che ſolo poſſia
- IT10
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mo offerirvi, di lode, e di conſervare immortalelame

moria di così gran benefizio, a cui ſenza dubbio tro":

po ſarebbe qualunque mortal recognizione diſeguale. E
ſe non ſi aſcrive a difetto agli occhi, che non potendo

dirittamente aſfiſſarlo" implano

la ſua vaghezza nel dorato refleſſo dei raggi che riper

cuotono in terra, non s'imputerà neanche a me amanº

camento, ſe per non abbagliare nella viva luce, onde

derivarono così glorioſe azioni, mi andrò trattenendo

ſolamente col mio diſcorſo intorno a qua"

de i ſuoi"i Queſto nondimeno, ſe io non m'in

ganno, raddoppierà per noi il giovamento;º" col

tener viva l'immenſità dei noſtri obblighi, ſi ramme

morerà inſieme alla voſtra Generoſità quel debito no

vellamente contratto con ºfonoi, di averci tanto più

cari, quanto più cara, e diſpendioſa le è ſtata la no

liberazione. - - - -

Grande ſtabilimento di tranquillità, e di pace godo

no certamente quei Regni, i quali ſon retti da Princi

pi; congiunti per affinità di Sangue, e di ſincera bene -

Volenza all'altre più potenti Corone. Perciocchè forti

ficando con tale unione, quaſi, per cosi dire, con l'aſi

ſiſtenza di più benefici aſpetti" delle

dominanti coſtellazioni, vietano alle contrarie potenze

il perturbare con malefici raggi la poſſeduta quiete. Di

gosì alta felicità ſi può, al pari di qualſivoglia Provincia,

la bella Provincia della Toſcana dar vanto; i cui Sere

niſſimi Principi furono ſempre, ed ora uniti ſon più che

mai, ai maggior Re, e Potentati d'Europa, con iſcam

sbievoli vincoli di parentela, e di ottima confidenza sì

ºreplicati, e sì forti, che l'hanno in ogni tempo reſa ſi

cura da qualunque ſtraniera perturbazione. Però, non

eſſendo loro ſtat uopo, difendere in caſa propria la no

ſtrapace, ſolo a inimici della Criſtiana Religione, e

ai ribelli degl'I i; e Re collegati a potenzie
- - - - 2 l
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il valore delle ore armi hanno fatto ſperimentare. Non

fa meſtiero, per onferriar quanto iº dico, con i tem

pi addietro riſcorrere i Mari, ne andarper l'Iſole, epe

i lidi Turcheſehile vittorie, e i trofei raccogliendo del

Parmite Toſcane: le quali ſotto " incliti auſpicii de i

COSMI, è deiPERibINANDl hanno il glorioſoveſi

filo della Veriiiglia CROCE piantato, ora nelle Orien

tali, ora nelle Occidentali riviere de barbari. Non fa

biſogno traſcorrere la Fiandra, l'Ungheria, e tutta Geri

mania, ſi ſpeſſo dalle inilizie, e dai teſori dei noſtri

gran Duchi, e dalle Perſone ſteſſe dei Principi di lor

i" foccorſe"i (ben chiaro appari

ſce, quanto aveſſero nei propri ſtati ſaldamente fonda

ta la pace. Quelli, che cen tanto aſſembramento, e di

# io la preceuraron rimetter nei Regni altrui.Tra

laſcio il pregio, in cui," le più famoſe Corone, fu

l'autorità, e 'l leal conſiglio dei noſtri Principi; poichè,

“qualora differente volere agitò quei grand'animi, queſti

furon ſempre a comporgli, mezzi così petenti, che tra

loro nitina capitolazione ſi è giammai ſtabilita di pace,
ove l'onorato norme dei noſtri Gran Duchi, con loro

“ſpecial gloria non ſi regiſtri. Ondeben meritarono, che

cotanta beneficenza, a ſempiterna memoria dei poſte

iri," “eterni volumi del Cielo, con caratteri di ſtelle

reſtaſſe impreſa, le quali attorno a quella maggior Be

nefica, che dal giovare ſi denomina, con ordinatiſſimi

i" rotando, con chiara favella manife

iſtaſſero, non altro eſſere il centro, e l'oggetto, a cui nel

le ſue generoſe azioni unicamente rimira la Reale Stir

pe Medicea, éhe la pubblica utilità, e l'univerſal gio

vamento de i popoli. Qual maraviglia è per tanto, ſe

leggendo il generoſo Principe impreſſi nel Cielo i pa

terni elogii, eſprime ora in terra le ſteſſe virtù, con

renderſi benemerito d' ogni nazione ? Scorge Egli le

veſtigie dei ſuoi Antenati fregiatediſtelle, e con ma

- - - gnanl
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gnanima emulazione alla nativa gloria aſpirando, colà

velocemente rivolge il ſuo corſo, dove le comunica

lamità l' invitano a porger ſovvenimento. E qual riº

medio, o mezzo opportuno nonha Egli tentato, e nonº

tenta, per riſanare, e ſalvar l'Italia dalle migrtaliſſime,

piaghe, che la trafiggono? Contraſtano qui la infelice,

tre gran Potenze, che, quaſi tre veementiſſimi unº

ri, fieramente agitandoſi per le ſue viſcere, la riduº

cono a grado di quaſi diſperata ſalute. Queſte ben

chèci di eſſe, non altro riguardi, che dirittu

ra, e giuſtizia, nondimeno, velato dalle noſtre colpº

più che dai propri intereſſi il vero conoſcimento di
loro ragione, anco',i" dallaviolenza, edal

l'armi. - i i - -

Ben provide Natura al noſtro ſtato, i

Ouando dell'Alpi ſchermo i ..º

Tºoſe tra noi, --- e le ferociNazioni d'oltre i monti. I

Ma cheprò, ſè per le noſtre inteſtine diſcordie, sforzata

egni chiuſa, e aperta qualunque ſerratanale ſono già è più

tempo ne'noſtri paeſi diſceſi tre formidabili eſerciti dei tre

più potenti Monarchi d' Europa? De'quali, avvengachè

or'uno, or'un'altro reſti ſuperiore in battaglia, ſempre

nondimeno la perdita e la rovina ridonda tutta ſopra la mi-º

ſera Italia. Quindi fatti animoſi ſovra ogni credere, come

quelli, che niente avventuran del proprio, audacemente

incontrano ogni periglio; talchè niuna, orara è ſtata quel

la Cittadella, o Fortezza, che abbia a tanto furore lun-i

gamente potuto far reſiſtenza. Trapaſſo ſotto ſilenzio le

rapine, gl' incendi, ed i ſacrilegi, che dalla più vil feccia

di quei ſoldati, malgrado delli ſteſſi lor Capitani, ſenza

riguardo d'amici, o nimici, atrocemente vengon com

meſſi.Felice in ciò la Toſcana, dove non s'è rappreſen

tata ſi miſerabil tragedia. E non avendo avuto purpic

ciol'ombra, onde le ſia nata cagione di prender'armi:

per ſuadita riconoſcº ſtretta affinità, e buona cor

-. - 2 i 3 Il
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riſpondenza del Noſtro con tutti quei Principi eſſerle
ſtata in vece d'Alpi, e di ben munita frontiera , ineſpu

gnabil riparo. Non ha Egli, come poco dianzi io dice

Va, tre laſciato verun'ufficio appreſſo di Ceſare, o di quei

gran Re, per eſtinguere cotanto incendio ed ora ſenza

dubbio Italia ne godrebbe il bramato frutto, e'l Gran

Pucal' intera gloria, ſe ſpirito poco amico di pace non

ſi foſſe intraverſato alle prime convenzioni di Ratisbona,

nelle quali eſpreſſamente dall'Imperadore ſi dichiarava,

di condeſcendere alla concordia, in grazia di FERDI

NANDO SECONDO GranDucadi foſcana. Da que

ſta inondazione di genti ſtraniere, ſi venne, come per

loſ" accade, dove lungo tempo dimorano eſerciti, a

ſuſcitare quella gran peſſe, la quale quanto era avanza

to alla guerra, e alla fame, così miſerabilmente affliſſe,

e diſtruſſe, che tutte le Città, e Terre di Lombardia ſon

rimaſe, quaſi ſi può dir vedove d'abitatori. Lungo ca

talogo ſe ne farebbe, chi voleſſe partitamente andar di

viſando i luoghi più principali, quaſi ſpopolati da tal fia

gello. Da cui non vale per iſcamparne, come ſi fa da

gli altri nemici, nè forte, e guarnita Rocca, nè ſoccorſo

d'amico eſercito, nè dependenza, oappoggio d'Impera

dore, o Re della Terra; poſciachè ſenza riguardo alcuno

di plebe, o di nobiltà, di ſignore, o di ſuddito, abbatte,e

ſpiana ad un pari qualunque incontra. Funebre teſti

monianza ne fanno lo ſtato di Milano, di Venezia, eal

tri di quei confini, ſovra dei quali più orgoglioſa, che

altrove par che abbia fulminato, e trionfato la morte.

Non ſi può eſprimere, quanto diligente, e ſollecito vigi

laſſe il noſtro buon Principe, per ſalvar la Toſcana,

non ancora manomeſſa da quel peſtifero incendio, che:

già nelle vicine Provincie faceva con miſerabile ſtrage,

ſentir ſua forza, ora con rigoroſi Editti vietando i com-:

merci, ora con armate ſquadre ſerrando i paſſi al conta o

gio. Ma ſoprattutto, ſapendo eſſer vana ogni vigilanza,

s º e Cu
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e cuſtodia, ſenza la cuſtodia della Divina Clemenza, a

queſta implorare intanto biſogno ſi voltò Egli con ogni

ardore. Perciò, non tralaſciando alcun mezzo, onde

ſperaſſe cangiare in perdono la vicina vendetta, minac

ciataci da quel Signore, cui chi non piace non placa,

" i ſuoi popoli con voti, così pubblici,

come privati,a ſpeciali aſtinenze, e digiuni: moſſei Re

ligioſi della Città (quelli maſſimamente, che per ſantità,

dottrina, e ſacra eloquenza più venerandi, erano più at

ti a muovere i cuori ) ad eſclamar di continuo nei ſacri

Templi, ſpaventando dai vizi, e alla virtù inanimando.

Ricorſe a più ſacre Immagini, ſtate ſempre a favor no

ſtro miracoloſe in tempi d'altre calamitoſe neceſſità. In

vocò l'aiuto particolare di più Santi, che ſtati, o Paſto

ri, o Cittadini noſtri, hanno con iſpecial protezione cul

ſtodito, e guardato queſto paeſe. Eſpoſe, e fece venera

re in pubblico le loro Reliquie, e finalmente nulla rima

ſe di devoto, e di pio, a cui di vero cuore, con intero af .

fetto di pietà, e di devozione,non ſi volgeſſe per noſtro

aiuto. Nè mancando mai, ſenza guardare a incomodo,

o diſagio di ſua Perſona, d'aſſiſtere a queſte ſante ſtifi

plicazioni, con ſegno di vera umiltà, e d'animo al tutto

rivolto in Dio, eccitò di maniera efficacemente i ſuoi

popoli ad accompagnare il ſuo ſanto zelo, che non po.

chi, i quali ſi ſarian rimaſi oſtinati, e perverſi, a viſta di

tanto eſempio del loro Signore coſtretti, furono ad e

mendarſi. Onde ſenza ombra d'adulazione poſſiamo

noi confeſſare, SERENISSIMO FERDINANDO, d'

eſservi di pari" sì per gli amabiliſſimi, e lo

devoliſſimi voſtri coſtumi, come ancora per i noſtri, i

quali avete riformati ſingolarmente col voſtro eſempio.

Sono veramente i Re, e gran Signori quaſi regole, e cen

ſure animate a lor ſudditi; i quali, non altrimenti con

formandoſi negli addobbamenti, e arredi dell'animo alla

iniezione di vita, ºg i vizi di chi glires"s
4 I16 l
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inelle uſanze, e feggie degli abiti corporali, non hanno

per avventura minor biſogno del generoſo ſprone dell'

eſempio, che del rigoroſo freno delle leggi. Grande per

tanto è l'obbligo, chetenghiamo di nobilitare i coſtumi

noſtri, mentre ne abbiamo ſi bella Idea nei coſtumi del

noſtro Sereniſſimo Principe: e facendoci Egli lucidiſſi

ima ſcorta a ſi bel cammino, niuna ſcuſa ci può valere,

che aſprezza, o ambiguità di ſentiero ce ne ritragga. O

come volentieri qui mi diffonderei in ravviſare, quali

particolarmente ſieno gli ammirabili lumi, che ne ſcuo

prono ſi bel viaggio? E come volentieri contemplerei,

quanto quegli illuſtrino, eabbellino l'abitazione del ſuo

animo generoſo in più alta maniera, che gli ori, e le por

pore,etutti gli altri abbigliamenti reali non adornano il

iſuperbo palagio, deſtinato per riſedio di ſua Perſona?

ma il filo del mio diſcorſo mi ſtringe a laſciar per ora ſi

gentil rimembranza, e invece di eſſa mi richiama a pro

iſeguire le acerbiſſime calamità, le quali, a poco a poco a

preſſandoſi, trapaſſavanoai noſtri confini. Ahi, che ſolo

nell'aſpettarle, pur troppo era fiero il dolore; e quanto

più da vicino ſºvedeva sfoderata la ſpada della divina

giuſtizia, tanto più movendoſi gli animi noſtri al ripa

ro, ſcorgeaſi nell'univerſale apparenza dei volti, non ſo

lo eſfigiato il timore, ma il vero ſtimolo di piangercor

Adialmente le proprie colpe, unico refugio in ſi propin

qua miſeria. Già era il mortal flagello trapaſſato in Bo

logna, e quindi, dopo miſerabile ſtrage di quella nobil

Città, ſuperato il giogo dell'Apennino, circa al ſolſtizio

di Giugno, accampatoſi nel villaggi, e ſuburbani di Fi

renze, con mortifere ſcorrerie ci infeſtava ſino ſulepor

te. Chiudevaſi dall'altra parte con ifteccati, e guardie

armate ogni paſſo, bandivaſi fotto capitali pene ogni pra

itica, e communicazione, per cui furtivamente d'avere

ingreſſo ſi ſoſpettaſſe la velenoſa infezione. Rinnovavan

ſi inſieme, e creſcevanſi dalnºtorincipe le diligenze

- : pl
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ſpirituali, i voti, le orazioni, le limoſine, e tutte le opere

ie; e a guiſa di lona eſageravaſi da i ſacri Oratori Èin

ante ſovverſione della Città, ſe a guiſa di Ninive non

ſi argomentava con penitenza a placare l'ira Divina. Ma,

concioſiacoſachè i noſtri misfatti meritaſſero correzione

più rigoroſa, che di ſemplice paura, non ottennero per

allora i comuni voti il bramato evento. O forſe, perche

al liberaliſſimo Principe ſi doveva più nobll palma, volle il

benigniſſimo Iddio metterli a frote queſt'orgoglioſo nimi

co, cui mai neſſun gran Signore fu ardito voltar la fag

cia, acciò, vincendolo, ſuo magnanimo, e ſanto ardi

mento d' inaudita gloria faceſſe acquiſto. E ſentenza

molto comune, che null' altro comandi a gl'Impera

dori , e a gran Re, ſe non le Leggi , e gli ordini

della Medicina: tra i quali, ſe niuno ve n'ha degli altri

più inviolabile, sì è quello cotanto celebre contro la peº

ſte, di fuggir toſto, e ritornar tardi. Ma Voi, avendo

in aborrimento ogni ſicurezza, la quale non foſſe comu

“ne anche a ſudditi, vi ſottraeſte asì forte legge, e ama

ſte meglio correr pericolo con eſſo noi, che, laſciatici

in abbandono ritrarvi in ſalvo. Azioneinvero altrettan

to degna di gloria, per eſſere avanti di Voi ſenza eſem

p" quanto, ſe ella ſarà imitata qual degno eſemplo per

l'avvenire. E quanto creſcerebbe l'onore, e la fama ce

lebrata dagli ſcrittori di tutti i guerrieri, e capitani d'e-

ſerciti, ſe quel che è comune a tanti ſi reſtringeſſe a un
ſolo, tanto in Voi debbe avanzarſi la ſtima, e'l pregio,

che ſolo per fino ad ora avete a viſo aperto affrontato

così feroce avverſario. Onde è ben ragione, che in ce

lebrar tanto Eroe, s'impieghino da quì avanti, le più dot

te penne degli ſcrittori, ſicure, che la fama, ſolita do

narſi dagl'ingegnoſi componimenti ai celebrati ſogget

ti, più chiara, e più riſonante a lor medeſimi compo

nimenti ſia per ridondare da ſi gran Suggetto. Daque

Aſte con elegante ſtile ſi rappreſenti, che ſiccome unico,

e po



e potente riparo fu, per ſalvare la Toſcana dal crudele

incendio di guerra, che travaglia altri ſtati d'Italia, l'af

finità, e ottima intelligenza del noſtro, con tutti i gran

Principi, e Re Dell'Europa, così per liberarla dalla mor

talità, e dalla peſte, fu efficaciſſimo mezzo la congiun

zione di quell'anima valoroſa, molto più ſtrettamente

a tutte le virtù collegata, che la ſua Sereniſſima Caſa,

con quelle reali Proſapie, e più all'univerſal giovamen

to intenta, e rivolta, che le ſue quattro Stelle al beni

gno Pianeta di Giove. E ſe all'eccelſa Stirpe Medicea

fu già da Regio Scrittore della Storia di Francia attri

buita, per propria, e domeſtica virtù, la Pietà, come

quella, che in tal domicilio fra tutte l'altre compagne,

più che altrove ſi rimiraſſe eſaltata; ſcorgaſi pur ora dal

Mondo nel magnanimo petto di FERDINANDOogni

diſegualità pareggiata, che l'una più che l'altre virtù

ne' ſuoi Antenati rendeva eminente; e dicaſi, che la

medeſima Pietà, quaſi matrona più anziana di quel le.

i" ha educato, e creſciuto contanto amore, e ſol

lecitudine l'altre minori ſorelle, che niuna di eſſe vir

tù concede all'altra di maggioranza. O che ampio, e

ſecondo campo ſi offeriſce agl'ingegni da coltivare, in

celebrar così eccelſi meriti? Ove ſè ben l'altezza del

l'argomento eccede l'abilità della mente, non perciò ſia

l'ardire ſenzai; nè ſenza copioſo frutto di laude.

Che ſe in tal ſuggetto non s'impiega ora ogni gentilez

za, e umanità degli ſtudii, quando mai ſi porgerà più

occaſione così bella di eſercitare, e render perpetua

mente famoſa l'induſtria degli eruditi, di gradire aglia

matori della virtù, di giovare al Mondo ? è univerſale

intereſſe di tutte le genti, di tutta la poſterità, che ſi ri

miri, e ſi ammiri li ètuamente ne i libri il ritratto di

tanto Free: il quale ſtimando povertà d'animo il com

giacerſi ſoverchiamente nelle terrene ricchezze, e l'o-

ſtentare con altiero, e barbaro faſto la ſuaposiº
- quel
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quelle azioni ſolamente preme di apparir Principe, e

gran Signore, che ſon veramente ſignorili, e degne di

vero Principe, come, nella Prudenza, nella Fortezza,

nella Giuſtizia, e ſopra tutto nella Beneficenza, e Ca

rità in verſo i ſuoi popoli. La di lui continenza, in età

ſi giovane, e un limpido, e vivo ſpecchio ad ogni Po

tente, come tanto meno è lecito a grandi di darſi in

preda ai piaceri, quanto maggiore è la facoltà, che han

no di trarſeli ſenza timore: dimoſtrando in effetto, che

ſiccome il Sovrano Re dei Re, benchè poſſa ogni coſa,

vuole ſolamentequel ch'è ottimo: nell'iſteſſa guiſa i gran

Principi, che di Lui ſono in terra Luogotenenti, deo

no unicamente riſtringere il voler loro alla pura elezio

ne del Bene, rifiutando magnanimamente ogni utilità,

ò diletto, chead eſſo bene ſia repugnante. A queſta ſo

miglianza, e uniformità dell'umano col divinvolere, ſuo

le ancora per lopiù l'Onnipotente Monarca arrogar ſa

pienza, e poterſi grande," ſappia, e vaglia condurre

abramato fine impreſe, di gran lunga eccedentil'Vmane

forze: onde, confermato l'animo da tali aiuti, giammai

non diffidi, nè reſti deluſo in trovarbuon eſito a qualun

que dubbioſo, e arduo negozio. Sotto così forte usber

go il valoroſo petto di FERDINANDO affidato corag

gioſamente al peſtifero moſtro ſi fece incontro, il quale,

dopo infinita gente aver divorato nelle convicine pro

vincie, alla deſtruzione di Firenze, anzi della Toſca

na, ſi era, come è detto, finalmente rivolto. Quivi ri

trovando per lo più i corpi già dalla fame, e careſtia di

molt'anni al contagioſo morbo diſpoſti, ſiccome dopo

lungo aſſedio addiviene, entrò finalmente il fiero ma

lore nella Città, diſcorrendo orribilmente per ogni

contrada, con i ſuoi mortaliſſimi effetti, Miſerabile

era, oltre ogni immaginazione, lo ſpettacolo, in vedere

lo sbigottimento di ciaſcheduno. Deploravano convive

lagrime i più vecchi d'eſſer tanto ſopravvivuti, per ri
-; i ITll
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mirare con gli occhi proprii in breviſſimo tempo deſo

late, e ſpente le lor famiglie. Piangevano inconſolabil.

mente i giovani, e di freſca età di ritrovarſi condotti a

tanto eſterminio di dovere abbandonare ſenza rimedio

i padri le mogli, i figliuoli, ed i lor più cari in preda

di morte, e a vederli ſenza la conſueta pompa funebre

portar ne campi, a ſeppellirgli fuor de paterni ſepol

cri. Ma, quelche era ſopra tutto ciò miſerabile, quali

ſtrida, quai lamenti ſi udivano da ogni parte, quando i

poveri infetti ſi vedevan trarre ſopra le bare fuor di ca

ſà per mano de funeſti miniſtri, e condurre alle orri

bili magioni della morte? O che compaſſionevole aſpet

to era in vedere darſi tra loro l'ultimo addio, e quelli

che eran portati via, e coloro che rimanevano? Doma

niti ſeguiterò per l'iſteſſa ſtrada, o conſorte, o figliuo

lo, o padre dolciſſimo, eran l' ultime loro dipartenze.

Nè in ciò punto la loro infauſta eſpettazion s'inganna

va. Perciocchè ſerrandoſi, e sbarrandoſi, per gli ufieia

li a ciò deſtinati, le caſe, toſtochè o malato, o morto ſe

ne traeva, a finchè nell'altre la malignità del morbo non

ſi allargaſſe, il quale ne i ſani, come il fuoco all'eſca,

avidamente apprendevaſi, agevole è a conietturarequan

to più crudelmente ſi avventaſſe a coloro, che con eſſo

nelle medeſime ſtanze ſi racchiudevano . Aumentavaſi

ogni di più la contagioſa infezione, convertendoſitoſto

ogni altro male in peſtilenza; di maniera tale, che in

tutte le ſtrade gran numero ſi ſcorgeva di caſe, dalle

quali, eſcluſa affatto la ſanità, vi rimaneva ſolo affiſſa di

fuori in iſcritto. Udivaſi a tutte l'ore per la Città fu

neſto ſuono di campanelle, che precedendo a i catalet

ti dei morti, e alle bare degl' infetti, avvertivano chi

camminava per le vie a tornarſi in dietro, ea ſgombra

re il paſſo davanti a quel Baſiliſco, che con la ſola pre

ſenza mortiferamente impiagava, e uccideva le genti.
Così per molti meſi afflitta la bella Metropoli dei To
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ſcana, mancati in eſſa gran parte degli eſercizi, e dell'

arti, fuo neceſſario ſoſtentamento, privata d'ogni com

merzio d'altri paeſi, non fu però abbandonata dalla Se

reniſsimapreſenza del ſuo Signore. Conſolazione, e con

forto in ogni tempo gratiſſimo per ſè ſteſſo, ma allora

vie più che mai, quando, oltre al riſchio evidente, pa.

reva ne ſtimolaſſe a privarcene non ſolo l'eſemplo degli

altri Principi, ma dei Cittadini proprii, che impauri

tiſi, in grandiſſimo numero ſi eran rifuggiti per le loro

ville, ſchifando, non pure ogni praticai Città, ma

ſtò per dire il volerne più ricever novelle. O ammira

bil carità, o generoſità invitta del noſtro Gran Duca :

degna in vero di rimaner perpetuamente effigiata, e ſcol

pita non tanto nei bronzi, e nei marmi, quanto nei

noſtri cuori, e di tutti i poſteri noſtri. La quale, quan

do, poſpoſta la dovuta tra lor pietade, i padri mette

vane in abbandono i figliuoli, e figliuoli i padri, non

ſofferſe laſciar del reale aſpetto derelitti i ſuoi ſudditi,

anzi, ne pure di riſtringere l'uſate audienze: moſtran

ido effettivamente, che non minor poſſanza aveſſe nel

magnanimo petto la cura della falute pubblica, che del
la"; Onde meritamente ne conſeguiva, cheipo

poli, fatti altresì della ſalute di Lui anſioſi, come di lo

ºro medeſimi, non meno inſtantemente ſupplicaſſero la

Divina Bontà, per la preſervazione del loro Signore,

che delle proprie perſone, e famiglie. Gratitudine cer

tamente, e vicenda la più aggradevole, e la più magna,

che da ottimo Principe in terra poſſa bramarſi, non che

riſquoterſi. Quindi perciocchè" carità una volta in

citata non ſa fermarſi; la cui bellezza con l'eſercitarſi

ogn'ora ſi fa più atmabile] non" occaſione veru

ma di ſovvenire agli afflitti ſudditi, che il benigno

Principe, ſenza alcun riguardo di ſpeſa, o d'incomo

do, ſubito non abbracciaſſe. Aveva già, non ſolo a ſuf

ficienza, ma in abbondevol maniera, provvedutos"
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gli alimenti de poveri, ſoſtenuti, come di ſopra accen

nai, per ſoſpetto di contagio, e ſerrati per le lor caſe.

Ed acciò, per lo manifeſto riſico, che portavano gli aſ

ſiſtenti, e ſerventi agl'infermi, non ſi deſiſteſſe dalla de

bita cura, e cuſtodia di quelli, moſſe queſti miniſtri con

mercedi sì ampie, che dove, prevalendo il timore, non

valeva la carità, ſubentraſſe la ſteſſa avarizia a non la
ſciare inli alcuna manchevole opera così pietoſa.

gAveva inſtituito diverſi luoghi d'aria ſalubre fuori del

la Città: alcuni per ricever gl'infermi, altri per i con

valeſcenti, altri per ovviare al pericolo, che molti cor

revano, d'infettarſi, ſtando nelle loro caſſe racchiuſi.

Tra queſti non aveva riſparmiatola nobile, e forte Roc

ca di San Miniato, giudicando, che ſe le fortezze ſono

fabbricate, per guardare, e da i nemici aſſicurare gli

ftati, non foſſe disdicevole di ſervirſene contro al mag

gior nemico, che abbia il genere umano, e quivi quaſi
in fortei" racchiuderlo, per affrancarla Città dal

ſcrudele ſcempio di Morte. E per levare, giuſta ſuapoſ

ſa, al contagioſo morbo ogni ſtrada, e modo di riſur

gere a noſtri danni, aveva gonſtituito più cittadini di

iprovata bontà, e ſingolar diligenza, i quali viſitando le

caſe ſoſpette, ne traeſſero i vecchi arneſi, e le maſſeri

zie uſate dagli appeſtati, e in quella vece le reſtituiſſero

Jubito nuove, e ſicure dal contagio. Opra, e diligenza,

tra tante, e tante ufate per noſtra liberazione dal Gran

Duca forſe non meno d'alcun'altra fruttifera, e degna

d'immortal lode. Poichè per eſſa, non ſolamente ſi to

-glievano quegli avvelenati panni, che ſon proprio l'eſca,

re il nutrimento di queſto peſtifero fuoco, e così veni

va a ſalvare la vita di mille, e mille, che per neceſſità,

so inavvertenza, o avariziagi avrieno uſati; maentran

-dovif" effetti dell'immenſa ſolita carità, ſi riparava a

-un'eſtrema miſeria de' poveri, che per le caſe langui

yano, ſtrutti, e mal condotti, non tanto perlaria

-
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del cibo, quarto per giacerſi in letti sì miſerabili, che

dove albergano le beſtie immonde, ſarà ſtato certo men

nojoſo il dormire. Queſti levati via, ſi ripulivano quel

le povere caſe da tale immondizia, e in luogo di vili

pagliericci, e di miſerabili ſtracci riponendoſi letti buo

ni, non ſolo fuggivano i poveri il riſchio evidente di

morte, ma ricevevano ancora comodità di poter per l'

avvenire convenientemente, e con politezza adagiarſi,

Ed era ſi forte invaghito in procurare ſi fatta eſpurga

zione, e purificazone delle caſe, che più caro avviſo non

gli ſi poteva la ſera arrecare, che d'elierſi il giorno ſpe

ſo aſſaiſſimo in rifacimento di robe cavate da luoghi

infetti. Non giovava per tutto ciò la carità, e diligenza

del Principe, e dei ſuoi miniſtri ad eſtinguere, e tor

via affatto quell'Idra velenoſiſſima la quale ogni ora più

vigoroſa, e feconda i fieri capi rigermogliava, quanti più

le ſe ne troncavano. Il perchè conoſceudo manifeſta

mente per prova, che in darno ſi tentava di ſpegnere

ad una ad una le teſte all'orribil drago, deliberò , con

ardimento degno d'Alcide, affrontarlo, e combatterlo

tutto in un tempo da ogni parte; e ſenza dargli ſoſta di

reſpirare ſuffocarlo. Arme perciò validiſſima giudicò

eſſere il proibire almeno per una quarantina di giorni

ogni ſcambievol comunicazione, e commerzio tra gli

abitatori della Città, ai quali generalmente (eccettua

tone però quelli, che per cooperare a tal miniſterio fuſe

ſero eſetti] ſi vietaſſe in detto tempo mettere il pièfuor

di caſa. Impreſa tentata il medeſimº anno da varie Cita

tà d'Italia infeſtate da queſto moſtro, ma tra per la ma

lagevolezza di eſſa, e la mancanza dei neceſſarii prov

vedimenti, o abbandonata poco dopo il principio, o non

condotta univerſalmente, e tutta inſieme al propoſto fi

ne. Convocati per tanto a conſultare ſopra cotanto nei

gozio i principali Conſiglieri, ed i più eccellenti, e fa

moſi Dottori di Medicina, vi ebbe molti, che diluaſe

– - l'O
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ro gagliardamente l'" l'impoſſibilità, non

che malagevolezza di eſſa, per l'eſtrema penuria d'ogni

ragione di vettovaglie, neceſſarie per lo mantenimento

di tante migliaia dip" eſagerando, col poco feli

ce eſemplo di altre Città, ii riſchio, che ſi correva di

non la tirare a fine con l'onorevolezza, e decoro, cor

riſpondente all'altre ben condotte impreſe del GranDu

ca della Toſcana. Con tuttociò il generoſo Principe ,

tanto più degno oggetto del ſuo eroico valore reputan

dela, e tanto più invogliandoſi a tale inchieſta, quanto

maggiori, e più inſuperabili gli ſi offeriva incontro le

difficultà, e gl'intoppi, riſolvè coraggioſamente d'in

prenderla, confidato unicamente nell'aiuto di quel Si

gnore, da cui ſi ſentiva inſpirare, e inanimire al cimen

to, alla cui gloria principalmente ogni ſuaazione indriz

zando, in queſta più ſpecialmente intendeva ſervirlo nel

le perſone dei poveri. Ed avendo prima con le ſue e

roiehe virtù, convocate dentro di ſe, prudentemente

conſultato, e magnanimamente ſtabilito il real diſegno,

altro non operarono le diſſuaſioni, e le rappreſentate im

poſſibilità, che accenderlo più vivamente al generoſo

cencetto. Onde, commeſſa la cura delle neceſſarie prov

viſioni a perſone di ſperimentato valore, eletto ſufficiente

numero dii" tai miniſterio attendeſſere,

pubblicò con univerſale applauſo il principio della qua

rantena per lo venteſimo di Gennaio. In tanto chiamati

a ſè più velte coloro, che eran ſortiti a queſt'opera, con

corteſi, rina efficaci parole dimoſtrò loro l'importanza

di tale affare, raccomandò la ſollecitudine, e la diligenza,
è" fu la ſomma,e perfetta concluſione del tutto,

Egli ſteſſo ſi proferì d'eſſerne capo, e di prender ſopra

di ſe a ſopire qualunque malagevolezza, o impedimento

incontraſſero. Qr chi potrebbe" parole la

prontezza, e l'animo, che la benigna eſibizione del Prin

cipe ſuſcitò in ciaſcheduno, e che ferma ſperanza dait.
- e - t1 l
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ti ſi concepì di proſpero evento ſotto i ſuoi serci

auſpicii? Svanì in un ſubito, e dileguoſſi dagli animi di

tutti ogni tema, per l'eſemplo di altre Città, di non ne

riuſcir con intero onore: alle quali, quando bene niunº

altra provviſione foſſe mancata, tuttavia era mancata la

più importante, cioè un sì fatto Duce. E per certo,

vagliami il vero, quando ſi vide giammai nella noſtra

Città ſi concorde unione di voleri, così uniforme con

ſenſo nell'operare, come nell'opra della quarantena ſi è

ſcorto? Onde ben manifeſto appariva, tutti quelli, che

amminiſtravano, eſſere ſtati membra d'un capo ſolo,

il quale le reggeſſe, e indrizzate, ſecondo, che più ri

chiedeva la comune conſervazione, e ſalute di tutto il

"; Referiſcon gl'Iſtorici, che nella difeſa di Sira

cuſa, avendo quel gran Geometra Archimede innume-.

rabili, e ſtupende macchine fabbricato da offender con
eſſe i nimici, e da difender la patria, tutti quanti i Si

racuſani, che maneggiavano cotali ordigni, erano quaſi

mani, e braccia d'un ſol corpo; ma l'ingegno, e lo ſpi

rito, che dava loro la forza, e l'operazione, era unica-.

mente Archimede. Il che ben conoſcendo a ſuo coſto;

Marco Marcello, oppugnatore della Città , agramente,

rampognava gl'ingegneri, e ſoldati ſuoi, che non trovaſº

ſero il modo di riparare, e ribattere gli ſpeſſi colpi, che

a guiſa di furioſa tempeſta, loro fioccavano addoſſo da

quel centimano Briareo, il quale, con la ſottigliezza, e

copia delle invenzioni, ſuperava tutte le favoloſe iper

bole de' Poeti. Dicaſi pure ſenza alcuna titubazione,

il medeſimo eſſere addivenuto nella difeſa di Firenze,

e di tutta Toſcana, mentre era terribilmente battuta,

l e ſtretta, anzi ſaccheggiata da i due fieriſsimi nimici, la

peſte, e la fame: e diaſene unica lode a FERDINAN

DO SECONDO, il quale gli riſpinſe in dietro, e gli di

a ciò dal poſſeſſo, che vi avean preſo con multiplica- i

ti ſtrattagemmi di sia i beneficenza; il sui ſolo,

- - - CIl
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bie le mani, e l'opera di molti uomini vi s'impie

gaſſero, fu nondimeno lo ſpirito, e l'anima per cui la

virtù, e il moto ſi traſmetteva a tutte le macchine così

ſtupende. Ma prima di proceder più oltre, ſovvengaci

del miſerabile ſtato della noſtra Patria, avanti al vente

ſimo di Gennaio, rimembrando la gran copia de mor

ti, e la grand'inopia de viveri, che l'affliggeva. Eim

mediatamente paſſando a i felici giorni della quarante

na, vedremo con lieta Cataſtrofe, e quaſi rivolta la ſce

na, in trionfale, e pompoſa moſtra comparire la ſalme

ria, e i carri dell'abbondanza, ſenza alcuna parſimonia

ripieni, e colmi di ciò, cheal natural ſoſtentamento a

partiene degli uomini. Vedremo, quaſi da un'iſteſſo

Orizonte, ſpuntare la vaga, e gradita Aurora della re

cuperata ſalute, la quale a poco a poco inalzandoſi, e

prendendo forza, ora finalmente arrivata al Meridiano

giocondamente ne vivifica con i ſuoi raggi. Deh perchè

a noſtri tempi non vive quel leggiadro, ei" Poeta,

il quale la gloria del noſtro Idioma eſaltò ſopra tutti gli.

altri, col ſuo puro, e ſuaviſſimo ftile? Con quanta ma

gnificenza, e vaghezza, poſſiam noi credere, ch'egli ag

giugnerebbe ora a ſuoi maraviglioſi Trionfi, il Trionfo

della Carità? Con quali ornamenti, e lumi ici can

terebbe l'eroica liberalità, e ſollecitudine di FERDI

NANDO SECONDO, di quella nobiliſſima pompau

mico Corifeo? Come eſalterebbe con degne lodi l'aver

convertito i ſuperbi cocchi , e le ſontuoſe carrozze

deſtinate per uſo della real ſua Perſona, delle Sere

niſſime Gran Ducheſſe, e del Principi del ſuo Sangue,

in carrette da portare il pane, e gli altri viveri alle caſe
dé poveri, e l'eſſerſi per tutto quel tempo privato di

comodità, che a molti gentiluomini non era negata? Co

me commenderebbe, e altrettanto farebbe campeggia- i

re più nobile la grandezza del Principe, quanto più E

gli, rimettendo del maeſtoſo decoro, dovuto all'Altez- i
- - - Z3
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rza del grado ſuo, s'inchinava ad andare a piede? E cer

tamente, per detto comune de ſavi, giammai piùeccel

ſa non ſi dimoſtra la ſublimità del Principato, chequan

do al miniſterio e ſervigio comune s'impiegarde pro

prii ſudditi. Belliſſima coſa in vero era a rimirare ilca

ritativo Principe, ſenza curare di nevi, o di pioggie, nè

d'alcuna aſprezza del Verno, a piè, e con piccolo,ben

chè ragguerdevol Drappello di Cavalieri, diſcorrer per

la Città, intendendo, e provvedendo agli altrui biſo

gni; e a guiſa del Sole, con continuo moto andar per

ogni parte ſpargendo i ſuoi liberaliſſimi raggi di realbe

neficenza ſopra coloro, che con gran quiete, e tranquil

lità gli accoglievan nelle lor caſe. Così non laſciando a

sè quaſi punto di ripoſo, e togliendo a popoli ogni fa

tica, con queſto aſſiduo negozio; tranquilliſſim'ozio a

ſtutti ne compartiva. Quindi dependeva quella grandi

ligenza di tutti i miniſtri alle commeſſe funzioni: veri

ficandoſi, come è ſcritto, che nella famiglia di corteſe

Signore non ha chi ſia traſcurato, o tardo agli ufici di

corteſia. E di vero, recandoſi ciaſcuno a punto d'ono

re di non eſſer prevenuto nel comun ſervigio dal Sole,

compariva ſempre prima del giorno ad eſercitar la ſua

rarica; continuandola ancora ſovente a lume di torce

ſino a gran pezza di notte, ſenz'eſſer da verunaaſprez

za della ſtagione interrotto. O che acuto, e vivace ſti

molo era agli animi nobili l'eſemplo del Principe, ed a

che generoſa gara accendeva i cuori di coloro, a quali

toccava in ſorte d'aver per iſpettatore, e laudatore"

ro azioni quel Signore, a cui ſommamente ſapevangra

dire in tal miniſterio? E per certo, ſiccome era ogni

mattina pronta, e parata la provviſione dei viveri per

lo ſovvenimento dei popoli, così, e non meno era pre

fta, e ſollecita la preſenza del Principe a riſcaldare, e

inanimire i miniſtri al pio, e caritevole uficio. Pareva

in un certo modo, cheir del reale. Aſpettoi
º 2 ( -
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leguaſſer le nubi, e l'aria piovoſa raſſerenaſſe, cotanto

s'infervorava ciaſcuno all'opra, diſprezzando ogni in

giuria del tempo, che pur fu rigido, e travaglioſo ſom

mamente in quei giorni. Trapaſſo ſotto ſilenzio, l'accla

mazioni, e le voci udite riſonar per ogni contrada al

comparir del Gran Duca. Non così feſtoſi a ſalutare i

primi raggi del Sole da i verdi rami ſpiegano gli uccel

i ſoavi canti, come i fanciulli, le donne, e gli uomi

ni d'ogni età, e condizione, affacciandoſi da i tetti, e

dalle fineſtre, correvano a riverire il lor Principe, e con

univerſale applauſo davano manifeſto indizio, che l'al

legrezza nel rimirarlo era non men ſincera, che grande.

Non ſi ſaziavano gli occhi di riguardarlo, ne le lingue,

e gli animi di ringraziarlo, e di pregarli concordemen

te dal Cielo vicendevol proſperità, e lunga vita, come

a benemerito della vita , e proſperità loro. Vedevaſi,

quando talora gli accadeva per qualche ſtrada paſſar di

notte, le tenebre cangiarſi in luce, per la quantità de'

lumi, che a gara accendevano gli abitatori fuor delle ca

ſe, non oſtante, che dal medefimo, per lo cui enore tal

dimoſtrazione ſi faceva, fuſſero più volte ripreſi, eam

moniti a non conſumare in eſteriore apparato, quello

che ſi ſomminiſtrava per loro interno ſoſtentamento, e

ſuſſidio. Concedetemi quì , SERENISSIMO PRIN

CIPE, che io digrediſca alquanto da queſti ad altri pu

re notturni fuochi, che, acceſi in grandiſſima copia per

la Città, e per i poggi, e per le colline circoſtanti, pro

fungavan quel lieto giorno" in vero di non an

nottarſi giammai il quale, oltre al rinnovarcil'annuale

del"voſtro, col reſtituirvici ſano, e ſalvo da lun

ga peregrinazione diremoti paeſi, accrebbe ſommamen

te la noſtra gioia, e finalmente la colmò a diſmiſura, ai

bilitandovi con l'adempimento degli anni all'aſſoluto

governo del Principato, al quale l'anticipato adempi
mento di tutte le reali virtù molto prima viabit".

S. i 4
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O di veramente fauſto, e fortunato a queſta Provincia,

a cui, non già ſecondo i fallaci calculi, e le vane prer

i" li Aſtrolo"i"º"i;
emeridi, di Santa Chieſa, il glorioſo Aſcendente gele

brandoſi"ENTURA nel Cielo, fu di ot,

timo avvenimento indubitabil preſagio. Delgrandesi
pione Africano ſi racconta da Tito Livio, che tragit

tando l'armata Romana contro a Cartagine, e ſcopreni

i" , domandò a ſuoi Nocchieri, come ſi chiamaſ

è il ſito più proſſimanº, e ſentito, che ſi nominava
Promontorio Pulcro, ſoggiunſe, il bell'augurio mi pia

ce; e immantinente con gran baldanza fece afferrare

all'Africa. O da che ben'avventuroſo, e veramente

ſceleſte

che con tanta ſo-

auſpicio fu illuſtrato, e nobilitato quel giorno,

- - - - - -- - - - - " bondanza doveva triplicare i con

tenti, e le feſte della Toſcana? O che ben augurate, e care

ſperanze concepì ella in quel di del futurºbuon reggimé

to: ſottogugl Principe, il quale, ºltre alla domeſtica, e

natiya contezia, che aveva di ben regnarei"

i"" nelle vive Ideede più

"i" e

IIO , e no itro fine, mir - - egli 1913 : --- -:3r:"
iNºi""i" faſig9

viaggio, bramoſo di riconoſcere, e unire in Voi,quan

to i buoni, e di prezioſo aveſte ritrovato riflender
i" e, attenente al governoè" a dei popoli,

r: per comincii"i"
marchi, ve nei"i"
a venerare, adorare nella Perſona del ſuo VICARIO,
il Sovrano RE de RE, da cui prende origine ogni ra:

i"5" GRAN:

puRRANo qui miconfi
, i : ' , li. º 2 º cele- 2
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celeſtial ſapienza, e d'ogni virtù ingegnoſamente raccol
toi""" veramente non meno, che già

ſi foſſero quelle del Paſtore Ariſteo, d'eſſere appellate

Augelli delle Muſel onde Egli di privato e"
era ſorrrontate alla " " , trapaſ.

ſando i confini del noſtro mondo, protende ſua giuri

ſdizione ſino in Cielo; e fino in Inferno? I all'altra pari

te, che rimirè, e non ammirò in Voſtrº Altezza quell'

alma Città, aſſuefatta" a veder ſenza maraviglia i

" irci? Con chi oſſequioſe mai
niere, con che ſingolari dimoſtra ioni d'oſſervanza, ed'

amore pernon dir niente dell'Urbane, e affettuoſe ac

"Ponteficei fuſte Voi

ricevuto da quell'Ernirſente Senato, che in dignità"

"
inente corteſeggiato, e nella partenza da quattro deme

deſimi Cardinali grazioſamente a nome del Sacro Col

legio accompagnato, e ringraziato? Quindi,dopoaver con

firmiſe onoranza, e applauſo traſcorſo l'Italia,"
Geritaria a viſitare AtlEUSfISSIMO IMPERA--

DORE FERDINANpo Voſtro";
e Difenſo" rion meno della attolica

"
".

campo da contemplare e raffigurare compendiate inun

" do i;" riftiano, e Regio Prin--ri f - ivi r - i - 2---- . . . e- i e ,

- º lº sr no: delle qui riuv I º II ray y

in Vdi i generoſi rahipòlli, che dai Magrarſitfi Prºgeni

" #

"l

- rofi - º C-ºut

tori, e ſingolarmente ſia Setiffi Mire,i

"
ſcorgerla ſia indole cºn tanti Serino:
gli" iata nella fotºp"i

senefiziò iella medeſima, di ſºrtire" ei

iiiiiiiiiiiiii Vºi giri
Onde, per non defraudare, colla dilazione del rito" 3

G -

|
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e ſperanze, e gli acceſi deſideri dei ſudditico prendeſte

" congedo da Ceſare, il quale non ſenza eſpreſſa

ſignificazione di paternoi" veder così toe

"i",i fi, º

" º" ngue paſi

ſavate, colla preſenza queli" ne dell'altez,

za del valor voſtro aveva molto prima, fparſo la fama,

tornaſte finalmente in qu"ide

noſtre" che quaſi eccliſſate dall'ombra di

i"
allora la letizia del voſtro popºlo, io non ſo ſpiegare, e

on che la lingua," il noſtro Poeta, Cede

º memoria a tanto oltraggio, Roſciachè anche gli animi

tevan capirla. E non altrimenti, che piscollago, dove

ie, e trabepca così eſſi in voci di benedizioni e di lau

" la ſoprabbondanza, sfegayan del gaudio, onde traboe,

cavan per gli banglas, ed in deſi" voti di voſtra

perpetua felicità. Mi accorgo che i viaggi d'Aleria,

gna e d'Italia ha inſieme ricondotto il diſcorſo ſigceme

plur," Moſtra, al luogo, onde fece digreſſia.

ne, cioè al" e che queſti per oli dima,

ſtravano nel "erla. Il qualeºpn.già, gaffe ſugleiar,

recarla conſuetudine, perdè mai punto della freſchez:

za, e del fiore, che ebbe nel ſuo principio, anzi ſi vide

andar mai ſempre rinnovellando e farſi più vivo. Ne

ciò ſenza giuſti" Voi

verdeggiare e fiorire la brama di graſcere il noſtro bene,

e
i" ſèri,

rare ºgni ſtrada, ageiò in perpetuo eſiglio ſi reſtin quelle

miſerie, di cui ci ſiete al preſente così benefico Libera,

tore. Però, fornita la quarantena non finì i ſutſidio del

poveri. E perchè dall'ampiezza della liberalità non naſ

si maivisivi ei -
-

Tla
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ria, onde con qualche induſtria, e impiego di lorº perſo.

ne, traeſſerº di lorº vita il ſoſtentamento. Averebbe ſeri

za alcun dubbio, non meno della careſtia, la ſoverchia

larghezza nociuto alla plebe, ſe eon prudente conſiglio

non aveſſe la moderata liberalità provveduto di ſovve

nirla in tal guiſa, che"aveſſe ad anneghittirfi nella

pigrizia. Ma deve tralaſcio la vigilante, e provida cura,

che aveſte d'eſtirpare nel medeſimo tempo, che la ca

ione materiale del contagio, anche il motivo ſpirituale
di eſſo , cioè ineſtii vizi? Dove le pubbliche divozioni

le" altri eſercizi di pietà, che quotidianamen

te, per voſtra commiſſione, ſi praticavano, per placarla

divina Giuſtizia? Attribuiſcariſi pure ad eſtrema miſe

rial altre Città, eſſeri per cagione della peſte, nelle lo

ro vie, e piazze pubbliche, dov'era prima frequenza, e

eommerzio, nata, e creſciuta l'erba in gran copia: che

noi a felicità, e gloria ſingolariffma ci rechiamo, l'eſſer

egni giorno per", contrade germogliate

novelle piante, non già d'erba eomune, e vile,ma di no

bili, e prezioſi Roſi, del cui fiori non isdegnaſſe d'inco

ronarſi la GRAN REINA del Cielo. Che dirò delle

devote,e ſolenni proceſſioni, con le quali voleſte, nell'

io"ii"
ineditidi

ſacri ſpettaceli le licenzioſe feſte cangiaſte del carnova

le, non meno al corpo, che all'anima mortifere, e peſti

lenti. Ne ad altro fine, come io avviſo, voleſte alla pri

ma arrogere gli ultimi gi -

zavan le quarantene, ſe non, acciò a ſacri miſteri

del digiuno quadrageſimale non ci iniziaſſe la crapula,

e l'imbriachezza; ne all'umiltà del ricevere le ſacre ce

neri profano, efaſtoſo luſſe ci introduceſſe di mondana

follia. Diſſipato,oviziato ſi ſarebbe in due quattro giorni

ni ogni frutto acquiſtato, e accumulato in quaranta, ei
con iſcapito, troppomaggior dell'avanzo ,dati G

f, i

iorni, che tra aniehdue tramez
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di nuovo, e ſpiritualmente, e corporalmente infettati, ſe

la voſtra vigilante, e paterna cura non aveiſe, proroganº

do il fine della quarantena, raffrenata la ſtrabocchevol

corrente de diſſoluti coſtumi,la quale ſi fa in tai giorni
lecito di ſ"ge ºgni oneſtà, e modeſtia con la pie

na della laſcivia. Non era al voſtro" giudizio

naſcoſo, che ne le prave diſpoſizioni, del corpo al con

tagio, ne le peſtifere inclinazioni dell'animo a vizi,giam

mai con buona fede s'acquetano, ne attengon p" 3

mentre ſi dà loro campo di riaverſi. Però non vi par

ve da aſſicurarſi ſia breve tregua; ma voleſte continua

re a combatterle ſino alla ſacra Solennità del digiuno,

arme per ſe ſteſſa efficace a ſoggiogarle del tutto. Così

da gravi calamità traeſte argomento di bene ineffabile,

e da infauſte cagioni fortunatiſſimi eventi, cooperando

in tal guiſa al voler del Monarca Eterno, il quale altro

non intende, in flagellare talvolta i popoli, che maggior

mente beneficargli, riducendoli per tal mezo ſotto l ſua

viſſimo giogo della ſua obbedienza. Perciò il Principe

de' Poeti finſe, che le tre Parche, quando eran per pro

nunziare, ed eſeguire i divini decreti ſopra le genti, ſi

cibaſſero prima di dolciſſime mele, ſotto il monte Par

naſo, volendo con tal finzione ſignificare, che i gaſtighi

de popoli, benchè appariſcano eſteriormente gravi, ed

acerbi,traggono nondimeno l'origine da dolciſſimi ino

tivi della divina Provvidenza. E cotal dolcezza, e ſua

vità allora maſſimamente ſi fa ſenſibile, quando chi re

gra ſa indrizzare i coſtumi dei ſudditi, per via della cora
rezzione, e della Pietà, al ſacro Monte delle celeſti Miſe

ricordie Laonde dupplicato titolo vi ſi proviene di

noſtro liberatore, che con tali artifizi duplicatamente

provvedeſte a noſtra ſalute, sperando, che non ſi infet.

tale da contagio di colpe chi era ſcampato dal velenº

della peſte. Ma che dichio dupplicato? Anzi quanti
mortali avverſari diſcacciaſte da noi, altrettanti ali"

. . Q
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Nome immortali trofei ereggeſte di gloria, e cen altret

tanti dolciſſimi nodi d'obbligazione ſempiterna indiſſo:

lubilmente legaſte gli animi noſtri. Di qui raccoglie l'

Altezza Voſtra il più onorato, ed il più degno frutto,

che da ottimo, e maſſimo Principe poſſa deſiderarſi: la

cui chiarezza conoſcend'io per l'oſcurità del mio dire

reſtare offuſcata, acciò, come ben ſ'intende la Mente,

s'intenda, e ſi d ſvelianche nel mio parlare, tenterò con

eſemplo contrario di moſtrar quello, a cui aggiuſtata, e

diretta ſimilitudine non mi dà l'animo di ritrovare, E

ſagera Marco Tullio nell'orazione per Milone le nefan

de ſcelleratezze di Publio Clodio, al quale, benchè e

gli confeſſi per private urgenti cagioni d'eſſere inimiciſ,

ſmo, tuttavia ſoggiugne eſſer tali, e tante le malvagità

del medeſimo Clodio contro la Romana Republica,che
l'odio comune di tutto il popolo non era disforme, ma

agguagliava quaſi il ſuo proprie, O felicità, o preroga

tiva eccelſa del "; Rallegratevi pureSERE

NISSIMO FERDINANDO, e con l'Altezza Voſtra

rallegrinſi parimente tutti i ſuoi ſudditi; poſciachè,

quantunque nella real Corte abbiate più perſonaggi,

la yoſtra corteſia, e liberalità altamente onorati, e

beneficati, i quali e per debito di gratitudine, e per

propria inclinazione, vi profeſſano ſviſcerato, e divoto

affetto di cordialiſſima ſervitù nientedimeno è tanto

efficace il merito dei benefici conferiti a pro, e giova,

mento di tutti, che l'affezione, e benevolenza comune

gareggia e ardiſcoidire il fiappareggia con l'amore, e
con l'oſſervanza!"i se intimi ſervi

dori. In così ammirabile, eSovrano acquiſto non have

runa participazione la Fortuna, ma ne cede interamen

te l'onore e il vanto alla voſtra ineffabil bontà: la qua,

le ha trºppo maggior braccio di eſiger" gra

gioſo tributº d'Amore, che qualſiſia vio

dai popoli, l'argento, e reso Mateusse"-

nto Imperia ,
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SIMO PRINCIPE d'aver più, che io non mipi
a principio, allungato il ragionamento, ne però ſento

punto allentarſi il profluvio delle voſtre lodi: ſegno evi

dente, che la vena, e il fonte del voſtri meriti è peren

ne, e ineſiccabile. Manon pertanto conviene a mepro

ſeguir più oltre, dovendoſi aver non minor riguardo al

la ſofferenza, e modeſtia delle voſtre orecchie, che all'

onor dovuto a tante virtù. Imperocchè è veriſſimo ,

che quanto maggiormente altri ſtudia d'inalzarſi col
merto i l'opre alla vera gloria, altrettanto ſchiva d'u-

dirfi commendar con paro e, molto più contento del

tacito teſtimonio della coſcienza, che ambizioſo del ro

moreggiante ſuono della fama. Chiuderò dunque, eter

minerò il mio diſcorſº, con rivolgerlo reverentemente
a ſuppligarl Oilpipetentes e Supremº" Si

" e, ſi mperii, e i Domini temporali de'Re

della Terra ſono con orme all' Eterna Provvidenza l

indiritti alla comune felicità, e ſalute de popoli, ſi com
piaccia di conſervarlingafmente felice, e ſalvo i noſtro

Sereniſſimo Principe, il quale cofanto s'è dimoſtrato, e

dimoſtra ſollecita, e anſioſo a preſervar con paterno af,

fetto la vita dei ſudditi, e a procurare il pubblico bene.

F ſe l'eſſere Fgli ſtato magnanimamente diſpregiatore

de pericoli, diſpenſatºri teſori, conculcatore de'pia

ceri, e ſpecchio limpidiſſimo di tutte bontà, ha egregia

mente conſpirato al diſcacciamento dei mali, al ſovve

nimento de'poveri, alla riforma de'coſtumi, e in ſom

ma alla perfetta tranquillità, e quiete della Toſcana, con -

ſpirino parimente in verſo di Lui le divine grazie a pro

teggerlo, a rimuoverne ogni infortunio, a colmarlo di

tutti i beni. Sopravviva Fgli per lungo tempo alla glo

ria, e all'onore, che s'è conquiſtato: godà felicemente

di vedere le ſue rare doti" da famoſi ſcrittori ,

prelibando, e guſtando in tal guiſa le lodi, e gli onori,

dovi gli dalla Poſterità. Così, avendo ſpazioſo, e libe
e i i IO

Nºi
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ro campo di renderſi viº più benemerito del genere u .
i mano, ſcorga, con reiterato Elogio di nuove Stelle, a

riſplender degnamente ſuo chiaro Nome nel

º
-

Cielo, quaſi per ſegno, e anticipata inve .

ſtitura della prezioſa Corona, la qua- .

, le finalmente s'aſpetta alle ſue i

ammirabili virtù, nell'Eter

. . . . . na Regia Celeſte.

--
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D E LL A R È LA Z I O N E

i E L 3

C O N T A G I O
– - .

- ,

- - - - -. T, tro

PARTE s

t , -

E CON DA. "
- i o - -

Come venne la ſeconda volta il Contagio.

- - i ap. I - il 2 o i

- l- º 2 - - - - - -

le 92 Eſpirava dopo tante miſerie, la Città di

ASNS Firenze, godendo un'anno intero per

º) è fetta ſanità, ſebbene coi paſſi non aper

NQsa ti per tutto, in tal maniera allargati,

º che il commerzio, ed il traffico era,

SI (ròN come in tempo ſenza ſoſpetto di peſte;
i sa se amareggiava ſolamente queſto dolce il

contagio ancora non eſtinto in Livor

no, ma tale allegrezza era vana,non ſapendo il flagello,

che da vicino ne ſopraſtava, effetto delle noſtre golpe,

non avendo moſtrata quella emendazione di coſtumi,

che dopo un gaſtigo eosì grave era conveniente di fare

e nºn ſi eſſendo ringraziato Iddio con qualche meno,
ria ſiabile a tutta la poſterità, come ricercava la grane
dezza del benefizio, poichè ci era toccato a" fi

poca parte di queſto ealice tanto amaro, quando a mole-

fe, Città e luoghi era ſtato forza il beverge così abbona

ºantemente. Così mentre il contagio di naſcoſto anda
va facendo progreſſo in Livorno ſi partì a gol di Giue

gaº 1632 da Monticelli, borgº lontano da Firenze ci

ca un miglio, Aleſſandra meglie di Domenico Miguoli
-li i

-
- d'ee
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di detto luogo, con un ſuo figliuolo nominato Taddeo,

d'età d'anni 18. per adempir un lor voto di viſitare la

Santiſſima Immagine della Madonna di Montenero ſi

accompagnarono con una donna, che andava ad abita

re in Livorno, dove ſenza entrare in Piſa, arrivati, do

spo aver adermpito l'obbligo, ſtettero tre giorni in caſa

della donna, colla quale erano andati di compagnia, e

1mentre" ane andava vedendo quel Porto, la madre

ſtette ſei in caſa, e di lì partendoſi, avendo ſolamen

te comprato del pane,ed una fiaſchetta di vino ſi fece

ro far la fede della ſanità. Si erano in tanto meſſe le

gùardie al ponte à" ed al ponte ad Era, perchè

niuno paſſaſſe ſenza bulletta giuſtificata; giunti quivi fu

.rono laſciati andare, ne gli fu domandato niente,arriva

iti al ponte ad Era, ſenza entrere in Piſa, quelle guardie

“più diligenti delle prime, chieſero loro la bulletta, ma

- e datº che non era ſtata riconoſciuta al ponte a Stagno,

sfie dotiiandarotip la cagione, è ſentito, che gli avevano

ilaſciati paſſàre liberarnirte, diſſero e noi vogliamo fare

il medeſimo; ecco quanta forza abbia il cattivo eſempio,

le quanto più facilamente ſi ſeguitano quelli, che errano,

chedoti jfa l'andar dietro a coloro, i quali adoperano

virtuoſamente, ha non è da maravigliarſene, eſſendo

" ſalire una montagna, e

i qui ancora ſi vede quanto gravi diſordini può cagio

" balordaggine

delle guardie del Ponte a Stagno ſu la prima origine di

rappi dare un'altra volta la peſte in Firenze: e impariſi

a noſtre ſpeſe di che importanza ſia il mettere in ſimili

tempi le guardie ai gofiſini, e con quanta diligenzabi

º"i" ſoldati, che vi hanno da atfiſtere .

ti danque -

vanè paſſato due giorni, leuſcita grandiſſima copia

di ſangue pel naſo; ſi, morì dopo pochi giorni scei

due altri, ſenza che aniunoººoº
priſ2 , -

; e il Figliuolo a caſa, il gio

.
i
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priſſero altri contraſſegni eſteriori di peſte, la donna ſem

pre ſtette ſana, chetemendo, avverti" quale ſot

terrò queſti morti, che laſciaſſeſtare le loro camicie per lo

pericolo, che v'era : ma egli accecato dall'ingordigia, fu

ſordo a queſt'avvertimento, le preſe facendole imbian

care alla moglie, ed in caſa non ebbero male, intanto

gli ammalati ogni giorno creſcevano,e morivano. Qn,

de pervenuta la notizia di queſto diſordine al Magiſtra

to,fece ſegretamente, circa il principio d'Agoſto, vede

re la qualità del male; fu referito, che erano mali del

pondi, e fluſſi: e queſta fu la ſeconda diſgrazia, che pa».

reſſe a quellii" andarono a riconoſcere, che quella,

la quale era peſte, foſſe male ordinario. Così non ſi eſ

ſendo meſſo rimedio all'incendio creſcente, andò mol

tiplicando tanto, che agli 8 di Settembre fatta nuova

diligenza di riconoſcere la qualità del male, fu giudica

to opportuno, ſebbene non ſi credeva ancora del tutto

contagio, il mettere gli ammalati in un lazzeretto. Si

preſe la villa di Franceſco Suſini, chiamata la querciola,

e fu poſto un miniſtro alla porta a S. Friano, acciocchè

quelli di Monticelli non entraſſero in Firenze: ma ve

nuto il Magiſtrato in chiaro, che era peſte ſicuramente,

ordinò, che niuno di quel borgoli eſcire del popo

lo, ſpeſando gli abitatori tutti, per eſſer perſone mendi

che, le quali vivevano del guadagno fatto giorno, per

giorno, e perchè il borgo è poſto ſu la ſtrada maeſtra,

che conduce a Piſa, per levare per quanto ſi poteva l'

occaſione del commerzio, ſi preſe la via altrove, mete

tendo per tutto ſoldati a guardia. Si ſpaventò la Città

da queſto caſo terribilmente, vedendoſi vicina a tornare

di nuovo nelli affanni paſſati, e tanto più agra coſa pas

reva queſto, eſſendoſi immaginata, che la peſte nonfar

-"" lai. Ma Iddio, confore

me ai proverbio, Cui vuol gaſfigare gli toglie il ſenno,

perchè avendo il male così vicino, nonvia"
- - - - - quel- -- --
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quella diligenza, per proibirli l'entrar nella Città, che

per avventura ſi poteva, eſſendoche molti delle caſe in

fette entravanoi" giorno in Firenze, e molti di Firen

ze andavano a Monticelli, del qual luogo eſſendo ſtati

portati alcuni panni in una caſa di borgo S. Friano,

detta dell'Agneſa (queſt'è un luogo ove la Compagnia -

di S. Agneſa poſta nel Carmine,tiene per l'amor di Dio

alcune pinzochere] ve ne morirono tre di peſte, l'altre

furono ſubito mandate a far la quarantena alla villa dei

SS.Tolomei, vicina al Lazzeretto della querciuola, in

tanto il male andava ſerpendo in più caſe vicine, e fra

l'altre in caſa un barbiere, a cui morirono i figliuoli, e

la moglie, il quale non credette, che foſſe peſte, onde

vendè le lor robe, e fra l'altre le zimarre agli ebrei, e

il letto a un Rigattiere da S. Leo, che inſieme con un

ſino garzone filmorì di contagio. Queſto diſordine ve

nuto a notizia dei Signori ſopra i ſeſtieri, fecero ogni

diligenza di ritrovarle, abbruciando quelle, che potet

i tero rinvergare, per la qual coſa il Magiſtrato ordinò ,

che i Preſti non pigliafſero in pegno panni lini, olanidi

alcuna ſorta, e che i rigattieri non compraſſero robe

vecchie ſenza licenza, i Cappellai i quali lavavano cap

i pelli vecchi, e li rivendevano, non faceſſero il meſtiero
- i ſino a nuovº ordine; ma venuto ancora al detto barbie

re il contagio, ſi medicava ſegretamente, e intanto ſe

- i" il ſuo meſtiero, diffondendoſi il male ſemprepiù

coperto, andò al Lazzeretto, e campò la vita. E per

ehè il contagio non ſi era andato ancora dilatando per

tutta la Città, come quelle, che non ſi attaccava, ſe non

a chi maneggiava robe infette, o a parenti, che aveva

no ſtretto commerzio con gli ammalati; acciocchè il

popolo non ſi sbigottiſſe, parvebene di eſercitare la not

te quelle diligenze, le quali biſognavano, di mandareal

la quarantena i ſani, e al Lazzeretto gl'infermi,e inſie-.

me abbruciare le robe fuor della porta a S. Friano: e
COIl
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con tutto che i rimedi ſi applicaſſero con ſollecitudine,

li panni infetti ſeminati da principio, facevano il ſolito

danno in Palazzuolo, via de' Cenni, Croce al Trebbio,

e piazza degli Antinori in caſa il Sig. Franceſco Maria

del Riccio, che eſſendo una ſua ſerva andata a Monti

celli, ne cavò il male, e giunta a caſa, per la grande

ſtracchezza entrata in camera terrena ove dormiva il

padrone, ſi gettò ſu 'l letto, e condotta a S. Maria Nuo

va, ſi morì di peſte ſiccome fece un'altra ſerva ſua com

pagna al Lazzeretto: egli avendoinavvertentemente dor

mito in quel letto, e preſo il contagio, ne reſtò morto,

onde ſcoprendoſi queſti caſi, furono richiamati dal Ma

giſtrato i ſei Gentiluomini de ſeſtieri, e da MadamaSe

reniſſima, non ci eſſendo il Gran Duca, inanimiti a ri

l" la lor carica, con la ſolita vigilanza, ma tre ſo

i operarono, perchè il male era in pochi luoghi piglian

doſi la cura di due ſeſti per uno; e vedendoſi, che la

peſte ſi andava ampliando ſolamente in Palazzuolo, do

po lungo diſcorſo, fu riſoluto dal Magiſtrato della Sa

mità il dì 23. d'Ottobre 1632. che ſi ſerraſſe parte di eſi

ſo, e ſi fermaſſe tutta quella gente in caſa, come fu fat

to, mettendo i raſtrelli tra la via de' Canacci, e la via

dell'Albero, con due corpi di guardia, uno per raſtrel

lo, guardando ancora le caſe dalla parte di dietro, ac

ciocche la gente ſequeſtrata non uſciſſe, erano ſpeſati a

ragione di un giulio per teſta il giorno, da miniſtri del

Magiſtrato, e il numero delle perſone riſerrate fu 218.

quelli della caſa dove ſi ſcopriva il contagio andavano a

far la quarantena al luogo deputato, e gli ammalati al

Lazzeretto. Queſto fu potentiſſimo rimedio, poichè con

l'aiuto di Dio in 2o giorni ſi liberarono da quella in

fluenza, eſſendovi ſtate ſerrate alcune caſe attaccate in

ſieme, e così i raſtrelli furon levati, e reſo loro il com

merzio. In queſto tempo eſſendo da Siena ritornato

il Gran Duca in Firenze, e conſiderando con "º

ZCIO ,

----

-S.-
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zelo, e prontezza s'impiegavan quei Gentiluomini de'

ſeſtieri, e il Sig. Canonico Cini nella campagna, ed in

Firenze per l'autorità Eccleſiaſtica; con reſcritto de'29.

d'Ottobre, volle, che detti Gentiluomini aveſſero cari

co di provvedere tutto quello, che biſognava per ſervi

zio del Lazzeretto, della caſa del ſoſpetti, degli amma

lati, e del luogo della convaleſcenza, dando autorità a

tutti di rifare le robe abbruciate, ſecondo che vedeva

no il biſogno, e così radunatiſi davanti al Magiſtrato ,

al Sig. Lodovico Peruzzi fu dato il carico di provvede

re le coſe neceſſarie al Lazzeretto, convaleſcenza,e al

la caſa del ſoſpetti: il Sig. Girolamo Cambi, ed il Sign.

Lodovico Arrighetti ebbero la cura, uno di quà d'Ar

no, e l'altro di là, di mandare gl'infermi al Lazzeret

to, i ſani fra ſoſpetti, fare abbruciare le robe, e purifi

car le caſe, il Sig. Braccio Michelozzi, la cura di quelli,

che di contagio s'ammalavano in S. Maria Nuova ; la

ſoprintendenza del Lazzeretto, della convaleſcenza, e

della caſa dei ſoſpetti, di Palazzuolo, e di Monticelli fu

data al Sig. Braccio Alberti, ed al Sig. Lutozzo Naſi: la

campagna al Sig. Canonico Cini. Al principio di No

vembre ciaſcuno preſe a eſercitare il filo ufizio, in par

ticolare quelli, che tenevano la cura del Lazzeretto, con

l'andarvi ogni giorno nel tempo, che ſtette aperto, che

fu ſino al principio del meſe di Gennaio, quando parve,

che la Città reſtaſſe libera dal male: onde ſi chiuſe,ab

bruciandoſi tutti gli arneſi, che vi erano, come ſi fece

di quelli delle caſe ſoſpette, eccettuato però la bianche

ria, che ſi purificò; l'operazioni quaſi ſempre ſi fecero

di notte, con diſagio grandiſſimo di quei Gentiluomini

deputati, che nel cuor dell'Inverno, in ſu la mezzanot

te andavano a cavare gli ammalati di caſa, e a vedere

abbruciar le robe: ma il fuoco della carità temperava il

rigore della ſtagione, ed a loro ſerva per ſomma lode ,

l'aver raccontato ſemplicemente, che abbiano fatto azio
Ime
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ne di tanto giovamento alla Patria. Il Lazzeretto, e ca

ſe del convaleſcenti, e del foſpetti, quali arrivarono al nu

mero di ſei, erano guardate da due corpi di guardia ,

quali con moſchetti, facevano continuamente la ronda,

acciocchè niuno vi ſi accoſtaſſe, ne uſciſſe. Nel ſoprad

detto tempo in Firenze ſi ſerrò 5 t. caſa; al Lazzeretto

della Città morirono 34 e al Campo Santo ne furono

portati 26, ne guarì di Firenze num. 62. e di contado

i" quali riveſtiti di tutto punto, ne ritornavano alle ca

: loro: i ſoſpetti, che andarono a far la quarantena, in

tutto furono 194 i Becchini eſpoſti ſtavano al Lazze

retto, e quando occorrevaveniſſero in Firenze, era ſcrit

to una polizza da quel Gentiluomo del ſeſtiere, come

anco da detti era dato avviſo alla guardaroba, perchè ſi

apritiela porta di notte, eſſendovi ordine di farlo ogni

volta, che biſognava. -

Smorzato per tanto in queſta maniera l'incendio, ma

non già eſtinto del tutto, l'allegrezza della Città fu gran

diſſima, parendole di eſſer uſcita, con poco danno, e

in piccol tempo, da queſto pericolo, ma il fuoco, che

interamente non era ſpento, andava lavorando a poco,

a poco, in maniera, che al fine, come ſi racconterà, fe

ce progreſſi ſpaventoſi, e per avventura la troppa fretta

di guarire, fu cagione della noſtra ricaduta. Uno de'

primi caſi, che dopo l'aver chiuſo il Lazzeretto ſi ſen

tiflero, fu nella via de' Bardi, ove morì a 3. di Genna

jo 1632. una donna, che aveva nome Caterina, e la ca

tena dei morti avanti a lei, e dopo, fa apparir molto.

chiaramente il male eſſer ſtato peſte: era morto, entran

te Dicembre, Giovann'Antonio ſuo nipote, e per froda

re il contagio, ſi diſſe eſſer accaduto per troppo bere,

onde il mal caduco l'aveſſe aſſalito, e prima gli erano

morti la madre, e un fratello, che abitavano vicino al

canto a Carneſecchi, de quali ella fu erede: e ſebbene

Ventlè le lor robe insisiº , è probabile, che "ſer
2 a116
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baſſe molte: gli morì ancora il marito all'Ambrogiana

in pochi giorni, e la ſua morte ſi attribuì ad altro, ſeb

bene fu gran dubbio di peſte; morta adunque la detta

Caterina con indizi tanto grandi di mal contagioſo, eſ

ſendoſi appunto ſerrato il Lazzeretto, e ridotte le coſe

al ſolito dei tempi ſenza pericolo, non ſi fece altra dili

genza: e quello che fu error maggiore le ſue robe ſi ven

derono a gli ebrei. Ne ſi ſtette troppo tempo a ſapere,

che male foſſe ſtato il ſuo, perchè paſſati pochi giorni,

morì un medico de Caciotti, che aveva praticato inca

ſa, e allo ſpedale di S. Matteo morì una figliuola di Ber

nardo teſſitore, che gli abitava allato: e per levare ogni

dubbio, a di 4. di Gennaio a mezza notte s'ammalò

meſſer Coſimo Bottegari Priore di Santa Maria ſoprAr

no, e Canonico di S. Lorenzo, che l'aveva ſagramen

tata, morì il Venerdì ſeguente a mezzo giorno, con tut

to che non ſe le vedeſſe ſegno alcuno eſtrinſeco di con

tagio, ſi credette, ſtante gli accidenti già narrati, che foſ

ſè mal cattivo, in ogni modo fu tenuto in Chieſa al ſo

lito degli altri morti, e quello che fu il peggio, le ſuero

be, e il letto dove era morto, furono vendute a Rigat

tieri, e paſſati diciotto giorni, ſi ammalò il ſuo Cappel

lano, e un ſuo fratelloi Giulio Bottegari, il primo

morì a S. Maria Nuova in tre giorni, ſecondo, che ſi

diſſe, con un bubbone, e l'altro in duein caſa propria,

con petecchie, e le robe al ſolito furono comprate da'

Rigattieri, le quali inſieme con quelle del fratello,e del

la Caterina, vendute in ghetto, ſeminandoſi in vari luo

ghi, cagionarono il danno, che poi abbiamo eſperimen

tato. Ci è parſo bene raccontare queſto caſo diligente

mente, acciocche ſerva di ammaeſtramento, prima di

non aver voglia di guarire, che ſia ſoverchia, e di ricor

do a quei, che hanno la ſoprintendenza della peſte, che

per troppo ſpronar la fuga è tarda. Quando il male è

finito, ſebbene ſono levati i lazzeretti, e altrediº
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biſogna contuttociò vigilare a i caſi, che ſeguono, per

chè queſto è un male, che" e molte volte fa tre

gua, ma non fa pace, quando ſi vede una catena, come

fu la narrata di dieci, de'quali ſi ſapeva la collegazione,

e l'appiccatura, ſi poteva dubitare con fondamento : e

fu ancor maggior noſtra diſgrazia l'eſſerſi venduti i pan

ni, e ſeminati in tanti luoghi. Queſte ragioni ſovvenne

ro a i Gentiluomini deputati ſopra i ſeſtieri, e inſieme

tutti ſegretamente radunatiſi, conſultarono, come ricer

cava la prudenza, qual partito ſi dovea prendere, e bi

i" le difficultà dall'una parte, e dall'altra, e ſen

tendo, che molti medici gli accertavano, che non ci e

ra pericolo di peſte, giudicarono più eſpediente il laſciar

correre. Altro non ſi può concludere, ſe non che foſſe

permiſſione di Dio, che avendoqueſti Gentiluomini in

nanzi, e dopo fatto azioni tanto fruttuoſe per la Patria;

queſta diſgrazia dell'eſſerſi appigliati al partito più infe.

lice, e meno ſicuro ſerviſſe loro per contrappeſo da u

miliarſi, levando così l'occaſione, che l'animo, e dalle

lodi continue, e dall'applauſo univerſale inalzato, non

ſi inſuperbiſſe. Mentre, che di là d'Arno ſi travagliava

nella maniera detta, di quà ancora ſi faceva il ſimiglian

te, i primi ſemi cominciarono nella via de' Calderai al

numero 3, in queſta maniera: eſſendo Antonio mura

tore, figliuolo di Franceſco Giannelli, a votare un poz

zo delle Monache dette le Poverine, per la fatica, ed il

cattivo odore fu in un ſubito ſoprappreſo da gran male,

e poco dopo ſe le ſcoperſe tra la coſcia, e'l corpo unen

fiato come una noce: venuto il dottor Lorenzi Medico

a viſitarlo, e diligentemente interrogatoio, fece ſubito

aprir le fineſtre, dicendo, che vi erano tutti i contraſ.

ſegni di mal contagioſo, ma a ogni modo gli altri pigio

nali vi praticarono liberamente;onde la Caterina ſua co

gnata appiccatoſègli il male, ſi morì a 2. di febbraio, e

a 9. il padre con due alti figliuoli, e ſei pigionali in po

3 CO



l 34 , R E LA Z I o N E

co tempo, ed egli campò. Fra queſti, che morironovi

era uno, che comprava de'panni vecchi, tra i quali non

è gran coſa, che ve ne foſſero delli appeſtati: ondeaven

do un ſervitore del Sig. Imbaſciador del Sereniſſimo di

Modana, comprato un paio di maniche vecchie, infet

tò quella caſa: il primo a morire fu il Sig. Carlo Bilan

zini figliuolo del detto Sig. Imbaſciadore a 9. di Marzo

1632 ed a 12. una matrona chiamata Leonora, eda 14.

morì a Maiano il Sig. Livio, altro figliuolo di detto Sig.

Imbaſciadore, ed agli 11: morì nella caſa detta di ſopra

al num. 3. un fanciullo d'anni 13 e nella via de' Servi

num. 2o. morirono circa 12. perſone, ed a 15. nel rine

deſimo popolo di S. Michel Biſdomini ſi ſeppellirono

cinque, tutti con ſegni di peſte:onde avviſati i Superio

ri di queſto diſordine dal P. D. Tranquillo Cerpelli di

Spinetoli, Vicario di detto Monaſtero, fu ordinato, che

gl infetti ſi ſacramentaſſero di notte, perquanto era poſº

ſibile, ed i morti ſi ſeppelliſſero nel carnaio di S.Maria

Nuova, o nelle ſepolture della Miſericordia, ancora, che

non foſſero della compagnia. E contutte queſte diligen

ze, cominciò a ſpargerſi la voce, e ſaperſi, che qualità

di male era queſto: i diſcorſi erano vari, chi ſe nebur

lava, ridendofi di quelli, che avevano paura, quaſimo

ſtrandoli a dito, come uomini di poco cuore, e che ſi

sbigottiſſero per ogni voce mal fondata del popolo, ac

creſcendo l'afflizione loro, che conoſcevano il danno ,

il quale era cagionato da queſta intempeſtiva confiden

za, perchè ammaeſtrati dall'eſperienza dell'altra volta,

vedevano chiaramente il contagio eſſer ritornato, e men

tre non era creduto, e ſe ne dubitava, prendeva tanta

di vigore, e di forza, che ſarebbe riuſcito malagevole

Feſtirparlo interamente, e la plebe ſi era tanto invaſata

in queſta opinione, che liberamente andava dicendo :

che in niun modo voleva più andare a ſopportarne i

lazzerettile paſſate miſerie, e conforme alla natura del

po
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popolo, il quale moſſo dalla paſſione,e dall'impeto, ſen

za conſiderare le ragioni, dove ſi volta uno, quivi cor

rono gli altri, non ſi potevano capacitare, ne perſuade

re a quello, che era più eſpediente; mentre adunque il

male" giorno andava pigliando maggior campo , e

che coloro, i quali proponevano i conſigli buoni, non

erano creduti, e l'infermo incaponitoſi non voleva pi

f"; il rimedio. Il Gran Duca, il quale ſi ritrovavaal

ora in Piſa, avviſato di queſti diſordini, ſe ne ritornò

volando a Firenze, ove giunſe il giorno 6 d'Aprile, e

ſubito fatti chiamare i SS. del Magiſtrato, e i deputati

ſopra i ſeſtieri, volle, che diligentemente l'informaſſero

di quanto paſſava. I primi erano di parere eſſerci la pe

ſte, e per conſeguenza eſſer neceſſario il riaprire i laz

zeretti, e molti giorni innanzi avevano voluto mettere

queſto penſiero in eſecuzione, ma fu allora giudicato

meglio il ſopraſſedere qualche tempo: detto che ebbero

queſti SS. il loro parere, il Gran Duca volle aſcoltare i

SS. deputati ſopra i ſeſtieri, i quali erano di contraria

opinione, che il contagio non foſſe ritornato, e che il

rimetter il lazzeretto non ſi doveſſe fare in modo niti

no, ſi per non biſognare, come ancora per dar queſta

ſodisfazione al popolo: veduta dal Gran Duca tanta di

verſità di pareri, e conoſcendo, che una parte, e l'altra

era moſſa da zelo del pubblico bene, ed aveva molta ea

ſperienza di queſto negozio, volle ſentire diſtintamente

le ragioni dalle quali erano moſſi; onde chiamatili un'

altra volta tutti inſieme, con brevità degna di Principe

grande, rappreſentò lo ſtato della Città, come biſogna

va pigliar qualche reſoluzione, e ordinò al Magiſtrato,

che con ogni ſchiettezza diceſſe le ragioni più principa

li per la ſua opinione: onde moffi" comandamen o

del Gran Duca, uno di loro parlò, ſecondo, che ſi di

ſe, in queſta maniera,

I 4 - Mala
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/ Alagevole confeſſo eſſere l' impreſa di coloro , i

VI quali intraprendono di conſigliare quelle reſoluzio

ni, che ſebbene utili, e conformi alla ragione, ſono in

apparenza ſpiacevoli , e di diſguſto al ſenſo, e inſie

me contrarie alla inclinazione naturale di chi ha a de

liberare . In queſto laberinto mi ritrovo io adeſſo ,

perchè tenendo per fermo, moſſo dalle ragioni, che ap

preſſo narrerò, che ſia neceſſario riaprire il lazzeretto,

conoſco, che a prima viſta queſta maſſima, per eſſer

tanto abborrita, perturba in maniera l'animo di coloro,

che l'aſcoltano, che ſubito ſi mettono in fuga, e tanto

ſi ſpauriſcono dalla fierezza dell'inimico, che non ba

ſtando loro l'animo di combatter con eſſo, vorrebbero

diſtruggerlo, e far, che non ſi ritrovaſſe: ſè bene queſti

diſavvantaggi, e maggiori ſarebbero per me, ſe la reſo

luzione s'aveſſe a prendere nel coſpetto dell'univerſale,

che ſi laſcia facilmente travolgere dalle paſſioni, e dalli

affetti, ma eſſendo al coſpetto d'uomini tanto ſavi, ed

eſperimentati in ſimile negozio, mi rendo ſicuro, che il

filo della prudenza ci caverà, da ogni benchè intrigato

errore, di queſto laberinto; perchè in negozio di tanta

importanza, e donde pende il pericolo dell'eſterminio

di queſta Città, ogni buona ragione vuole appigliarſi a

" rimedio, e a quella parte, che è più ſicura, efſendo

poi ſcuſa molto vergognoſa il dire non penſava, e nelle

coſe pratiche le ſpeculazioni de'bell' ingegni ſempre ſi

deono fuggire, come quelle, che poi in atto rieſcono,

o vane, o dannoſe. Che la peſte, colpa delle noſtre col

pe, ſia ritornata in queſta Città, biſogna, che colle la

i" agli occhi, e con grande ſcoppio de'noſtri cuori

lo confeſſiamo, e io come teſtimonio ne poſſo far fede,

avendo con i propri occhi veduto, per chiarirmi ſicura

mente, i buboni, ed i carboncelli, con quella debita di

ſtanza però, che ricerca la prudenza, dovendo poi pra

ticare in queſto luogo tanto frequentemente:s'è andato

- . - º, ter
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tergiverſando, e cercando, ſe queſto male ſi poteva fro

dare, ſiamo ridotti a termine, (e tutti queſti SS. lo ſan

no) che biſogna arrenderſi, e de'due mali eleggere il mi

nore, perchè, ſe andremo ſeguitando così, veggo eviden

temente, che queſto fuoco avvamperà, e abbrucierà tut

ti; non è egli meglio perdere il commerzio, ed eſſer

“banditi con ſicurezza morale di ſpegner facilmente la

peſte, che covandola, appeſtarci tutti? queſto veleno

non ha altro ſchermo, ne altro rimedio, che la ſepara

zione: e che ciò ſia vero, niuno lo niega, la ſeparazione

non può farſi ſenza il lazzeretto, per gl'infermi, ne ſen

zai luoghi delle convaleſcenze per i ſoſpetti: il che facen

do, ſpero, che ſe ci rivolgeremo a Dio il gaſtigo reſterà.

E quando a prender queſto partito così ſicuro, e utile,

non baſti la ragione tanto evidente in ſuo favore, ci dee

muovere l'eſperienza della peſte paſſata, che nel prin

cipio andataſi tranquillando, ſappiamo, con noſtro ram

marico, quello, che ci cagionò, degni allora di qualche

ſcuſa, come nuovi in queſta carica, ma ora, che abbia

mo tanto operato, incorrere nel medeſimi errori di pri

ma, riuſcirebbe, oltre al danno così grande, nota trop

po vergognoſa al noſtro Collegio, e perchè qui ſi parla

per zelo del bene univerſale, e la forza della verità è

troppo grande, dirò quello, che volentieri averei taciu

to, che gli è di meſtieri, e ſiamo obbligati ad emendare

colla diligenza, e preſtezza, quello, che forſe mancammo,

quando queſt'Agoſto paſſato ſi ſcoperſe a Monticelli la

peſte, perchè, ſe allora aveſſimo creduto più, e fatte di

quelle diligenze, che ſi potevano, non ſaremmo ora in

queſti travagli, e ſe a tutti i mali, conforme all'antico

proverbio, ſi dee andare incontro con i rimedi nel prin

cipio, a queſto della peſte ſi dee fare con particular ſol

lecitudine, e preſtezza, eſſendo un ſeme, che germoglia

velocemente, e che laſciato abbarbicare, rieſce malage

vole a ſpegnerſi; e ſe la reſoluzione, la quale adeſſoſº
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libera, e viene contradetta, ſi foſſe meſſa in pratica al

principio di Marzo, mi giova di credere, che non ci ri

troveremmo in queſti termini, eſſendoſi purtroppo diſ

ſimulato,e fatto, come quelli, che dicendo menzogne,

fe le credono, ma il più delle volte interviene, che do

ve combatte il ſenſo colla ragione, queſta rimane per

dente, e quello vincitore. Qual'ingegno, benchè ordi

nario, rion conoſce, che queſto argomento non ſi può

ſciorre, o la peſte ſi trova nella Città, o pure i mali che

pailano, fono ordinari degli altri tempi: aprendoſi il laz

zeretto, ſe il contagio ci ſarà realmente, noi ci mettia

mo al ſicuro, e giochiamo, come ſi dice, la ragione del

giuoco, e ſe non ſarà, la verità finalmente ſempre ſta di

ſopra, e fra un meſe, o due al più, ſvaniti i ſoſpetti,ritor
neremo neli" ſtato di ſicurezza, ma ſe per lo con

trario la peſte ci foſſe, e noi gli medicaſſimo per le caſe,

come alcuni vorrebbero, dove il riſchio della prima op

pinione è pochiſſimo, o niente, ſeguitando queſt'altra, è

congiunto con un danno inreparabile, perchè gl'infer

mi debbono eſſer riconoſciuti da fiſici, medicati da ce

ruſici, ed in tanta multiplicità, è impoſſibile, che queſti

non ſi meſcolino con gli altri: e ſebbene fi comanderà a

quelli delle caſe, che non eſcano, chi è quello, che cre

da, che queſto ſia per ſeguire? ſe non potranno uſcire il

giorno, lo faranno la notte, ſe troveranno le porte delle

ſtrade chiuſe, uſciranno per i tetti, e per le fineſtre; ap

pena baſterebbero tutte le diligenze per tener chiuſa u -

na caſa ſola, non che tante oggimai ſeminate in diverſi

luoghi della Città: aggiungaſi al rifico grande, che por

ta queſto parere, l'aver un contraſſegno molto ſicuro

per eſſer rifiutato, come quello, che è un partito di

mezzo, ſi diſputa, ſe ſi debba aprire illazzeretto, o no,

dopo lungo dibattimento, è paruto ad alcuni di quelli,

che hanno a deliberare, per accordare inſieme queſte

parti, trovar un temperamento, e fare che gl'infermi ſi
- InC
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medichino per le caſe, mettendo in conſiderazione, ol

tre alle altre ragioni, che il popolo non vi vuole andar

re, e che è dovere ſecondare la ſua inclinazione, e con

tentarlo; dunque ſi ha da pervertir l'ordine, e che la te

ſta, in luogo di comandare, e riſolvere, avrà a ſeguitare

i dettami, e la volontà della mano, le quali ſon fatte per

metter in eſecuzione quello, che comanda, e giudica,

che ſia bene la teſta: anzi queſto parere, quando non

avelle tante ragioni contro, che ſi ſono dette, ſarebbe

ſoſpetto per avere un'altro contraſſegno del volerlo il

popolo, il quale non è giudice competente di ſimil re

ſoluzioni, e come ſe li moſtrerà il viſo dell'armi ſubito

caglierà,eſſendo veriſſimo, che il volgo è aſſo, o ſei, tre

mendo al diſopra ridicolo impaurito. Adeſſo biſogna

conſiderare, che noi ſiamo ridotti in termine di avere a

patire qualche incomodo,e diſaſtro,ne è poſſibile vſcir

ne netti: quello, che ſarà minor male, ſi potrà chiamar

bene, perchè è vano il penſare, che avendo la peſte,

queſto non ſi abbia da ſaper fuori, e ſe bene li mediche

remo per le caſe, ſaremo banditi in ogni modo, e dife

fonderemo il male per tutto in maniera, che fra poco

tempo (edeſidero di mentire)biſognerà eſequir queſto

- forza, e con poco utile, che facendoſi ora riuſcireb

i", eſtremo giovamento, el'iſteſſo popolo, che ſi mo

ſtra tanto renitente ad andare al lazzeretto, ſarà quello,

che ſcaponito dall'eſperienza del danno, ce ne pregherà

inſtantemente. Che bel rimedio ſarà allora il dire, ve

ramente mi ſono ingannato, io conſigliava con buon ze

lo,e ſimili ſcuſe che non giovano a niente, eſſendo con

forme al proverbio vulgato, del ſenno dipoi ripiene le foſſe.

Queſta barba canuta, per aver vedute di molte coſe, ha

qualche eſperienza, non ſia diſprezzato il parere di un

vecchio, quando ha per compagna la ragione, ſe bene i

giovani, come vigoroſi pel ſangue, che bolle ſentono in

contrario, e non temono; nel noſtro caſo entra quella

maſ
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maſſima, meglio è fare, e pentere, che non fare, e pen

tere, e ricordiamoci, che mentre noi conſumiamo il

tempo in conſulte, il male piglia campo, e la gente di

ià infetta pratica continuamente, ſeminando il contagio,

a fierezza del quale, e il danno che egli apporta, ſe ci

rappreſentaſſimo avanti agli occhi, non potremmo con

tenere il pianto, per le miſerie dove conoſceremmo, di

nuovo ritornata queſta Città, la quale mi par di ſenti

re, che colle lacrime agli occhi, colla voce interrotta da

ſingulti, mentre ſtende le braccia verſo di noi, ci preghi

caldiſſimamente, dicendo: è pur troppo vero, chei pia

ghe, le quali nel mio corpo liveggono, ſon colpi di con

tagio, e non d'influenza ordinaria, così ricercano i noſtri

falli, a che s'indugia a porre il rimedio, avanti, cheque

ſto male infetti tutto il mio corpo? Io già sì florida, e

vigoroſa, ora ſquallida, e debole, chieggio rimedio a miei

figliuoli, che mentre perdono il tempo in conſultare i

rimedi, la peſte s'incarna nelle mie viſcere, e mi diſtrug

ge. Queſto ſimulacro mi perturba in modo l'immagi

nazione, che mi ſi offuſca l'intelletto, e mi ſi annoda la

lingua in maniera, che biſogna neceſſariamente che io

taccia. Queſte ragioni ſè ben vere, e fondate, furono

ſentite con qualche amaritudine, come quelle, che ſup

ponevano per certo di già eſſerci ritornata la peſte: on

dei capi dei ſeſti cominciarono a bisbigliare fra loro,

e girare il capo, ridendo ſott'occhio, ed eſſendo tutti di

contrario parere, niente temevano, ma fatto coraggio,

moſtravanſi di buone gambe, e come i barberi ſu le moſ.

ſè tutti acciviti, erano voglioſi di arringare in contrario,

aſpettando ſolo il cenno del Gran Duca, il quale cono

ſciuto il brio, e la prontezza loro, e quant'erano volon

teroſi di operare in benefizio della patria: voltoſi con

faccia ridente, diſſe, ſe a niuno occorreva riſpondere in

contrario, lo faceſſe con ogni libertà, e ſchiettezza, per

chè gli aveva radunati per ſentire il parer di tutti, eper

- . pren
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prender quella reſoluzione, che ſi giudicherebbe miglio

re. Stettero i capi ſeſti fra loro a diſputare chi doveſſe

riſpondere, mettendola in cirimonia, alla fine per non

tenere a diſagio il Gran Duca, un di loro parlò in que

ſta forma. - e

Q" io di autorità, e di eſperienza mi conoſco in

feriore a chi avanti di me ha parlato, tanto, ſe l'af

fetto non m'inganna, giudico, che ſia ſuperiore nella

verità, e nella ragione il mio ſentimento di non aprire il

lazzeretto, ma ſcorrere qualchè tempo in là, medican

do per le caſe quelli, che ſi chiamano, non sò con quan

ta verità appeſtati:e perchè il fine di tutti noi è l'iſteſſo,

e cerchiamo d'arrivare nel medeſimo luogo, ma perdi

verſe ſtrade, volendo tutti il bene di queſta Città, non

ſi dee dire, che da meſi contradica a queſti SS. il pare

re de'quali per l'ordinario accompagnato con tanta ſa

viezza, e prudenza, ancorchè eſſi tacciano la ragione, è

dovere, che ſia abbracciato, e ricevuto a chiusº occhi,

ma trattandoſi di reſoluzione di sì grande importanza,

proporrò con ogni ſemplicità i motivi, che ſi potrebbe

ro aver in conſiderazione per la parte contraria, prote

ſtandomi, che di quello, che ſi delibererà, ſarò eſecuto

re per quanto ſi diſtenderanno le mie forze, non meno

ſollecito, che diligente, pregando inſieme Iddio, che vo

ia co i raggi della ſua grazia, ſvelarci quel partito, che

è più eſpediente, ed utile alla Città. Il fondamento, e

la maſſima principale per riaprire il lazzeretto è, che la

peſte ſia ritornata, queſto ſi ſuppone per certo, di que

ſto non ſi diſputa da loro, e pure è quel fondamento,

che biſognerebbe provare, e dimoſtrare, perchè non cre

do, che niuno negherà, il quale abbia l'intelletto ſano,

che dove ſia contagio biſogni fare queſta diligenza, co

n e quella, che fra tutte è la principale, e la più giove

vole, ma noi ancora non ſiamo (per quanto io credo,e

non penſo ingannarmi in queſto caſo, quello, che per
5
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l'avvenire abbia da eſſere è incerto, e oſcuro, ma mi

giova di ſperar bene, e che ſe nell'altre Città non è ri

tornato, non ſia per avvenire me anco, alla noſtra; orale

reſoluzioni ſavie devon eſſer preſe nei caſi preſenti, non

in quelli, che poſſono ſuccedere. Che la peſte non ci

fia, ce lo dimoſtra chiaramente l'eſperienza, e la ragio

ne: non ſappiamo noi, che molti medici ci aſſicurano

di queſto, i quali parrebbe, che"nel

la parte più ſicura per loro, che ſarebbe il levare gli am

malati preito, che dall'eſſer viſitati, e medicati, ſe avran

no contagio, eglino ſaranno i primi percoſſi, e battuti;

ora, ſe quei della profeſſione, uomini ſcienziati, ci tol

gono queſto dubbio, a che temere, ove non è occaſio

ne di timore, e farſi paura con l'ombra propria; ma è

pur troppo vero, che l'età cadente, raffreddando il ſan

gue, ci rende più timidi, e così ſpeſſo l'inclinazioni, ed

i concetti noſtri ſeguitano la temperatura del corpo; l'e-

ſperienza poi maeſtra delle coſe pratiche, non ci ha el-.

la inſegnato, che eſſendoſi tutto il Verno veduto qual

che carboncello, ed altri accidenti ſimili, tanto in Santa

Maria Nuova, quanto altrove, il male non eſſendo più

contagioſo, non s'è diffuſo, ne ſi è attaccato agli altri,

ora il volere per un male dubbio, aver un danno certo,

e grandiſſimo, che aprendoſi il lazzeretto, coll' efler

banditi ci avverrà, non pare, che ſi debba, non che ri

ſolvere, ne pur mettere, in conſulta. Nè ſtarò a eſage-.

rare di quanto pregiudizio ſia l'aver i paſſi ſerrati, per

chè purtroppo lo ſappiamo, ma ho detto male, che lo

ſappiamo, più preſto lo ſentiamo dire , i poveri ſono,

quelli, che lo ſanno per eſperienza, che hanno provato,

e provano il diſaſtro, il quale da queſto precede, o

ra che gli abbiamo ridotti quaſi che aperti, il volerli

riſerrare per un male incerto, e ſoggiacere un'altra

volta a un danno graviſſimo, mi pare coſa dura, tan

to più, che noi poca parte ſentiamo di queſto"s 9

- Q

-



D E L, C O N T A G I O I 43

dove quelli, ſopra i quali ſi poſa, non poſſono, e non

è dovere, che dicano le loro ragioni. Dirà il popolo,

e dirà male, ſenza fondamento alcuno, ed io non ſola:

mente lo credo, ma lo sò certo, ma pure il dolore gli

farà prorompere in ſimili concetti: che noi per mante

nerci l'autorità, e queſta ſoprintendenza, andiamo nu

trendo la peſte, e cerchiamo di allungarla, e che ci pia

ce in maniera il comandare, che per non perdere tan

to imperio, che finiſce terminando il male,abbiamo ri

trovato queſt'invenzione per andare in là, e conſervar

ci nel noſtro poſto, come, ſe foſſe una bella coſa il trat

tar ſempre di morte, eaver intorno del continuo ſoſpet

ti, o mezzi appeſtati, e non aſcoltar altro, che lamenti, e

doglienze:e ſe è vero, che l'allegrezza, e la ilarità ſia u

no de'migliori preſervativi contro la peſte, come quello,

che fortifica gli ſpiriti, ogni leggier male, e naſca dove

che ſia, cagiona così grave ſpavento, che quel ſolo èba

tante per indurre la peſte; come uno ſi ſente un poco

di ", di capo, vederſi fubito intorno ceruſici, che l'

eſaminino, aver a far polize da portarſi in Cancelleria?

queſto atterriſce non ſolo l'infermo, ma ancora tutti di

caſa, pel ſoſpetto di non aver a uſcirſene, e andare quel

lo al lazzeretto, queſti alle convaleſcenze, e ſi conoſce,

che hanno tanto in odio, queſto infelice nome, che in

cambio di manifeſtarſi, quando ſaranno malati, ſi naſcon

deranno quanto potranno, eleggendo di morire, privi di

ogni rimedio, nelle lor caſe, che eſſer condotti a quel

luogo, e così il contagio, ſe ci foſſe, ſi diffonderà tanto

iù, e quello, che era ordinato per medicina, riuſcirà ver

leno mortale, dove addolcendoſi il negozio, e medican

doli, conforme, che loro deſiderano, per le caſe, ſiamo

ſicuri, che ſi manifeſteranno, invitandoli a ciò, el'utile,

e la ragione. E veramente, che ſe loro abborriſcono l'

eſſer condotti in ſimil luogo, lo fanno con qualche can

ſa, emeritano d'eſſer compatiti, perchè tutte l'immagie
- - - ill
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ni di coſe malinconiche, e doloroſe, che ci metteremo

avanti agli occhi, tutte in comparazione di queſta ri

marranno quaſi che allegre, e gioconde. Quante volte

interveniva, che uno, perſona aſſai comoda, e beneſtan

te, che poteva in caſa ſua curarſi colle diligenze, ed a

morevolezze, che gli porgevano, e moglie, e figliuoli, bi

ſognava, che meſto in una di quelle bare appeſtate in

ſul colmo della febbre, e qualchevolta a tempi ſtraniſſi

mi foſſe portato al lazzeretto, dove entrato, oltre al fe

tore indicibile, era cacciato in un letto almeno con tre

altri, pulito come ſi può immaginare, e quivi ſenza co

noſcer niuno, ſervito da perſone mercenarie, e baſti

queſto per rappreſentarſi con che affetto, e diligenza, ſi

ſentiva morire allato, ea dirimpetto varie perſone, e poi

la mattina per riſtoro, e conforto della medicina preſa,

vedeva nel mezo un monte di corpi morti, e queſti tut

ti nudi ſtraſcinarſi alla foſſa, il ripoſo della notte era lu

ſingato, in cambio di quell'aure freſche, che ſpirano ſull'

aurora, dai gemiti de moribondi, dalle ſtrida, ed urla de'

frenetici, e quello, che trafiggeva più il cuore dalle udire

molte volte quei miniſtri, che ſcherzando colla norte,

ſonavano, e cantavano allegramente, come ſe foſſero a

feſte, o nozze, dove quei meſchini apprendevano con

più acerbo morſo la propria infelicità, incrudelita per la

vicinanza di quella intempeſtiva allegria: e quante volte

interveniva, che il padre mandava il figliuolo, la moglie

il marito a queſto doloroſo alloggiamento, ſenza poterlo

accompagnare, ne più rivedere, e mentre, che quei

mammalucchi ne portavano, o il figliuolo, o il marito

di chi che ſia, ne conducevano ancora entro la medeſi

ma barella, le viſcere, ed il cuore sbarbato con le tana

glie del dolore di mezzo al petto a quelli, che reſtava

no in caſa, arrogendoſi a queſto la paura di poter eſſer

fra poco anche loro ſopraffatti da calamità tanto atroce;

laſcio ſtare altri diſordini, che forſe ſpeſſo ſeguivano: e

- - quan
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quante volte accadeva, che una fanciulla perſona ono

rata, bella, avvezza con modeſtia, che per avventura

non era mai uſcita dagli occhi della madre, ne aveva

parlato a uomini, che non foſſero di caſa ſua, biſogna

i che entraſſe in quel caos d'affanni, che abbiamo

etto; e l'incorrere in tutte queſte miſerie, molte volte

conſiſteva nella poca diligenza, e forſe ignoranza di qual

che ceruſico deputato a far la viſita, che, o ſopraffatto

dalle faccende, o ineſperto nell'eſercizio, dava queſta

ſentenza difinitiva , e irrevocabile, che in quella caſa

foſſe la peſte, della quale ſpeſſo tanto s'intendeva,quan

to della Cabala. O penſi quale ſcoppio era il vederſi get

tare in un pelago così ampio di miſerie, e conoſcerſive

ramente di non lo meritare, non eſsendo appeſtato, e

pure biſognava andare, e far della neceſſità virtù, e di

queſto gli eſempi non mancherebbero, ma eſſendo coſe

odioſe, le trapaſſo, ſolo ho voluto toccarle, per confer:

mare, che ſe queſto popolo moſtra renitenza all' aprirſi

il lazzeretto, lo fa con qualche fondamento, e ragione,

e ricordiamoci, che per ovviare a queſti inconvenienti,

ſi dette la ſoprintendenza di S. Miniato a quel buon Pa

dre del ben morire che con tanto zelo, e frutto l'eſer

i"rimediando, per quanto era poſſibile, a queſti di

dini, ora il popolo non diſtingue itempi gie, penſa ,

che quello, che una volta avvenne, ſia per durar ſem

pre, aggreſcendo, ancora la fama tutte le coſe, come è

ſuo coſtume, tanto nel bene, quanto nel male. Queſte

conſiderazioni ci debbonº fare andar molto col calzare
del piombo a rimetter un'altra volta la noſtra povertà

nelle medeſime miſerie, e conſiderare, che è gran dif.

ferenza da ſtare in ſu una ſedia reverito, e inchinato,

come interviene a noi, e dire facciaſi, e dicaſi, all'ope

rare, e mettere in atto; Q, ſe toccaſſe a noi ancora, ſe

foſſimo preſi dal cºntagio, a eſſer portati al lazzeretto,

con quanta gironici lo vorremmo riaprire? ma
-... ſi - COI) -
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conforme al proverbio, il ſazio non crede al digiuno;

ne piccolo guadagno mi pare ancora il far queſt'atto di

carità, per dar guſto a tante creature, che ſono final

mente noſtri fratelli, e noſtro ſangue, chi ſa, che Iddio

placatoſi per queſta buona intenzione non ci preſervi ,

e ne ſcampi da ſi imminente pericolo, del qual benefi

zio, ſe per le proprie colpe ſaremo indegni, e ſe vedre

mo, che il male vadia malignando, e creſcendo, ſiamo

ſempre a tempo a farlo, dove aprendolo era, non ab

biamo più campo a fuggire. Queſto è quanto mi è pa

ruto per ſcarico mio, di dover rappreſentareal giudizio

di lor altri Signori, quaſi aſſicurandomi, che il pericolo

incerto non li muoverà a pigliare reſoluzione donde pen

de un danno certo, e graviſſimo, mentre ci è modo di

sfuggirlo in altra maniera comodamente. i

Queſte, e ſimili ragioni, e particolarmente fondate nel

l'aſſicurare, che facevano alcuni medici, che il male, ſeb

bene era più fiero delle malattie ordinarie, contuttociò

non arrivava con la ſua malignità tant'oltre, ehe foſſe

contagio formato: fecero prender reſoluzione di ſopra

ſtare a mandar la gente l Lazzeretto, medicando chi

n'aveva biſogno nella caſa propria. La pratica di queſto

modo, ſebbene non riuſcì, come ſi ſperava con frutto,

per eſſer il male troppo dilatato, ſarà da noi detta dili

gentemente, acciocche poſſa in altr'occaſione ſervire di

ammaeſtramento; furono per tanto meſſi in nota tutti i

medici fiſici della Città traendone a ſorte uno per quar

stiere, che per lo ſpazio di quattro giorni doveva infie

me con quel Gentiluomo, che aveva la ſoprintendenza

di quella parte, andare a riconoſcere gli ammalati, ſe e-.

rano di contagio, o nò; il Gentiluomo del ſeſto non

paflava in caſa, ma ſi fermava alla porta; il medico en

trava ad eſaminare l'ammalato, e vedere, ſenza toccar

lo, e quando ſi poteva con comodità, lo facevano veni

re, o in capo di ſcala, o pure in terreno, e quivi l'eſa
- - , - , Illllà
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minavano. Dichiarato, che egli era contagio, uno di ca.

i biſognava, e ſi eſpone e per governati

per meno riſchio ſtavano ſeparati da queſti due, con

precetto a tutti ſotto pena della vita di non uſcire, ne

ammetter niuno in caſa, mandavaſi il ceruſico pagato

dalla Sanità a medicarlo due volte il dì, tanti, quanti e

rano chiuſi, altrettanti giuli ſi davano per teſta ogni gior

no, e per l'infermo paga doppia, la moneta ſi porgeva

a qualche vicino ºrſona da bene che"i

lo, che loro faceva di biſogno, il quale portava la roba -

fino in ſu l'uſcio, quivi laſciandola; ſi era trattato, che

i capi ſeſti aveſſero la cura di far provvedere alle caſe

ſerrate, ma come coſa, che riuſciva di"incomo

do, fu praticato il modo già detto, quando le caſe era

no anguſte atlai, fi usò" volta di tramutar le per

ſone in altre ſpigionate; laſciando ſolo in quella l'infer

mo, e chi lo curava; ſi era ancheprovveduto, chequan

do nella caſa di qualche Gentiluomo, o perſona como

da, foſſero ammalati, o ſervidori, o vero ſerve, di man

dare i padroni, e chi era ſano in villa purche laſciaſſe

ro uno, che governaſſe l'infetto, o vero cavare quello,

e metterlo a curarſi in alcuna caſa vota, che non ne man

cavano,"iche morivano, che erano i più, campan

done pochiſſimi, ſi" di notte, cavandoſi in

ſieme le robe, e fuor di porta abbruciandoſi alla preſen

za de deputati del ſeſtieri. I ſergenti del Bargello accom

pagnavano la carretta del morto, facendo allontanare

quelli, che ſi rincontravano, e perchè gli ammalati ve:
niſſero quanto prima ſcoperti, e ſi poteſſero applicare

rimedi preſto, in ogni ſtrada ſi ſcelſe qualche perſona

caritativa, che ogni mattina andaſſe viſitando, e rive

dendo tutte le caſe diligentemente per ritrovare chi co

minciava a ſentirſi male, ed i poveri non avevano repu

gnanza a ſcoprirſi,º" , che il Lazzeretto non cie

ra. Il viſitatore preſo ini" tutti audi deluſi,ſtra
- - - - - - 2 a »
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a

da, che chiocciavano, gli portava ſubito al capo ſeſto ,

il quale inſieme col fiſico deputato li viſitava , e ſe e

rano mali ordinari, ſi mandavano, facendoſi loro la po

lizza, a S. Maria Nuova, curandoſi gli altri nel modo

ſopra narrato, e avvertaſi bene queſta diligenza deide

putati ſopra ciaſcuna ſtrada, che rieſce di grandiſſimo

giovamento; ſi andò ſeguitando in queſta maniera da do

dici giorni, con grand'allegrezza della plebe, parendole

di averla vinta, e tirata, che non ſi faceſſe il Lazzeret

to, ma in luogo di" il contagio, ogni giorno ſi

ſcoprivano nuove caſe, tanto che il 2o. d'Aprile ellen

done venute venti di nuovo infette, conoſcendoſianco

ra, che il negozio andava in precipizio, e che multipli

cando il male tanto, non era poſſibile il ſeguitare que

ſto modo, quei medeſimi, che avevano contrariato il

Lazzeretto, fatti capaci dall'eſperienza, ſi arreſero, con

feſſando ingenuamente, che la reſoluzione di aprirlo al

principio, come voleva il Magiſtrato, ſarebbe ſtata mi

gliore, e ciò fecero con lode, perchè nelle coſe dubbie,

e che hanno ragioni per una parte, e per l'altra, è libe

ro a ciaſcheduno l'appigliarſi dove ſi ſente più inclina

to, ma il voler ſtar forte, quando l'eſperienza ci con

yinge, non è coſtanza, ma più toſto oſtinazione, e l'i-

ſteſſo popolo, che aveva tanto aborrito queſto nome di

Lazzeretto, cominciò a raccomandarſi, e deſiderarlo ,

tardi accorgendoſi, che il volgo è nato per eſſer retto ,

non per reggere. . - - - - - -

Era appunto in queſti giorni morto di peſte il Signor

Braccio Michelozzi ſoprintendente del ſeſto di S.Gio

vanni, il quale molto tempo innanzi, come quello che

andava continuamente a S. Maria Nuova aviſita quel

li infermi, e aveva conoſciuto, per la pratica dell'altra

peſte, che il male ci era ritornato, s'aiutava quanto più

poteva, col dire, che ſi rimediatie, che ci era il conta
gio, ſoſpirando caldamente il precipizio, che º COI10
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ſceva apparecchiarſi, ma conforme all'uſo, queſta veri

tà non gli cagionava amore, ma più preſto odio; paren

do, che ei fuſſe apportatori di cattive novelle, le quali,
ſebbene ſpiacevoli, erano pur" veraci, ma verifi

catoſi il ſuo pronoſtico, e vedutoſi la rovina, e comebi

ſognava far da vero, ſi determinò di aprire il Lazzeret

to, pigliandoſi il medeſimo luogo di Monticelli del Set

tembre paſſato, e di far ogni coſa di giorno apertamen

te, non ſi potendo oggimai più palliare il negozio, ed eſe

ſendo purtroppo vero il detto comune, che la rovina

non vuol miſeria. Intanto la diverſità de pareri ſtata fra

il Magiſtrato, ed i capi ſeſti aveva cagionato qualche ſal

vatichezza fra loro, eſſendo per avventura parutoapri

mi: che nel principio ſi foſſe tenuto più conto del con

" de giovani, che de vecchi, i quali conoſciuto di

eſſerſi appoſti, giudicavano ragionevole, che i capi ſeſti

doveſſero ſolo eſequire, non conſigliare, ed avendoavu

to nella peſte del Settem: paſſato il S. Lodovico Peruz
zi, ed il si Lutozzo Naſi la ſoprintendenza del Laz

zeretto, e delle caſe del ſoſpetti, e volendo la Sanità ria

prirne una nuova per queſti, e mettervi i miniſtri a ſuo

iſto e dependenti da sè, e queſto parendo ai capi ſe

i"che foſſe un farli tornare a dietro, e ſcapitare la lo

ro.auterità ſe ne dolſero con alcuni di quei SS. nell'Au

dienza. Paſſarono molte repliche dall'una parte, e dal

l'altra, ſenza però eccedere quella modeſtia e quelter

mine, che ſi conviene, ma non ſi aggiuſtando, il Ma

giſtrato andò a Palazzo a darne conto al Gran Duca,

l quale ſentito ancora quei SS. e conoſcendo, che ſeb

i" rappattumati, era facilcoſa, che ſi

rompeſſero un altra volta:" prudentemente di

concederlicenza, chiedendola eglino con grand'inſtan

za, al Sig. Naſi, ed al Sig. Peruzzi: gli altri tre capi ſe

ſti ſèguitarono, ſen'aggiunſero tre, che mancavano, ed

a ciaſcheduno ſi diede"ragno , reſtando cº la

» º 3 - - .-
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ſoprintendenza di abbruciare le robe, e mandaregl'in

fermi a Lazzeretto, ediſani alla convaleſcenza. Queſto

caſo dette molto, che diſcorrere alla Città, e ſecondo gli

affetti era lodato, o biaſimato, alcuni dicevano, che in

tempo di così gran biſogno, era bene il cedere, e non

uardarla così nel ſottile, mettendo in puntiglio di duel

o quello che ſi operava per carità, è che il Magiſtra

to doveva eſſer obbedito ; altri lodavano l'etieri par

titi - giudicando coſa molto diſficile il tornare a die

tro, e foemare della propria autorità, inſegnandoci lapru

denza a conſervare diligentemente la reputazione, edal

cuni mettendo il negozio in politica, diſcorrevano, che

a quei Signori della Sanità non foſſe diſpiaciuta intera

mente queſt'occaſione, venendo così a ripigliare quell'

autorità, che pareva loro gli foſſe ſtata ſcemata dal trop

po poter dei capi ſeſti, rimettendoli nel primo poſto di

abbruciare, come erano ſtati da principio, e perciò aveſ

ſero cercato di multiplicarne il numero, raddoppiando

li, epigliar giovani, ſperando, che così aveſſero ad eſſere

più dependenti da loro, per non s'allevare unaltra vol

ta la ſerpe in ſeno. Queſte erano le ſpeculazioni di al

cuni ozioſi, che per moſtrare bello ingegno, vannoſem

prepenſando al peggio, non ſi può dubitare dell' ottima

intenzione, ne del buon zelo degli uni, e degli altri, a

Mendolo dimoſtrato con l'eſperienza così chiaramente,

º per mio avviſo in queſto caſo intervenne quello, che i

3Teologi dicono avvenire nella guerra, che alcune volte

la fi dà giuſta da amendue le parti, ed il Magiſtrato, e

queſti SS. capi ſeſti ſi moſſero tutti con ragioni buone,
Cp" . Quei che ſi licenziarono non fecero male,

e ben vero, che ſe ci regoleremo ſecondo i principi del

la carità, quelli, che ſeguitarono fecero meglio. Dichia

rato adunque in queſto modo il male efler contagio ve

ramente, ed apertoſi il lazzeretto, ſi cercò con ogni poſt

ſibil diligenza di eſtirparlo, ed avendo nella peſte paſſa
- - e - ta
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ta eſperimentato varie coſe, in queſta ſeconda fi piglia

rono quei rimedi nel principio, che erano più giovevo

li, mettendoli in pratica con ogni maggior puntualità:

'erò racconteremo qui appreſſo i più principali, e dipoi

pratica, ed il governo, che ſi usò al Lazzeretto,come

quello, che merita d' eſſer conſervato alla memoria de'

noſtri Poſteri, eſſendo ſeguito ſenza quei diſordini, che

in queſti luoghi ſempre ſogliono intervenire.

Di alcuni rimedi più principali Cap. II
S e 52 g) Erchè la prima diſpoſizione per curare

S il male è il conoſcerlo, non ſi potendo

ſenza queſta notizia applicare i rimedi

con giovamento;però il Magiſtrato del

la Sanità per pubblico bando, mandato

il dì 2o, Aprile 1633. ordinò ſotto pena

della vita ai capi di caſa, che tutti i ma

- lati di febbre ſi notificaſſero con poli

za alla loro Cancelleria, perchè facendoli poi riconoſce

re dai ceruſici deputati, quando ſi dubitava, che l'infer

mità ſi gettaſſe al contagio, ſi ſoſpendevano quei di caſa,

che non uſciſero, per tagliar la ſtrada, che il male non

ſi dilataſſe: i ceruſici, che andavano a riconoſcere, ſe era

contagio, ono, avevano 15 ſcudi il meſe di provviſione,

e per contraſſegno d'eſſer ſoſpetti, ed acciocchè la gen

te non s'addomeſticaſſe con loro, portavano in mano

una mazza roſſa, non toccavano l'infermo, ma eſami

nandolo, e guardandolo, giudicavano; e quando il fiſico

atteſtava con fede, che l'ammalato aveva ſemplice feb

bre, ſenza ſegno alcuno di malignità, queſta per lo più

baſtava, non ſi mandando altrimenti a riconoſcer l'in

ferm9, Si rinnovò il comandamentoai medici, ceruſici,

e ſpeziali, di notificare ſubito gli ammalati di contagio,

ſotto pena di ſcudi cento i; perchè accadeva ſpeſſo, che

e - 4 UlIla
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una febbre giudicata da principio ordinaria, diventava

poi peſte, però era di meſtieri queſt'ordine, per rincal

zarſi colle diligenze da tutti i lati, ed eſſendo i panni, e

le robe vecchie l'eſca, che accende la peſte, ſi vietò con
ogni rigore ai ferravecchi, rivenditori, ed ebrei l'eſerci

tare queſto traffico di venderli, e comprarli, finilmente

lo ſgomberare dalle caſe infette, ſe non" due me

ſi, per dar" alla purificazione di eſſe. Fu vietato

ſotto pena di ſcudi 25 per ciaſcuna volta a quei, che

tengono le camere locande, oſti, e albergatori il ricever

perſone, che foſſero dello ſtato del Gran Duca, perchè

ritrovandoſi tutto netto ſenza alcun male, non vi ſi ve

niſſe a ſeminare un'altra volta, coll'occaſione d'alberga

re in Firenze, dove di nuovo era ripullulato il contagio,

con obbligo di dare in nota alla Cancelleria, chi di pre

.ſente vi aveſſero, per poterci far quei rimedi, i quali bi

ſognavano, e che i contadini, per qualſivoglia impedimen

to, non albergaſſero dentro alla Città, in caſa i loro pa

droni, per provvedere, per quanto era poſſibile, alla ſal

vezza del contado:e perchè la curioſità allettai ſemplici,

ed i fanciulli ad aſcoltare i cantambanchi, e ciarlatani, ove

ſtanno colla bocca aperta, ſenza batter occhi a vedere

quelle bagattelle, e cianciafruſcole, e udire quelle fole, ed

in quel mentre fi pigiano, e ſi ſtivano inſieme, per leva

re queſto pericolo, furon proibiti del tutto, ſiccome an

cora il far bachi da ſeta, e vender l' acqua vite per la

Città: atteſoche uno di già infetto, poteva eſſer cagione

a molti di gran male, mentre beevano tutti al medeſi

mo bicchiere: e che niuno vendeſſe i camangiari, ne

altre coſe in mercato vecchio, ma ſi diſtribuiſſero per

le altre piazze, eccettuato quella di S. Maria del Fiore:

e queſta mettendoſi bene in pratica, in ſimili tempi rie

ſce ottima diligenza, perchè concorrendo tutta la Città

in un luogo ſolo a provvederſi da vivere, e meſcolan

doſi, e fregandoſi inſieme per la gran calca, pochiinfet
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ti, che ſempre ne trapela fuora qualcheduno, poſſone

appeſtare moltiſſime caſe, e a queſto pericolo tanto ſo

no ſottopoſti i poveri, quanto i ricchi, quelli per andar

vi in perſona, queſti per amor della ſervitù . Si proibi

rono tutte le ſcuole, e così dove gli altri per la peſte ſi

affliggevano, a i fanciulli era cagione di ſtraordinariaal

legrezza, liberandoli da quello, che loro ſtimavano gran

diſſima infelicità. Si ordinò, che ognuno puliſle, e net

taſſe le proprie caſe, e che le brutture ſi portaſſero fuor

di Firenze, e che niuno poteſſe mandare i panni a im

biancarſi in contado, ſenza licenza eſpreſſa del Magi

ſtrato, acciocche ſi fuggiſſe il pericolo, che i panni ſu

cidi uſciti di qualche caſa infetta, non ſeminatiero, nel

l'eſſer tramenati, come era ſpeſſe volte accaduto, la pe

ſte nel contado: e conſiderando, come i rimedi realivo

f" fatti preſto, avanti che il male s'incarni nel

e viſcere, e che le donne, ed i fanciulli ſono più ſotto

poſti al contagio degli altri; per pubblico bando ſotto

il giorno 22. d'Aprile, ſi proibì a quelle, ed a queſti da

dodici anni in quà, l'uſcir di caſa per 1o. giorni, non ſi

compreſero le Gentildonne, andando in carrozza; que

ſt'ordine ſotto il dì 4 di Maggio fu allungato peraltret

tanto tempo, eccettuando la mattina dei 5. feſta dell'

Aſcenſione, nella quale ſi permeſſe a tutti il poter an

dare pel proprio quartiere a ſolennizzare feſta tanto

principale, ed a i 14. ſi prorogò per altri giorni 1o. e

così dandoſi in più parti queſto rimedio, pareva meno

ſpiacevole al guſto di quei, che lo ricevevano, che aven

dolo ordinato tutto intero, ſarebbe riuſcito ſoverchia

mente amaro, e a dì 24 del medeſimo fu prorogata la

detta ſeparazione ſimilmente per lo. giorni, e così ſi

venne a fare una quarantena con aſſai profitto; ondeve

dendoſene l'utile, ſotto il giorno 13. fu allungato il me

deſimo ritiramento, facilitando, che una donna per ca

ſa con polizza del Magiſtrato poteſſe andaredore"
- C a- -
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ſe; ma non già entrare una in caſa dell'altra, eccetto in

biſogno di partorienti, le Cittadine con una ſerva an

davano ſenza polizza dove lor piaceva, e perchè molte

2overe donne, e ragazzi non andando fuori, perdevano

'avviamento, e non guadagnando, non potevano man

tenerſi, ed alla fine il medeſimo ſarebbe ſtato , morire

di fame, che di contagio; il Magiſtratopensò a mante

nerli, e chiamato i Buonuomini di S. Martino, come

informatiſſimi del biſogno di ciaſcheduno, e pratichi in

ſimil negozio, li pregò a voler aiutar la Città in queſto

frangente, pigliando la cura di diſtribuire il ſuſſidio a

quelli, che erano in eſtremo biſogno, e ſebbene la fati

ca era grandiſſima, ed il pericolo non minore, avendo

a paſſare per ſtrade piene di povertà, raggirarſi intorno

quella gente mendica, quei SS. come pieni d'amore del

proſſimo, pigliarono volentieri il carico, che da loro fu

eſercitato con egual frutto, che carità; ſi davaa raggua

lio di due crazie il giorno per teſta, a quelli, che, o non

voravano, o facendolo non era il guadagno baſtante a

" e perchè la fatica riuſciva grandiſſima, ſi

dava queſta limoſina per due, o tre giorni, e la ſpeſa

tutta aſceſe alla ſomma di ſcudi cinquemila . Si proibì

ancora, che niuna contadina poteſſe entrare nella Città,

perchè eſſendo il contado ſenza male, era faciliſſima co

fa, che ve lo portaſſero: e perchè le leggi hanno biſo,

gno d'eſſer ſempre con le diligenze rincalzate, e tenu

te in fiore, eſſendo l'ordine del denunziare gli ammala

ti di grandiſſimo utile a eſtirpare il contagio, per con

fermare maggiormente gli animi di tutti a farlo, ſotto

il primo di Giugno ſi bandì, che trovandoſi in qualche

caſa morti di mal contagioſo, e non eſſendoſi fatta la

denunzia per polizza alla Cancelleria del Magiſtrato, il

capo di detta caſa, o chi n'aveſſe la cura, incorreſſe

aſſolutamente nella pena della vita, mentre non pro

vaſſe concludentemente eſſere ſtato altro male, º"
- CI1C
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chè ſpeſſo interveniva, che le caſe infette non vi eſſen

do abitatori, erano rubate con grandiſſimo danno del

F" ſeminandoſi quelle robe, ed ancora per levar

occaſione di far molti ritrovi la ſera dopo cena, come

avviene la ſtate, uſcendo la gente a pigliar il freſco, ma

il più delle volte trovando il caldo, ellendo vero il pro

Verbio, che chi vuole il freſco non lo cerchi; fu proi

bito a ciaſcuno l'uſcir fuori la notte dal ſuono della cam

pana dell'armi (che durava mezz'ora a ſonare, e co

minciava all'una) ſino all'Ave Maria dell'alba, eccet

tuando le neceſſità di chiamar Confeſſori, Medici,Ce

ruſici, Levatrici, e ſimili. Il principio di queſto ritira

mento fu adì 11. di Giugno, ed a 3o. di Luglio per

maggior comodo della gente, ſcemando i giorni, il prin

cipio della campana ſi meſſe alle due. A quelli ai qua

li per ſervizio del Palazzo biſognava, che dopo il ſuono

della campana andaſſero fuori, ſi dette un bullettino di

camera del Gran Duca, ambito da molti con ſtraordi

naria premura, non ſi potevaancoraalbergare, perque

ſto bando, in caſa d'altri: ed eſſendo le robe infette, co

me ſi è detto, uno de principali nutrimenti, ed eſche

di queſto male, è l'avarizia degli uomini, cagionando

in molti il naſconderle, ed in altri più sfacciati il rubar

le, perchè il Magiſtrato aveva ſotto pena della vita proi

bito l'una, e l'altra coſa, per rimediare a queſto diſor:

dine in tutte le maniere, già avendo eſperimentato il

ferro, ed il fuoco, volle, per guarirlo del tutte, prova

re la mano dolce, ed i lenitivi, e curare con l'intereſſo

quelli, che per avarizia erravano, quaſi come ſi dice,

traendo dal legno chiodo con chiodo, però bandirono,

che qualunque avelle a ſua diſpoſizione, o per sè, o per

altri, robe ſoſpette, foſſe tenuto dentro a un meſe, da

sè, o per altra perſona manifeſtarle, o a qualcheduna

de SS. del Magiſtrato, o dei ſopraintendenti dei ſeſti
che ſubito ſtimate le dette robe, gli ſarebbe pagato

« 2; i prez
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piº in contanti, liberandolo da ogni pena, nellaqua

e per averle naſcoſe foſſe incorſo, e quantunque foſle

ro ſtate rubate, ſe gli perdonava il furto, con pagarle al

padrone, e a chi l'aveva tolte, ſotto pena della vita a i

contumaci, e perdita delle robe: ed in queſta maniera

ſe ne ritrovò aſſai quantità, perchè non ci è fondo tan

to lontano, ne peſo così grave, che con un amo d'oro,

benche piccolo, non ſi aggiunga, e non ſi tiri con gran

diſſima facilità alla riva, aggiugnendo, che chi aveſſe avuto

mal contagioſo in caſa l' anno 1633. non poteſſe vendere

ne letti, ne panni lani d'alcuna ſorta. Queſte furono le

ordinazioni piu principali, nel reſtante ſi eſequivano le

medeſime diligenze raccontate nella prima parte. Ebbe

la Compagnia della Miſericordia la ſoprintendenza del

becchini eſpoſti, tanto di quelli, che portavano gli am

malati, ed i morti, che" principio erano circa 7o. con

dieci ſcudi il meſe dil" cgni viaggio ſei

crazie, quanto di quelli, che purificavano le caſe, e ne

cavavano le robe. ll Camarlingo, che era del numero

de Gentiluomini, riceveva la moneta dalla Sanità, e la

pagava a queſti eſpoſti, i quali abitavano nella via della

morte, che dalla parte verſo piazza, per levare maggior

mente l'occaſione del commerzio, era murata. Chiude

remo queſto capitolo, col raccontare la pratica, che uſa

rono in tanto pericolo, per conſervarſi due luoghi prin

cipali della noſtra Città, cioè, i buonuomini di S. Marti

no, e lo Spedale degli Innocenti, dove raccettandoſi tut

ti i bambini, che poſſono entrare per una fineſtra ferra

ta, non ſi ſapendo donde eſcano, ſubito, che erano por

tati, ſi gettavano via i panni colli quali venivano involti,

lavando il bambino con aceto fortiſſimo, raccomandan

do poi nel reſtante il negozio alla Divina Provvidenza,

la quale in mezzo a tanti pericoli, difeſe queſto luogo,

perchè eſſendo entrato fra le donne, che ſono 8oo, il

contagio per mezzo di un bambino infetto, in tantonu

- Ince
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mero,ed in ſi grande ſtrettezza di luogo il male non fe

ce progreſſo, e appena cominciato reſtò, morendone ſo

lamente dieci. I ragazzi, che vanno a varie botteghe, e

la ſera ritornano allo Spedale, ſi ordinò, che ſteſſero ſem

pre a caſa il maeſtro,dando loro tanti danari il giorno,

che aggiuntovi il guadagno, campavano: gli altri, che da

ipadroni delle botteghe non furono ricevuti in caſa, ſi

levarono in tutto dall'eſercizio, per ovviare un pericolo

quaſi certo di mettere in quel luogo la peſte, della qua

le niuno naturalmente correva maggior riſico, che ibuo

nuomini di San Martino, avendo ſempre a trattar con

veri, viſitare ammalati, e portar loro limoſine, e ra

unandoſi in un luogo anguſto, ſempre pieno di queſta

ſorta di gente, che pell' ordinario è la calamita di ſimil

male, contuttociò niuno di loro ebbe allora diſgrazia al

cuna, e conſervatiſi ſempre ſani, provarono ancora in

quanto al corpo, che chi miſericordia eſercita, miſeri

cordia conſeguiſce. Due diligenze principali facevano,

abbronzare le polizze degli ammalati, che erano loro

portate, facendole poſare dentro a una grattugia di fer

ro, che ſtava alla porta, ſotto mettendovi il fuoco, che

le purificaſſe, l'altra era di non ſalire a portar le limoſi

ne al letto dell'infermo, come è ſolito loro, ma ferman

doſi alla porta ſenza entrare in caſa, quivi le laſciavano,

così accoppiando inſieme la carità, e la prudenza, la qua

le vuole, che tutti gli uomini, ancora che coraggioſi, ab

biano paura, quando è la peſte, perchè ſe è vero, che

ſi debba ſolamente temere di quelle coſe, che hanno

forza di far male altrui, e non dell'altre, che non ſono

pauroſe, della peſte ciaſcheduno ſi doverà ſpaventare

ſommamente, eſſendo ragionevole, che alla grandezza

'el danno corriſponda quella dello ſpavento, e l'eſperien-,

za c'inſegna la peſte eiiere di queſta condizione, che

ella vuole, o nuocere altrui, o far paura, ſe ella mette ti

more, ordinariamente contentandoſi di queſto, non dan

- . neg
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neggia, ma quando è diſpregiata ſuol vendicar col dana

no lo ſtrapazzo della ſua forza, e di queſto ne abbiamo

veduto la pratica in molti, che per bizzarria hanno vo

luto fare il bravo, mettendoſi inſino a vedere, ſe nelle

barelle delli appeſtati ſi conducevano, o donne, ouomi

ni, ma preſto ſi chiarivano, da ſezzo pentendoſi quan

do nulla giovava : e ſe quando in una Città il contagio

comincia ſi poteſſe ſeminare nei petti degli uomini iſti

more di eſſo, il male non farebbe tanto progreſſo, ne ſi

vedrebbe nelle caſe l'eſterminio, e la rovina, che molte

volte accade, ne di queſto mancherebbe eſempi, i quali

ſi tralaſcieranno, contentandoci di raccontarne un ſolo,

ſeguito nella perſona, e nella caſa del Sig. Benedetto del

Maeſtro, il quale, ſe aveſſe temuto più della peſte, ave

rebbe patito meno. Queſto Gentiluomo, ritornato il

male del meſe d'Aprile 1633. era di quelli, i quali cre

devano, che le malattie, che andavano attorno, foſlero

coſa ordinaria delli altri tempi, ridendoſi di chi impau

rito faceva le ſue diligenze, e riguardavaſi. Onde ſebbe

ne murava in caſa, e per conſeguenza li biſognava raga

girarſi intorno, e manovali, elegnaiuoli, e altre ſimili gen

ti pericoloſe, non volle intermettere la ſua fabbrica,co

me ſeguitando le regole del timore ſi ricercava, ma an

cora avendo un cocchiere, il quale abitava in camaldo

li, non ſe lo ritirò in caſa, levandolo dai pericolo,

che il giorno iº d'Aprile ſi convertì in danno, perchè

ammalatoſi egli di contagio, preſo, come ſi diſſe da una

caſa allato, fu condotto al lazzeretto. Andò il Sig. Gi

rolamo Cambi ſoprintendente al ſeſto di S. Spirito a far

cavare il letto, e altre robe: allora il Sig. Benedetto, co

me quello, che noni" foſſe contagio, ſi aſſi

curò troppo, toccando quelle coſe, che erano veramen

te appeſtate, ma preſto pagò il fio di queſto ſoverchio

ardimento, perchè ſcopertaſeli poco i" la peſte, ne

reſtò morto a 7. di Maggio, ſeguitato a dì 1 I. morendo

- all
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ancor eſſa del medeſimo male, dalla Sig. Maddalena Al

meni ſua moglie; queſta peſte fu molto fiera, eſſendoſi

" oltre a queſti a Silverio Scarpellini ceruſico,

che li riconobbe, ed a un'altro ceruſico franzeſe, che lo

medicò, e ſecondo, che ſi diſſe, ancora a un fiſico, che

lo viſitò. Ne qui ebbe fine la rovina, eſſendoſi a 13. di

Maggio cavati della medeſima caſa altri quattro amma

lati infetti, fra ſerve, e ſervidori, de'quali tre ſi moriro

no. Or confideriſi quanto danno cagionaſſe la ſoverchia

confidenza, e la poca paura, eben vero, che queſta vuol

eſſer regolata dalla ragione, e che dove l'obbligo della

carità ci ſpinge, quivi ſi dee calpeſtarla, e andare intre

pidamente, ricordandoſi, che la morte è un termine do

ve conviene in tutti i modi arrivare, e che poco final

mente importa giugnervii una via, opell'altra,eben

vero, che queſta della peſtilenza è più malagevole, e più

ſpinoſa, ma dove l'obbligo ci ſtringe, armici la fortez

za, ed il penſare, che il metter la propria vita per la vir

tù, non è perderla, ma è cambiarla con una migliore.

Baſta allora temere, tanto, che altri faccia quelle diligen

. ze, che ſi poſſono,e ſi debbono, del reſtantebiſºgna con

fidare, e rimetterſi allegramente nella Provvidenza Di
VIIIa, º, i - - - - -

Pratica uſata al Lazzeretto . Cap.

º i - e

- e - - -

- - - - -

• -
- -

7 V se, Sſendoſi, poiche ci era neceſſità del

#S, farlo, determinato di riaprire il Laz
N º zeretto, parvemolto apropoſitomet

terlo a Monticellialla villa della Quer

ciuola, lontana da Arno un mezzo

miglio, e da Firenze intorno a due,

- ed avendo conoſciutodall'eſperienza

º della peſte patlata, quanto le coſe va,

dano meglio, mettendoſi in mano di perſone, che opeº
- -
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rino ſenza intereſſo temporale, ma ſolamente per cari

tà, volle il Gran Duca appoggiare queſt'opera tanto im

portante a iPP. Cappuccini: onde fatto ſcrivere il gior

no 24. d' Aprile al P. F. Gio: Batiſta da Seſto, allora

Provinciale, che celebrava il capitolo in Siena, egli let

ta a quei Padri la lettera del Cran Duca, non ebbe bi

ſogno di eſortare alcuno all'impreſa, ma più toſto durò

gran fatica a frenare lo zelo di tanti, che deſideravano

d'impiegarſi in queſt'opera, imperciocche ſopra cento

con grandiſſima efficacia ſi offerſero, tanto è vero, che

la povertà è particular diſpoſizione a operare eroicamen

te, avendo tagliato quei lacci, che ſono dei principali

per tenerci legati alla terra, cioè l'amore delle ricchez

ze. Il Padre date buone parole a tutti, ne eleſſe due,

cioè il P. F. Bartolommeo da Montevarchi Guardiano

del Convento di Montauto, ed il P F. Ilario da Firen:

ze Guardiano di Piſa, i quali andatiſi a licenziare dagli

altri, entrarono in camera del PadreMainardi, che meſe

ſo alla cura del Convento di Lucignano, ſi trovava al

Capitolo, era infermo d'indiſpoſizione di ſtomaco, ed

allora ſe li facevano le pittime, ma ſentito la nuova, che

ci era occaſione di eſporſi, ſaltò in un tratto del letto ,

e meſſi da parte tutt'i medicamenti, ſe ne corſe ove ea

rano radunati i Padri, e gettatoſi in ginocchione, pian

endo dirottamente, chiedeva d'eſſer fatto terzo a que

a felicità, li Padri vedendolo ammalato, non lo eſau

dirono, ma egli maggiormente invogliatoſi , diſſe, che

non ſi ſentiva più niun male, e che ſi proteſtava, come

il dì del Giudizio averebbero avuto a render conto a

Dio di averli tolta la palma, alla quale ſi ſentiva inter

namente chiamato. Queſte parole dette con eſtraordi

naria energia, edaccompagnate con un dirottiſſimo pian

to, il qual ſolo fa gli uomini eloquenti ancora quando

tacciono, furon cagione, che egli ottenne quanto bra

maVa, onde ſentendoſi pailato ogni male, preſe" ba

- ſtO
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ſtone in mano, ed accincignatoſi i panni, non guardan

do, che rovinaſſe il Ciel d'acqua, ſi miſe in cammino

con gli altri due alla volta di Firenze, e rappreſentatiſi

il dì 27. d'Aprile al Magiſtrato della Sanità, furono ſpe

diti al Lazzeretto il giorno 29. dando la patente di Go

vernator generale al P. F. Pier Franceſco da Firenze .

detto il P. Mainardi, avendo provveduta per loro abita

zione una caſa vicina al Lazzeretto, d'un Contadino:

ed avvertaſi, che queſta diligenza di avere l'abitazione

ſeparata dallo ſpedale, aiuta molto per conſervare quel

li, che operano in ſervizio delli appeſtati; giunſero la ſe

ra, ma per eſſer tardi non fecero altro, la mattina dei

39. entrati dentro, trovarono circa 4oo, ammalati, con

i letti la maggior parte in terra, e quattro, o cinque in

fermi inſieme, e per la fierezza del male, e poco gover

no, fin allora non era campato niuno; onde meſſiſi a

confeilare molti, che boccheggiavano, gli convennete

nere ," gli altri non ſentiſſero, l'orecchio ſulla

bocca dell'appeſtato: dopo diedero loro l' Olio Santo ,

ma non gli comunicarono , non giudicando decente il

condurre il Santiſſimo Sacramento in quel luogo, pel

fetore, e per le ſporcizie così abominevole. Veduta co

sì gran miſeria, e biſogno, ſcritiero a Firenze, chieden

do panchette, e mazze per rizzarletti, le quali coſe ve

nute, e preſe altre ſtanze, ne miſero due per letto, co

me ſi coſtumò ſempre, eccetto, che in qnalche gran bi

ſogno ne tennero tre, oſſervando in tal caſo, per dar

meno ſcomodo agli altri, che il terzo foſſe fanciullo di

poca età, e così ſopportavano più facilmente l'inquie

tudine della febbre, ed il dolore cagionato loro dal ma

le, e l'averli ancora levati di terra apportava gran gio

vamento, perchè eſſendo le ſtanze umide, non ſoloper

natura loro, ma di più per l'acqua, che del continuo ſi

yerſava, e pel vomito degl'infermi, accreſcevano la ca?

gione della peſte, hani ine aneprafomenta"a -

si CIll
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ſchifezza. Però biſegnando, che gli ammalati per te.

nerli puliti ſi mutaſſero ſpeſſo, e di materaſſe, di len

zuola, ed altri panni, coſa, che apportava grandiſſima

ſpeſa; il P. Mainardi pensò a un ottimo temperamen

to, e fu, che le robe, le quali ſi cavavano delle caſein

fette non ſi abbruciaſſero, come ſi era uſato innanzi ,

ma ſi faceſſero condurre laſsù al Lazzeretto, e però

quando i capiſeſti le cavavano, ne facevano una diligen

te nota, e mandavanla al Padre, il quale, quando la car

retta veniva, riſcontrava, ſe niente foſſe mancato,enon

laſciava, per levare ogni pericolo di fraude, che quelli,

i quali le accompagnavano entraſſero dentro, ſolo paſſa

va il carrettiere, riſcontrate le robe, quelle, che erano

buone ſi ſerbavano, abbruciandoſi le cattive; la matti

na a buoniſſim'ora i Cappuccini facevano la viſita pel

Lazzeretto, domandando a un per uno, come ſi era

ripoſato la notte, ſe aveva avuto quei medicamenti, che

li erano ſtati ordinati, e come ſi portavano quelli aftan

ti, meſſi per loro ſervizio, i quali non erano preſenti

mentre ſi ricercavano queſte coſe, acciocche gli infera

mi aveſſero campo a dire, come il negozio paſſava, e

chi aveva mancato, per due volte ſi ammoniva, e non

emendatoſi, era mandato a far la quarantena: fatto que

ſto, agli ammalati più gravi ſi dava un uovo freſco, a

i" altri un poco di zuppa, dopo ſi ſpazzavano tutte le

ſtanze diligentemente, e ſi mutavano materaſſe, e len

zuola a chi ne aveva biſogno, e fu qualche volta, che a

un ammalato ſolo, ſe ne cambiarono ſei paia il giorno,

la camicia ſi dava bianca ogni ſettimana, e biſognando,

più ſpeſſo. Venuta l'ora del deſinare, il governatore col

compagno andava attorno, e vedendo qualche ſvoglia

to, o pel vomito, o per la gravezza del male, doman

dava di che coſa avrebbe guſto, e di quella, per quanto

era poſſibile, lo contentava, pigliando della provviſione,

che era aſſegnata pel proprio vitto, che però compor
e - , - taVa
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tavano di eſſer provveduti abbondantemente, ſiccome

ancora procuravano da Gentiluomini loro amici, con

fetture, paſte reali, limoni, coſe acconce con aceto ro

ſato, e ſimili tornaguſti, ed il giorno dopo, chegli am

malati avevano dormito, andavano diſpenſando a cia

ſcheduno di queſte coſe, ſecondo, che vedevano il de

ſiderio, e con l'aceto gli facevano bagnare i polſi, ed il

volto, per la qual coſa tutti ſi ſentivano riavere, e poi in

ſia i" gli" cocomero, ovvero una tazza d'

acqua cedrata freſchiſſima per malato, che ſpegneva la

ſete, confortava lo ſtomaco, indebolendo il veleno, e

molti affermano di eſſer campati per queſto mezzo, e

la medeſima diligenza della mattina ſi faceva la ſera a ce

a, ed all'un'ora di notte davano l'acqua ſanta letto per

letto, facendo far loro un'atto di contrizione, e nel me

deſimo tempo ſi vedevano quei, che erano moribondi,

a quali ſi dicevano quattro parole ſpirituali, operando,

che inſieme faceſſero le proteſte del ben morire. Per ri

mediare agli ſcandoli, che potevano naſcere, ſi fece far

ſerrature al Lazzeretto delle donne, che primaavevano

libertà d' andare, e ſtare dove volevano, e gli uomini

d'entrarvi a lor voglia, ſtando ſempre gli uſci aperti,

con ordine, che a mezz'ora di notte ſi ſerraſſero a chia

ve tutte le porte, e la mattina ſi apriſſero a giorno alto,

e chiavi le teneva perſona fidata, e per i biſogni, che

poteſſero accadere la notte, ſi accomodò un campanuz

zo, il quale ſonato, chi aveva la cura, ſubito andava a

vedere quello, che occorreva, e ſebiſognava cavar qual

che merta (che ſi cavavano ſubito dello ſpedale, tanto

uomini, quanto donne) le ſtanti la conducevano fu la

porta, e quelche teneva la chiave, con un'altro compa

gno la portavano al luogo deputato, e riſerravano loi

dale, e così occorrendo raccomandar l'anima, o altro,

chiamavano i Cappueciſi; levarono ancora dallo ſpetlas

le delle donne, quelle,si intramoibambini"
i , 2 Cile
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che col lor piagnere giorno, e notte, davano grandiſ

ſimo travaglio alle povere ammalate, e deputaronoloro

una caſetta, dove comodamente potevano tenere quei,

che avevano a petto, ſenza, che deſſero faſtidio alcuno

Per levar un diſordine, che accadeva per cauſa di alcu

ni ceruſici, i quali andavano del continuo per la Città,

e pel contado a riconoſcer gl'infermi, che, o per non

s'infettare non facendole diligenze neceſſarie, o per igno

ranza , non conoſcendo il male, mandavano al Laz

zeretto perſone ſenza contagio ; ſi fece un lettuccio

ſotto una loggia , ove era l'Oratorio , ſopra il quale

meſſo l'infermo, che veniva, era diligentemente viſi

tato, e riconoſciuto da i ceruſici alla preſenza del Pa

dre Mainardi, e ſe ſi trovava, che aveſſe il contagio,

nel medeſimo luogo ſi confeſſava de' peccati, che ſi

ricordava, ricevendo l'eſtrema unzione, e non vomi

tando l'Eucariſtia, e poi entrava nel Lazzeretto, ma ſe

non aveva contagio, per eſſere ſtato portato in quelle

barelle infette, ſi mandava alla quarantena, e dal gover

natore ſi ſcriveva a i deputati del ſeſtieri, come il tale,

nominando il nome, ed il luogo dove ftava, non aveva

peſte, onde quelli di caſa ſi aprivano,e andavano a fare
i fatti loro. Si ordinò ancora a becchini della Miſeri

cordia, che portavano gl' infetti, ed erano avvezzi ad

entrar dentro nel Lazzeretto, ebaloccarſi quanto voleva

no, che non paſſaſſero i cancelli, ma a quelli arrivati

chiamaſſero quei di dentro, acciocchè portaſſero l'in

fermo ſotto la loggia nominata, e queſt'ordine fu dato

per levar l'occaſione di trafugar robe, e condurle in Fi

renze, che facilmente potevan farlo, ed anco per rime

diare a qualche diſordine, che ſeguiva; e commeſſero a

detti becchini, che quando" un'appeſtato, e lo

conoſceſſero vicino a morte, correſſe avanti un di loro

a chiamare un Sacerdote, che lo confeſſaſſe, il che s'eſe

quivà ſenza metter tempo in mezzo, e qualcheduno a
º º s - a VUl
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vuta l'aſſoluzione ſpirò. Quelli, che guarivano, ſubito,

che ſi erano tagliati i bubboni, e ſeparati i carboncelli, ſi

mandavano proceſſionalmente, cantando le Litanie del

la Madonna, alla convaleſcenza brutta, che era una vili

la de SS. Tolomei poco lontana dal Lazzeretto; quivi,

per levare i diſordini, erano tenuti, ſeparati gli uomini

dalle donne, e le fanciulle date in cuſtodia alle vecchie;

per medicare gli uomini vi era un ceruſico, e per le don

ne vi era una chiamata Margherita, moglie di un vete

turino, la quale ſerviva per diſpenſiera in quella conva

leſcenza,i" veramente molto diligente, medicava

con tanta accuratezza, che non ſi può eſprimere, e per

la malattia del ceruſico, le toccò a medicare gli uomini

anéora, il che fece con tanta oneſtà, che è degna ne ſia

tenuta menoria. In queſto luogo ſtavano, oltre i due

ceruſici,un diſpenſiere, ſotto diſpenſiere, cantiniere,cuo

co; e ſottocuoco, due ſtanti, ed una donna, i quali uſi,

ziali ſomminiſtravano anco la roba al Lazzeretto, ſi per

i ſani, come per gli ammalati, ma non ſi meſcolavano

con quella gente per eſſer meno infetti. Quando que

ſti, convaleſcenti avevano ſaldate le piaghe, ſi manda

vano ai caſoni, che erano due fabbriche grandi ſatte d'

aſſe, che ciaſcuna conteneva in sè ſette, o otto ſtanze,

s:apaci tutte per 14 o 16, letta, con fineſtre grandi ſopra

il tetto , che era coperto di embrici, per lo sfogo de'ma

li odori, c nella facciata di dietro era un'altro fineſtro

ile, e nella facciata dinanzi era l'uſcio: ciaſcuno di que

ſti caſoni era circondato di ſteccati, con due cancelli, i

quali ſtavano ſerrati a chiave giorno, e notte, acciocchè

la gente non poteſſe uſcire, uno ſerviva per gli uomini,

e l'altro per le donne, ed ogni ſera ſi ſerravano a chia

ve gli uſci di detto ſfanzone delle donne: tra l'uno, el'

altro gaſone era l'Altare, deve ogni mattina da Cappuc

cini ſi diceva Meſſa. Queſti edifizi erano fabbricati

lungo Arno, ſottodi aiunodallazzeretto tre

3 al -- va i º
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archibuſate. Quivi i convaleſcenti ſi riavevano dal male

che avevano patito, e ripigliavan le forze, eſſendo gover

nati ccn ogni carità; vi ſi teneva un guardaroba, un di

ſpenſiere, un cuoco,e ſottocuoco, una lavandaia, e tre

guardie, che avevano cura, che niuno ſi accoſtaſſe, e

tenevano le chiavi di dette ſtanze, e del cancelli; tra l'

una, e l'altra fabbrica vi era una ſtanzetta piccola fatta

d'aſſe, dove un de Frati del Lazzeretto alle volte dormi

va per far ſtar quieta la gente, e rimediare agli ſcando

li; il guardaroba dormiva in caſa d'un contadino quivi

preſſo, e la cucina ſi faceva in un'altra caſetta contigua,

dove ſtavano tutti gli altri ufiziali, eccetto le tre guar

die, che dormivano in alcune ſtanzette fatte appoſta

contigue a cafoni. Dopo che i convaleſcenti erano ſtati

in queſto luogo dieci giorni, ſi faceva di nuovo la viſita

di detta gente da ceruſici, in preſenza al Governatore,

per vedere, ſe erano guariti bene, e ſe il male aveva rifi

liato, che non eſſendo ſeguito, ſi facevan lavare in un

gno caldo, gli uomini in una ſtanza da per loro, e le

donne in un'altra; il bagno era d'aceto annacquato, con

molt'erbe odorifere. Si dava a ciaſcuno un veſtito nuo

vo di mezza lana, o coſa ſimile, e così alle donne, con

ºtutto quello, che era neceſſario per veſtirſi di tuttopun

to, e ognuno l'aveva di colore, conforme la ſua età; alle

fanciulle ſi metteva una ghirlanda in teſta di fiori, ed

alle donne un cappello di paglia, ed a tutti ſi dava una

corona nuova, ed un teſtone, acciocchè poteſſero prov

veelerſi il vitto per quel giorno, e proceſſionalmente ſi

mandavano a Firenze, cantando le Litanie del Signore,
ep" dalla Santiſſima Nunziata, ſenza entrare in

Chieſa, erano condotti da S. Marco," via larga a S.

Maria del Fiore, e quivi era dato loro la benedizione da

un Cappuccino, che portava la Croce. Si tenevano nel

Lazzeretto due ceruſici, e due aiutanti, un ceruſico col

Aſuo aiutante per curare gli uomini, el'altro per le donne,

- - quae
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quali medicavano tutti gl'infermi due volte il giorno,

ed alle volte più, ſecondo il biſogno; un'infermiere, e

ſotto infermiere, con diciotto ſtanti: ſi teneva l'ordine in

tutti due i lazzeretti, tanto degli uomini, quanto delle

donne, che ſi uſa nelli ſpedali, cioè di fare il giorno, e la

notte la guardia ſotto il ſuo caporale, tant'ore per uno

a vicenda, e ſpeſſo il Governatore andava all'improvvi:

ſo, e ſolo, per vedere, ſe ſi oſſervava l'ordine dato; vi

aſſiſtevano per ordinario ſei becchini, i quali la mattina

caricavano i morti della notte ſopra una carretta, che per

ciò ſi teneva con un cavallo del continuo nel Lazzeret

to, e coperti ſi portavano al campo, e con eſſi loro an

dava ſempre una guardia per allontanar le genti, le qua

li ſi ricontravano; ſi" livano mezzo miglio lontan

dal Lazzeretto, duearchibuſate vicino ad Arno,"
ſi facevan fondiſſime, e ſi ſotterravane ſenza mettervi

calcina, perchè era remiſtio, che ſi univa inſieme, e non
vi" pericolo ſi ſentiſſe punto di mal'odore: dal piano

della terra all'ultimo morto erano poco meno di due

braccia, e la ſera a 23 ore ſi portavanoa ſeppellire quelli

del giorno. I Sacerdoti, tanto Preti, che Regolari, non

erano mandati a ſotterrare con gli altri ſopra la carretta,

ma ſi mettevano nella bara col lorº abito, portati da

quei ſerventi, ed i Padri Cappuccini gli accompagnava

no con lumi, cantando Salmi pell'anima del"i
Vi erane alle volte 25 o 3o. bambini da latte, a queſti

aſſiſtevano ſei donne, due balie, e altre quattro per te

nerli puliti, e perchè due ſole non potevano reſiſtere a

tanti" , le quali allattavano i più

grandetti, e le due balie nutrivano i piccoli, che non po

tevano pigliare il capezzolo delle capre, le quali, quan

do veniva l'ora, che ſolevano dare il latte a bambini,

iſcappavano dal guardiano, ed a tutta carriera tornateſe

ne all'azzeretto, entravano nella caſa delle baliei;
rusi sudameriere tede ſe ne sforzaſſe,

- - 4 - ye
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ve n'erauna, che la mattina di buon'ora andava all'u-

ſcio, e con una zampa picchiava, e belava, aſpettando,

che ſe le apriſſe, entrata ſi poneva ſupina in terra, e le

baie le mettevano allato due bambini ſopra due guan

ciali, attaccandogli alle poppe di eſſa, quale mai ſi mo

veva, fin che non gli aveva allattati, coſa, che porgeva

occaſione di ringraziare Iddio, chè deſſe ſpirito di pietà

alle fiere in tanto biſogno. Si tenevano ſei lavandaie, le

quali ogni giorno facevano i bucati delle lenzuola, e cami

cie, che ſimutavanº gl'infermi, epoi le conſegnavano al

Governatore bianche, che per averle pronte le teneva

in una ſtanza della ſua caſa, e per non eſſer defrauda

to, le faceva conſegnar ſucide, e chi l'aveva in conſe

gna, le reſtituiva numerate. Vi era un cuoco, e ſotto

cuoco, il quale cen diligenza, e carità cercava º di fare

legni flattina più d'una"di vivanda, perchè chi non

guſtava d'una, pigliaſſe dell'altra, e così ſi ſodisfaceſſe

all'appetito di quei poverelli, ne mai ſi davabrodo ſem

plice," non era di pollo, che allora ſi faceva con

pane ſtufato, la ſera ſi faceva la carne pure ſtufata, e arº

froſto, e così s'uſava in tutte le convaleſcenze, e luoghi

dove ſi faceva la quarantena, tutti ſotto la cura delGo

avernatore del Lazzeretto, che andava a più lontani al

meno una volta la ſettimana, a rivedere, ed intendere

- come le ceſe camminavano, ed operare, che non man

caſſe niente ad alcuno; ma ai più vicini, come Tolo

mei, ed i Caſoni, andava ogni giorno: e perchè ſi am

i malava ſpeſſo della gente nei luoghi dove ſi faceva la qua

irantena, perciò vi ſi tenevano quattro becchini, i quali

non praticavano con niuno, ma come infetti ſtavano in

-luogo ſeparato, e ſubito, che ſi ſcopriva male, il Ceru

ſico lo viſitava, e ſe trovava il Contagio, il Confeſſore

aſſiſtente Sacramentava l'infermo, che meſſo poi nella

-barella, ſi conduceva al Lazzeretto, a quelli, che ave

Yano mangiato, e dormito con lui, ſe li raddoppiava la
i - - qua
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quarantena, che era di giorni 22. tante volte, quante

occorreva; erano portati alle volte 24 o 3o. ammalati

per giorno, ſi di Firenze, come di fuori per quei con

torni, e quarantene; per condur quelli di fuori ſi tene

vano due muli con le ceſte, e due Vetturali, che più

corfiodamente, che ſi poteva gli conducevano al Lazze

retto: tanti quanti ne venivano, che non eran confeſe

ſati, ne comunicati, ſi confeſſavano di quello, cheallo

ra ſi ricordavano, e ſpeſſo avveniva, che al Confeſſore

biſognava tenere la teſta all'infetto, pel ſopravvenire

del vomito: ed i Cappuccini andavano frequentemente

li lo ſpedale, eſortando ciaſcheduno ad eſaminarbene

bene la ſua coſcienza, e purgarla, e così di nuovo gli

riconfeſſavano, avendo udite confeſſioni fino di 25.an

ni, per peccati laſciati addietro per la vergogna, e uſa

vano, per non infettarſi, queſtopreſervativo;pigliavano

della bambagia raſſodata, e tuffandola nell'Eliſire, ſitu

ravano con eſſa le narici, e l'orecchie, perche il catti
vo fiato delli" non penetraſſe, e paſſandone l'E-

liſire gli dava aſſai eſpulſiva, confortando molto la teſta;

in bocca tenevano incenſo, o zolfo, e quandouſcivano

del Lazzeretto ſi cavavano la bambagia detta dalleorec

chie, e dal naſo, e l'incenſo, e il zolfo di bocca,bagnan

doſi tutto il capo con acquerello di Eliſirvite, perchè

non è tanto potente, e queſta diligenza è molto giove

vole; avevano 2 abiti, uno col quale ſtavano nel Lazze

retto, che la ſera ſe lo mutavano, facendolo profumare

con incenſo, perchè il volfo dà troppo faſtidio;eſimet

tevano l'altro, ſi lavavano di quando in quando la per

ſona con aceto, o vero con qualche bagnuolo odorife

ro: mentre confeſſavano, procuravano, che l'ammala

to ſteſſe ſupino, e quando davano l'Olio Santo, teneva

no il piatto dove ſtà il vaſetto ſotto il viſo, per non ria

“cever, il fiato, che è quello, cheammazza come avven,

ne a un cappuccino, che teneva rom riosº"i - Q ne
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che comunicava, il malato aprì la bocca, e col fiato

l'infettò, ed il giorno ſeguente ſi miſe nel letto colbab

bone; al principio di Luglio cominciarono ad ammalar

ſi aſſai donne al luogo de Borgherini, come quello, che

già era infetto, per molte, che uſcite di caſe ſoſpette con

male, lo comunicavano all'altre, o lo laſciavano nei

panni, e nei letti; e ſebbene ſi faceva ogni diligenza

poſsibile di raddoppiar le quarantene, a cui avevaavu

to più ſtretta pratica con chi era appeſtato, e di lavare

i panni di doſſo, e purificarli avanti ſi rimandaſſero ſi
Firenze, ad ogni modo avveniva, che tornate, ſubito ſi

ammalavano di contagio, e rimettevano il male nella

Città, ove ini" tempo pochi altri caſi ſi ſentivano,

eccetto di queſti, onde vedendoſi, che per rimediare a

i" diſordine non aveva giovato, nelle purificazioni

tte delle ſtanze del palazzo dove abitavano, ne altre di

ligenze, ſotto dì 1o. di Luglio ſi levarono di quelluogo

tutte, e ſi mandarono alla fortezza di S. Miniato, ed al

lora cominciarono a migliorar le coſe; ne erano andate

al Lazzeretto di queſto luogo ammalate in numero 226,

e ve ne morirono 37. repentinamente: ſi abbruciarono

tutti i loro panni ſtati laſciati quivi in ſerbo, fattili pri,

ma ſtimare alla preſenza del Governatore, e mandata,

ne la liſtra, con la ſtima, e nome, al Magiſtrato della

Sanità, acciocchè reintregaſſe col danaro i padroni, e

queſto ſi fece per levar il ſoſpetto di nuova ricaſcata; il

medeſimo ſi fece dei panni degli uomini, cheerano ſta

ti condotti al Lazzeretto della quarantena delli Strozzi,

ni, che furono in num. 97, e ne morirono in quel luo

go num. 11. E perchè le coſe cominciavano a migliora

re, ſi ſerrò anco queſto huogo, ed alcuni pochi, che vi

erano reſtati, ſi mandorono ai caſoni a finir la quaran

tena, e gli ufiziali furono licenziati. Al Lazzeretto an

davano molte donne gravide appeſtate, le quali eſi

per partorire, ſi chiamava per ordinedelGoverie
- , l
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un di quei Padri, acciocchè, eſſendo tutt'i parti acer

bi, poteſſe battezzar la creatura ſubito, cheera nata, i

quali facevano tener ſopra la partoriente un lenzuolo da

quattro donne, ed ai piedi di eſſa ſtava la Levatrice,

ed il Cappuccino a capo del letto per confortarla,e dar,

le animo; I bambini morivano tutti, ma niuno ſenza il

batteſimo, e delle partorienti ne campò ſolamente quat

tro, una fra l'altre, che aveva fatto un bambino quaſi

fracido; fecero anco ſparar delle donne gravide raorte,

per battezzar le creature, le quali mai ſi poterono aver

vive. Intervenne 5. o 6. volte, che alcune donne non

potendo partorire, come il Cappuccino , che aſſiſte

va ſcintaſi la corda glie la poneva ſopra il corpo, parto

rivano facilmente, grazia fatta per interceſſione di San

Franceſco; degli ammalati, tanto uomini, come don

ne, non ne morì alcuno ſenza Sacramenti, al tem

po de' Cappuccini, che raccomandavano anco l a

nima a i moribondi, quando eran chiamati. Quanto

alla qualità del male era queſta: veniva una grandiſſi

ma febbre con dolor di teſta, e vomito, e la lingua di

ventava bianca, e poco dopo ſi ſcopriva il bubbone, o

carbone: i bubbonivenivano nel collo, ſotto le braccia e

nell'inguine, e nella coſcia, ma per lo più nella coſcia, e

queſti erano i peggiori; tutti cominciavano con un nocº

cioletto, ed agli ammalati di bubbone gli ſi ſcoprivano

alle volte le petecchie, ed allora il bubbone non veniva

avanti, perchè quel veleno ſi dilatava per tutta la vita;

non ſi mancava di aiutarli con pittime, ſerviziali, cop

pette, diacintino, acqua di ſcorza nera, ed unzionialla

regione del cuore, ma nulla giovava,perchè tutti meri

vano; durò queſta influenza delle petecchie 15 o 29,

giorni, reſtando per qualche tempo,ma poi ricomincia

rono, durando in circa due meſi, e ſe non era queſto acº

cidente,"; un terzo più; e di queſti, che ebbero

le petecchie ſole ſenza il bubbone, non ne viſſero ſe non
- 4- Q
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4 o 5: erano nere, grandi, ed in grandiſſima quantità, ed

alle volte ſi ſcoprivano roſſe, ma poi annerivano: ſe ne

fecero tagliare, e ſi trovò, che arrivavano finº al centro,

della vena. I carboni erano di tre ſorti, grandi, mezzare

ni, e piccoli: i grandi venivano con grandiſſima infiam

mazione in quella parte; a queſti ſi applicava impiaſtro:

di cinque farine, che ſi trovò coſa ottima, perchè man

teneva il calore, e ſeparava il carbone, e ſeparato, chee

ra, ſi adoprava il digeſtivo di trementina, e roſſi d'uvo,

nel quale intignendoſi una taſta, ſi poneva nell'orifizio

del carbone, e ſopra quella una faldella con detto dige

ſtivo. I mezzani venivano alle volte piccoli con gran

diſſima durezza, e nel medeſimo tempo ſi allargavano:

a queſti ſi applicava un poco di capitello, per poterarri

var più alle radici, e così ſi fermavano, ep" ſi adopera

va il digeſtivo, come ſopra. I piccoli nel principio era

no la maggior parte bianchi, e poi annerivano, ma gua

rivano con facilità, applicandovi l'unguento Egiziaco, e

con queſto ſi fermavano, e per far la pelle ſi adoperava

unguento di Tuzzia, o di Minio, o di Calce all'ordina

rio, a tutti quelli, che avevano carboni, ſi ſcopriva il bub

bone in capo di pochi giorni, ed alle volte più d'uno:

ne ſi è trovato mai, che chi aveva i carboncelli, non a

veſſe anco i bubboni; altri diſtinguendo i carboni dal co

lore, li facevano di tre ſorti, neri, roſſi, e bianchi, li neri

erano più cattivi, e di queſti ſe ne ſono veduti in cin

que giorni sfondar le reni, venivano in forma di bollici

na colla punta nera, con buon ceppo di tumor ſodo in

torno. I bianchi cominciavano, come bollicine acqua

iole colla punta bianca, ma non rilevati. I roſſi doleva

no più, che niuno: ſi uſava nel principio il fuoco vivo,

ma riuſciva medicamento fallace, perchè dava grandiſ.

ſimo dolore, e faceva la croſta tanto dura, che il medi

camento non poteva penetrare, dilatandoſi il veleno ſot

to quella croſta, onde pochiſſimi ne guarivano ".
C P. - O
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l boni ancora erano di tre ſorti, alcuni di groſſezza come

un uovo d'oca, altri lunghetti, e ſottili, ed altri come

nocciuole, i groſſi erano meno cattivi, perchè facendo

la natura eſpulſione per di fuori, il veleno ſtava lontano

dalle parti più nobili. I ſecondi, ed i terzi erano molto

cattivi, perchè non ſi rilevavano, e ſtavano naſcoſi den

tro, traſmettendo il veleno alla volta del cuore, però di

queſti la maggior parte erano mortali; pell'ordinario i

bubboni maggiori venivano tra la coſcia, e'l corpo, ed i

piccoli ſotto le braccia, ſebbene venivano ancora in al

tre parti del corpo, e queſti erano di peſſima qualità, e

qualche volta ſopra il bubbone veniva il carboncello, fa

cendo grandiſſimo progreſſo, perchè trovando la mate

ria diſpoſta, affondava;de bubboni ci era chi ne aveva

ſino a otto, ed altri in ſimil numero di carboncelli, am

i" più i giovani, che i vecchi, perchè eſſendo

il ſangue la ſede di queſto male, i vecchi avendonepo

co, per conſeguenza il contagio per eſſer meno fomen

tato, faceva minor progreſſo. A medicar queſti ſi pi

gliava olio caldo di gigli bianchi, di mandorle dolci, di

Camamilla, e di Euforbio, meſcolati due libbre per ſor

te, e olio contro veleno on. 2. ungendoſi il noccioletto,

e dopo ſi metteva ſopra lana ſucida, ed in queſtomodo

ſi ſeguitava, finche in quella parte ſi tiraſſe la materia,

ed allora ſi adoperava un'impiaſtro maturativo fatto coi

sì; foglie di viole mammole, di Malva, cipolle di Gigli

bianchi an: manip. 4. cotti in acqua di malva, paſſata

per ſtaccio, ed aggiuntavi farina o ri

d'Orzo ſtacciato i lib. i. I i

º"", lib. 2. e mezzo. it

3ratio di Cappone ) ,,, º , a i

Sugna di porco antica) º º 6

Qlio di mandorle dolci i onc. 6.

Burro vecchio onc. 6.

Olio di EuforbioediGigli bianchian onc. 4. -ti

. - T12
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Triaca d'Andromaco onc. 6. i

Olio contro veleno di S. A. OnC. 2. ;

Tutti queſti ingredienti ſi meſcolavano, e ſe ne face

va impiaſtro ſecondo l'arte, e quando era maturato il

bubbone, ſi tagliava, e ſi medicava col medeſimodige

ſtivo, che ſopra, ed in capo di 7. o 8. giorni ſi pigliava

un mondificativo fatto con trementina, mele roſato, fa

rina d'Orzo, e Triaca, e così ſi durava parecchi giorni,

e per tirarlo a fine ſi metteva ſopra un cerotto di Dia

palma. I medicamenti gli ſomminiſtrava tutti larghiſſi

mamente in ogni luogo, Lazzeretto, convaleſcenza, e

quarantene, lo Spedale di S. Maria Nuova. Il Conta

gio era peſſimo, perchè ſi vedeva qualcheduno, che e

ſteriormente appariva non aveſſe gran male, p feggiare

pel Lazzeretto, ed in un tratto gettarſi a diacere, e

ſpirar fubito, coſa, che metteva ſpavento a tutti ; cagiº

nava queſta ſorta di contagio gran ſonno, ma ſi uſava

i"diligenza per tenerli ſvegliati, perchè col dormire

i nutriva il veleno, e per queſto ſi sbuffava ſpeſſo loro

nel viſo, o greco, o vin bianco, perchè riſentendoſi con

quell'odor grato, ſi riſtoravano, e ſi ſollevavano alquan

to; molti avevano il vomito, e per farli riteneril cibo ſi

uſavano pittime con aſſenzio, o ſi prendevauna cortec,

cia di pane arſo, ed inzuppata nel vin roſſo, ſi poneva

ſopra la bocca dello ſtomaco, e quando l'ammalato non

era grave aſſai, ſe li facevano tener le mani inſino a i

i" entro un vaſo d'acqua freſca. Biſogna avvertire in

imili tempi, che i feriti dal contagio, mentre hanno feb

bre, non abbiano vino, perchè ſe ne ſono veduti inol

ti, che per averne bevuto di ſoppiatto, ſi ſono morti

in poch'ore; molte volte uſciva loro gran copia di ſan

gue, onde era neceſſario, quando il profluvio durava ,

il riſtagnarlo, e perciò fare ſi trovò molto buono il ſuº

go d'ortica, bagnandone la fronte, e le tempie, o con

due taſte intinte nel medeſimo ſugo, turare le narici,
OV- . - -
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ovvero p" del pelo di lepre tirato finiſſimo, e ſofi

naſo; molti ufoivano di cervello, e però erafiarlo ne s

neceſſario levargli de letti dove ſtavano, e mettergli

in una ſtanza appartata, ma però ſeparati gli uomini

dalle donne , legandoli con faſcie fatte di lenzuola

cattive, perchè ſtando con gli altri, gl'inquietavano ,

e ſcompigliavano ogni coſa volendo fuggire, e ſe n'è

trovato alcuno durare cinque giorni, e cinque notti agri-,

dare continuamente: avevano forza ſtraordinaria, tanto

ehe una volta erano cinque a tener un ſolo, ed un'altro

ftraſcinò giù per una ſcala quattro perſone, e poi cadde

morto: un'altro ſcappò del letto, e cavato un uſcio de'

" lo maneggiava tanto facilmente, come ſe foſſe

un baſtone, contro molti ſtanti, che erano per pigliarlo,

acciocchè non faceſſe danno ad alcuno, e ſi durò fatica

a prenderlo, ma preſo, poſto ſul letto paſsò, e così inter

venne a molti;uno fra gli altri eſſendo legato ſotto una

loggia, che quivi per ordinario ſi tenevano queſti tali,

perchè col lor ragionare, e gridare, non laſciavano ripo

ſar niuno, all'improvviſo ſi ſciolſe, e preſa la ſtrada verº

ſo la porta del Lazzeretto, cominciò a correre, ſi che la

guardia non ebbe tempo di poterlo rattenere, ed eſſen

do mezza notte, andato per aiuto, l'infermo in quel

mentre s'inviò verſo la porta a San Friano, e gli ſtanti

durarono fatica a ricondurlo,e meſſo ſul letto, diſſe Crea

do, e morì. Per lo più ragionavano queſti tali ſempre

fortiſſimo del loro meſtiero, e profeſſione, e di quelle co

ſè, che quando erano ſani ſi tenevano più fitte nella

mente: il che ſi può conietturar da queſto, che eſſendo

ſtati condotti due, che erano avvezzi a far Sermoni nel

le Compagnie,ſempre ſermoneggiavano, otrattavano d'

orazioni, e diſcipline. Di queſti frenetici ne morivano,

e campavano, ſicchè non c'era regola certa per nontra

laſciare diligenza alcuna, il Governatore ſi riſolvette di

far ſparare un morto, per vedere, ſe ſi foſſe"
qual



r76. e R E L A Z t O N E

qualche cauſa del male, ed eſſendo ſtato portato al Laz

zeretto con bubbone un contadino giovane, gagliardo,

alto di ſtatura, e membruto, che dopo due giorni di ma

le avendo mangiato una buona mineſtra, all'ultimo boc

cone cadde morto: fattolo alla ſua preſenza ſparare, tro

vò tutte le interiora, o fracide affatto, o cominciate a in

fracidare, ed il cuore tutto giallo, e ſubito, che fu mor

to, gettò dalle parti genitali una materia puzzolentiſſima,

come facevano quaſi tutti: onde ſi potè conoſcere da

queſto caſo la violenza del male. Quei, che erano por

tati al Lazzeretto, ſi eſaminavano, come aveſſero preſo la

peſte, ſe per aver maneggiato robe infette, ovvero pra

ticato con appeſtati, ſi trovò, che alla maggior parte ve

niva ſenza averle dato occaſione, una delle principali e

ra eſſer riſcaldato, o nel camminare, o nel durar fatica,

o per eſſerſi meſſo ſudato al freſco, o bevuto; a tale, che

aver preſo una calda, era delle principali diſpoſizioni

per la peſte,ed ancora ſi conoſceva, che quello, che per

ordinario ſarebbe ſtato mal di punta, febbre, maligna,

quartana, eterzane, ſi convertiva in bubboni, e carbon

celli, ne in Firenze, ne altrove fu in queſto tempo alcu

na ſorta di febbre, ma quaſi tutti i mali battevano in

contagio: pochi ne morivano di carboni, ma di bubbo

ni in due o tre giorni aſſai, e chi non moriva, ſtava in

gran pericolo, epiù erano quelli che uſcivano di cervel

lo avendo il bubbone, che quelli, i quali avevano il car

bone,e da principio ſi veddero grandi ſtravaganze, per

chè alcuni ſtavano moribondi parecchi giorni, ed in un

ſubito pigliavano i miglioramento: altri, come ſe non a

veſſero male alcuno, paſſeggiavano per la ſtrada e per lo

ſpedale, mangiando il lor biſogno, ed in un'inſtante mo

rivano. Si vedevano uomini,edonne gagliarde morirſi,

e pel contrario, vecchi, e mal ſani campare. Si provaro

noi rimedi per bocca, e ſi dette della pietra Belzuar di
due ſorti, mandata da S, A. a donne ed uomiº

- Hº gllar
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gliarda compleſſione, in tempo, che le forze non erano

per terra affatto, quale fece diverſi effetti, a cui ſmolle

il corpo fuor di modo ſenz'altri accidenti: a atri fece

uſcir fuori gran quantità di petecchie: ad alcuni provo:

cò il ſudore, e'l vomito: ad altri cagionò dolori grandiſ

ſimi d'inteſtini, ma alla fine tutti morirono, eccetto ,

che uno, il quale ſi riduſſe in maliſſimo ſtato. Interven

ne ancora, che uno, il quale magnificava certo rimedio,

fu mandato da Signori della Sanità al Governatore, ma

egli, perchè non era più niuno nel Lazzeretto, che vo:

leiſe pigliar per bocca, atterriti da caſi già avvenuti di

detta pietra, e per altri riſpetti, non dette orecchie a

queſto tale: ma egli riſcontrando alcuni per la via, che

erano portati al Lazzeretto con contagio, gli dette il ſuo

medicamento, ed arrivati, poco ſtettero a morire; ſic

chè fu proibito aſſolutamente il dar rimedio per bocca,

ſiccome il cavar ſangue; poichè per eſperienza ſi vede

va, che tutti quelli, che in caſa loro, o altrove l'avean

fatto, morivano, e in Firenze non ne campò niuno; e

ben vero, che quando la natura sfogava da per ſe, o"
naſo, o venivano alle donne le ſolite purghe, purche

non foſſe in quantità ſtraordinaria, nell'uno, e nell'al

tro caſo era ſegno di ſalute. Non ſi adoperò mai ferro,

ne ſi dette mal fuoco per tagliari carboni, ma ſolamen

te quell'impiaſtro di cinque farine, che faceva l'effetto

detto di ſopra. D'Agoſto cominciò con l' aiuto di Dio

a ceſſare il contagio, e così a poco a poco ſi ſerrarono

li luoghi delle quarantene, e convaleſcenze, riducendo

la gente a finirla quarantena nella Fortezza di S. Mi

niato, dove ſotto dì 29. di Settembre il Governatore con

tutta la gente di ſervizio, sì uomini, come donne, ſi ri

duſſe a far la quarantena di 3o giorni, avendo prima

purificato il Lazzeretto, e ſuoi anneſſi, e di mano in

mano, che ſerrava un luogo, abbruciati tutt'i letti, ed

altri panni, che ſervivanoNº gl'infermi, o ſoſpetti, per

-- mag



178 - R E L A z I O N E

maggior ſicurezza, ed alle biancherie fatto far trebuca

ti, con ogni diligenza, e quelle, che erano macchiate,

fatte abbruciare.

Rimedi Spirituali. Cap. IV.

NZ-Fdendo MonſignorArciveſcovo Nicco

ſer lini ccn quanta premura, e ſollecitudi

N ne il Magiſtrato della Sanità cercava di

3ſ) eſtirpare il male con i rimedi umani:

A Sº per far egli il ſimile con li Spirituali,

l ordinò in queſto tempo varie devozio

ni, indirizzandole al medeſimo fine ,

- - cioè per la liberazione dalla peſte, on

de il giorno 7. di Maggio 1633. mandò un'Editto, nel

quale comandava, che in ci eduna caſa, ove foſſero

almeno quattro obbligati al digiuno, un di loro digiu

naſſe ogni Venerdì nel qual giorno quell'anno era ve

nuta la feſta della Nunziata] o vero il Sabato, per du

rare fino a che s'aprifſero i paffi: e per eterna memo

ria de'benefizi ricevuti dallaMadre d'Iddio, ne coman

dò un'altro perpetuo, ed univerſale a tutti nella vigilia

della ſua Immaculata Concezzione, ed in ultimo ordi

nò, che nelle Chieſe determinate da lui, ſi diceſſe ogni

Lunedì, per un'anno intero, una Meſſa cantata di Re

uiem, per l'anime di coloro, che effendo morti di pe.

e, ſi ritrovavano nel Purgatorio, e quando quel gior

no foſſe impedito, ſi trasferiſſe al primo non impedito:

ed il dì 24 d'Aprile, per altro Editto, proibì in virtù

di Sant'Obbedienza a qualſivoglia perſona, e ſotto pena

di ſcomunica da incorrerſi ipſo facto, riſervandone l'aſi

foluzione a ſe medeſimo, eccettuato l'articolo di mor

te, il rubare, traſportare, naſcondere, tenere in depo

ſito, o cuſtodia, maneggiare, vendere, o comprare, o
lIl
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in qualſivoglia modo contrattare, per ſe, o per interpo

ſta perſona, direttamente, o indirettamente robe d'al

tri, o proprie, appeſtate, o ſoſpette, o ſtate in luogo in:

fetto, o ſoſpetto di mal contagioſo, ſenza licenza eſpreſ

ſa, intervento, o permiſſione dei deputati per la Sani

tà, comandando a tutt'i Confeſſori ſotto pena di ſco

munica latae ſententiae, a non aſſolvere alcuno, chefoſº

ſè incorſo in queſto peccato, ſenza ſua licenza, o di al

cuni deputati da lui, volendo, che quando occorreſſe

loro qualche dubbio in queſta materia, lo participaſſe

ro, o ſeco, o con i detti, ſenza paleſare ne direttamen

te, ne indirettamente il penitente, per ricevere quei ri

medi, che foſſero giudicati opportuni. -

Ed il giorno 18. d'Agoſto 1633. comandò in virtù di

Sant'Obbedienza, e ſotto pena iiarbitrio, a qualſivo

glia perſona Eccleſiaſtica ſottopoſta a ſe, che aveſſe,te

neſſe, o ſapeſſe dove foſſero panni infetti, orobein qual

" modo ſoſpette di contagio, che fra un meſe do

veſſe averle notificate, o all'Arciveſcovo, o al Vicario,

o pure nella Cancelleria Archiepiſcopale, aſſicurando,

che oltre il perdono dell'errore, dette robe ſarebbero

ſtimate, e pagatone il prezzo, e non facendofi, minac

ciava, oltre le cenſure incorſe, pene graviſſime. Dichia

rato eſſer in Firenze la peſte, uno de'primi rimedi Spi

rituali sì fu, il fare quattro proceſſioni, portando alcune

reliquie, con le quali Monſignor Arciveſcovo ſegnava

le ſtrade, la prima ſi fece adì 22, d'Aprile in Venerdì

con la teſta di San Zanobi: ſi andò a S. Marco, e di qui

vi alla Nunziata, e per levare il concorſo, non ſi ſona

vano le campane, come negli altri tempi ſi ſuole, ſi par

tiva la mattina a buoniſſim'ora, ne v'intervenivano al

tri, che i Canonici, e Preti del Duomo; la ſeconda ſet

timana ſi andò a S. Maria Novella con la Reliquia di S.

Reparata, protettrice ancor eſſa della Città, avendola

difeſa l'anno 415. dall'eſercito dei Goti, i quali reſta
- . M 2 TOIlO
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rono ſconfitti, onde in memoria di tal benefizio, il Duo

mo antico era dedicato a queſta Santa; la terza volta ſi

È" la Reliquia di S. Baſtiano, andandoſi a S. Croce;

l'ultima a S. Spirito con quella del noſtro Protettore San

“Gio: Batiſta, la Reliquia ſotto il Baldacchino era porta

ta da Monſig. Arciveſcovo, che fermandoſi in teſta del

le ſtrade le benediceva. Molti Religioſi, ed ancora mol

te Compagnie andarono proceſſionalmente la ſera alla

Nunziata, fra le quali furono quella de'Cavalieri, di S.

Lorenzo, delle Stimate, di S. Jacopo, e S. Filippo , e

de Martiri, con queſti furono i PP. di S. Pancrazio, ed

a 2. di Maggio quella di S. Franceſco in Palazzuolo .

detta volgarmente del Bacchettoni, la maggior parte de'

quali, col viſo ſcoperto, erano ſcalzi, con corone di ſpi

ne in teſta, e capreſti al collo, portando un Crocifiſſo

di grandiſſima devozione. I Padri di S. Marco, molti

Venerdì dicendo il Roſario, andarono a Or S. Miche

le al Crocifiſſo, avanti al quale S. Antonino fanciulletto

orava, ove recitavano i verſi della Paſſione. I Padri del

la Sporta ſcalzi, conduſſero alla Nunziata ancor loro un'

altro Crocifiſſo miracoloſo, che ſi conſerva nella lor

Chieſa. I popolani di S. Marco ricorſero di nuovo al

l'interceſſione di S. Antonino, rinnovando il giorno 4.

di Maggio 1633. con le medeſime ſolennità, il voto fat

to a 12. di Dicembre 1631. come ſi è diffuſamente nar

rato nella prima parte, queſto ſi aggiunſe, che la mat

tina del voto ſi andò per la Parrocchia proceſſionalmen

te con la Mitria di S. Antonino, ed un Sacerdote para

to, eſſendo le porte aperte, le aſpergeva con l'acqua

Santa, comprendendo nel voto di fare, quando la Città

reſtava del tutto libera, qualche dimoſtrazion pubblica

in ringraziamento, come fu eſequito il giorno 2o. di No

vembre del medeſimo anno, con una proceſſione in tut

to ſimile a quella fatta pel medeſimo effetto il giorno

3. di Maggio 1632, da noi raccontata nell'altra parte di

- - - que
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queſta relazione; e perchè nel ritiramento delle donne,

e de'fanciulli da 12.anni in giù, era compreſa la feſta della

Pentecoſte, che venne a 15. di Maggio, acciocchè quelle,

che non andavano in carrozza, non reſtaſſero in quel

la ſolennità private d'ogni conſolazione ſpirituale: le tre

mattine ſopraddette ſi diſſe Meſſa in ſu tutte le porte

delle Chieſe, accomodando l'Altare in maniera, che quel

li della ſtrada ſtando alle fineſtre, o all'uſcio, vedeſſero

celebrare, e così quaſi niuna via rimaſe ſenza queſto con

tento ſpirituale, ſebbene la privazione di non poteran

dare alle Chieſe, veniva in qualche parte ricompenſata

col recitare la ſera pubblicamente il Roſario , che ſi

faceva con grandiſſimo concorſo di popolo per tutte le

ſtrade a i tabernacoli, che ſi adornavano con lumi, e

paramenti, e dove non erano, ſi rizzavano delli Altari

e dopo le 24, ſi recitava il Roſario da i convicini, ed in

alcuni luoghi ſi faceva muſica, ovvero un poco di di

ſcorſo ſpirituale, eccitando gli auditori a contrizione, e

ſi durò dal meſe di Maggio fino a Ottobre, quando la

ſtagione avvicinandoſi all'Inverno, non permetteva, o

el vento,o per la pioggia, che la gente ſtelle la notte per

le ſtrade al ſereno. - -

E perchè l'orazioni di quelli, che chiedevano la ſa

nità foſſero più facilmente eſaudite, ſorgendo da cuore

vivo per la grazia, ſi ottenne dal Pontefice, per una vol

ta tanto, Indulgenza Plenaria per tutti quelli, i quali a

bitavano in Firenze, che confeſſati, e comunicati viſi

taſſero la propria Parrocchia il giorno, che foſſe depu

tato da Monſig. Arciveſcovo, con facultà a i Confeſſo

ri di potere affolvere tutt'i caſi, fuori, che l' ereſia, e

commutare ogni voto, eccetto, che di religione, o di

caſtità, e l'Arciveſcovo per conſeguire tanto teſoro, e

leiie il dì dell'Aſſunta, giorno molto a propoſito, perchè

avendo dato la Terra al Cielo coſa tanto prezioſa , era

da ſperare, che il Cielo in contraccambio rendeſſe alla
- M 3 Ter
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ra quell'influſſi di grazie, e di pietà, che ſe le doman

davano.

Di alcuni Religioſi morti in ſervizio degl'in

fetti. Cap. V.

) Icerca la gratitudine, dovuta per ogni

riſpetto a quelli, che ſi ſono impiegati in

5 benefizio della noſtra Città, che la me

is moria loro ſi conſervi nei tempi avve

º nire: perchè fra i premi umani, niuno

è più conveniente all'operazioni virtuo

º sº ſe, della lode, e della gloria, la quale ſi

e conſerva, mediante le ſcritture; imper

ciocchè i Coloſſi, ed i Mauſolei edificati con diſpendio

grandiſſimo, e con ſomma lunghezza d'anni, ed anno

verati tra le maraviglie del mondo, non hanno tanta for

za di poter reſiſtere all'invincibil violenza del tempo,

il quale a poco a poco, e quaſi inſenſibilmente diſtrugge

tutte le coſe mortali, non altrimenti, che un acqua, la

quale di naſcoſto indebolendo i fondamenti di qualche

gran macchina, alla fine la ſpianta, e la fa rovinare. Ove

ſi ritrovano le Piramidi dell'Egitto, il Coloſſo di Rodi

tanto celebrati dall'antichità, ſe ne veggono con gran

fatica i veſtigi nell'arena, ſolo le ſcritture, e le memorie

hanno valore di ſuperare forza così gagliarda; però in

eſſe ſi debbono regiſtrare i nomi di quelli, che ſi ſono

portati virtuoſamente, acciocchè conſeguiſcano la meri

tata lode, e ſervano di ſtimolo agli altri, che in ſimili oc

caſioni ſeguitino il loro eſempio: e ſe queſto è dovuto a

ogni azione virtuoſa, a quelle, che ſono in grado Eroico

ſi conviene molto più; però avendo molti Religioſi, nel

l'occaſione di queſta peſte, moſſi da zelo dell'onor di

Dio, e della ſalute de' proſſimi, diſprezzata la vita,ed an

- - - CO- .
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cora perſola, ſe perdere ſi può chiamare, una coſa im

piegata così bene è, dovere, che i loro nomi ſiano conſer

vati, e celebrati, come di grandiſſimi benefattori della

Città di Firenze; condurranno queſto drappelletto i PP.

Cappuccini, i quali hanno corriſpoſto con gli effetti al

concetto grande della loro bontà. Nella prima peſte,

per la Toſcana 92, ſe ne eſpoſero, ed in ſervizio ſola

mente di Firenze 38. dei quali 12 morirono; tra queſti

fu il P, F, Giovanfranceſco da Siena, della famiglia de

Belanti, che eſpoſtoſi pel popolo di S. Piero Maggiore,
paſſato un meſe, verſo la fine di Novembre morì di pe.

ſte, di 45 anni, e 25 di Religione, Predicatore fervente,

e uomo di grande aſtinenza, oltre al mangiare una vol

ta ſola il giorno: fatto ſuperiore del Convento di Sar

chiano, paſſato un'anno" dal Generale, non ſo

lamente di laſciar allora l'ufizio, ma per poter attender

di continuo all'orazione, di eſſerne diſpenſato per ſem

pre; ne è maraviglia, perchè chi ha lume d'Iddio,cono

ſce quanto più ſicura ſia la ſtrada del Cielo, l'obbedire

che il comandare: mentre, che aveva la peſte, fu a viſi

tarlo F. Illuminato da Bitonto, al quale diſle, che fra 15.

giorni morrebbe,come avvenne,ancor'egli di contagio,

dicendoli il ſuo compagno, che s'avvicinava il punto

della morte, rittoſi in ſul letto, riſpoſe è vero, e comincia

to a cantare con grandiſſima allegrezza, il Te Deum,

quello finito, paſsò. Da i becchini, che lo ſpogliarono,

le fu trovato alle carni un'aſpriſſimo Cilicio, il quale

ſempre portava, ed una catena cinta, con punte, che

penetravano nella perſona. Eſempio da confondere la

ſoverchia morbidezza di molti, i quali non penſavano

ad altro, che avezzeggiare la propria carne, dove queſto

Padre non contento del rigor grande, che gli cagionava

Religione così auſtera, l'accreſceva con penitenze tan

to ecceſſive. F. Franceſconiaria Bonſi, figliuolo del Ca

valier Lorenzo Depoſitatº del Gran Duca, nacque in
- 4 16 -
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Siena, e dalla Madre Paſitea fondatrice delle Cappucci

ne, e dal P. Aleſſandro Quadro fondatore della Congre

gazione del Chiodo, fu veduta ſopra la camera dove la

madre lo partoriva una fiamma, preſagio per avventura

di bontà non ordinaria nel fanciullo, il quale allora na

ſceva; fatto grandicello, diſtribuiva ai poveri per amor

di Dio tutti i danari, che gli venivano in mano, ovvero

gli dava alla madre, acciocchè ne faceſſe dir Meſſe per

le anime del Purgatorio. Arrivato a 2o. anni, entrò nei

“Cappuccini, ove cercando i più vili eſercizi, fece gran

profitto nell'umiltà; venuta la peſte, tre volte ſi gettò in

ginocchioni a pregare il guardiano di potere andare a ſer

vire gl'infetti, alla fine per la grand'inſtanza ottenuta

la licenza,andò a S. Maria Nuovaa confeſſare quelleMo

nache, che s'infettavano, ma parendole quivi l'occaſio

di morire piccola, ottenne di andare al Lazzeretto, nel

quale conſeguì quello, che così ardentemente avea bra

mato, cioè di morire, l'anno di ſua età 4o. e 2o. di Re

ligione. Il pronoſtico del P. Belagti ſi avverò in queſta

maniera: il P. Illuminato da Bitonto della Provincia di

Bari, abbattutoſi a eſſere in Firenze, quando cominciò il

contagio, con grandiſſima premura deſiderava di eſpor

ſi, ma per eſſer egli foreſtiero, trovata difficultà, non ſi

perſe d'animo, ma tanto durò, che la vinſe: fu manda

to alla Parrocchia di S. Piero, in aiuto del ſopraddetto

P. Belanti, il quale mentre era ferito dal contagio, li diſ

ſe, che ſi apparecchiaſſe alla morte, perchè fra 15. gior

ni l'averebbe ſeguitato; non ſi sbigotti niente, ma riſpo

ſe, che deſiderava di ricever queſta grazia nel dì della

Concezione della Beatiſs. Vergine, che veniva appunto

in quel tempo; ammalatoſi, fu condotto a S. Maria Nuo

Va, ove erano altri Cappuccini, arrivato al quinto gior

no del male, feſta della Concezione, ſi rizzò ſu 'l letto

a ſedere, e chiamato mefier Girolamo da Poppi Prete,

ammalato anch'eſſo di peſte diſſe, aiutatemi dire il Te
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Deum, perchè ho ottenuto grazia dalla Madonna di mo

rire in queſto giorno, e riſpondendogli, che non dubi

taile, perchè non vi era pericolo: ſoggiunie, fatemi que

ſta carità, perchè conoſco d'eſſer vicino a morte, detto

il Te Deum, replicò, diciamo ancora una Salve Regi

na, e quella finita ſpirò, di anni 26. ed 8. di Religione,

morte veramente felice, e da eſſer invidiata, come prin

cipio, così mi giova ſperare, d'un'eterna beatitudine ,

perchè fra i contraſſegni, i quali porti un'anima, che

eſca di queſta vita per entrare in Cielo, uno ſi è la de

vozione della Madonna Santiſſima, ed il terminare que

ſto corſo con le ſue lodi, è un'argomento di comincia

re in Paradiſo quei cantici ſoaviſſimi, che dureranno tut

ta l'Eternità. - -

F. Umile da Seravezza laico, andò compagno d'un

Sacerdote per ſervire agl'infetti della medeſima Parroc

chia, abitavano nella via dei pilaſtri, ove ammalatoſi di

contagio, volle andare a piedi al Lazzeretto della Badia,

e paſſati quattro giorni dell'infermità, ditie, come San

Bartolommeo ſuo particolar devoto lo chiamava, e fiſ

ſati gli occhi in una ſua immagine, ſceſe dal letto, po

nendoſi ginocchione in terra, e preſa in mano la rego

la di S Franceſco, chieſe perdono a Iddio di quello, che

aveva mancato nell'oſſervanza di eſla, facendo il mede

ſimo a tutti, del mal'eſempio, che gli pareva aver dato,

ringraziandoli inſieme della carità, e delle corteſie, che

avevano uſate inverſo di lui, e ritornato a letto, fiſſan

do gli occhi in un Crocifiſſo, che teneva in mano, flet

te per buono ſpazio di tempo in quella maniera , poi

chieſe una candela benedetta acceſa, dicendo, che vo

leva morire col lume della Santa Fede, e raſſerenato

il volto con ſègni di indicibile allegrezza, mentre tutti

circoſtanti piangevano a cald'occhi, cominciò a conta

re, accennando con la candela, e uno, e due, e tre, e

richieſto della cagione, riſpoſe, che contava gli A",
- - i Cile
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che gli erano dintorno, e così ſtando con tutti i ſenti

meriti interi, porſe il Crocifiſſo a un Sacerdote quivivi

cino, con queſte parole, tenete, perchè non mi caſchi,

e ſubito ſpirò nell'età di 33 anni, e 16. di Religione,

umile di nome, e di fatti, di grand'orazione, e occu

" ſempre con gran fervore in tutti gli eſercizi più

Vl11 , - -

F. Innocenzio da Piſa Sacerdote di età d'anni 3o. in

circa, ed 11. di Religione, ſentendo, che ſi doveano

mandare de' Frati alla Badia, in ſervizio degl'infetti,

ſebbene era febbricitante, ſpinto da fervore non ordi

nario ſi offerſe, ed entrato nel Lazzeretto, ſubito ſi ri

trovò ſano: era tanta la carità di queſto buon Padre,

che non avendo riſpetto a ſe ſteſſo, maneggiava, e tra

ſportava da un luogo all'altro gl'infetti, vezzeggiandoli

giorno, e notte con modo particolare; ma alla finepre

ſo il contagio, chieſti tutti Sacramenti, e ricevutili, fu

do mandato, ſe voleva far le ſolite proteſte, riſpoſe, che

f" l'aveva fatte con la Beatiſſima Vergine, e con San

Pranceſco, accennando, che l'uno, e l'altro li fotle ap

parſo, di che avvedutiſi quei Padri, lo pregarono, che

voleſſe manifeſtar loro il come, e il quando, ma egli ri

cordandoſi , che Sacramentum Regis abſcondere bonum eſt,

riſpoſe queſto non elier necetiario, e ſi tacque, do

po preſo in mano un Crocifiſſo, raccomandandoſi con

grandiſſime lagrime, parlando ſpirò,

F. Ilario da Firenze, eſſendoſi eſpoſto nello Spedale

di S. Maria Nuova, nella peſte dell'anno 163o, fece il

medeſimo nell'iſteſſo luogo in quella del 1633 riceven

do la ſeconda volta, quello, che non ottenne la prima;

cioè, di morire per amor di Dio in ſervizio degli appe

ſtati, perchè le fatiche del P. Mainardi, e del ſuo com

pagno, moltiplicando ogni giorno gli ammalati, erano

più che ordinarie, parve bene per alleggerirli, mandare
in aiuto loro il P. F. Luca da Lucca risicati e F,

Iall
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Franceſco da Carmignano laico: ma il P.Mainardi, per

conſervarli, non volle, che entraſſero nel Lazzeretto, 3

il P. F. Franceſco aſcoltava le prime confeſſioni di quel

li, che venivano ſotto alla loggia, comeſi uſava, ma con

tutte queſte diligenze, paſſati otto giorni ſi ſcoperſe loro
la peſte, alsi vennero duebubboni,al laico, oltre

a i bubboni i carboncelli, ed in termine di cinque gior

ni, a 22. di Maggio paſſarono a miglior vita, morì pri

ma il P. F. Luca, il quale vedendoſi vicino a morte, a

vendo chieſto perdono a ſuoi fratelli, parte ſani, e parte

ammalati, tenendo un Crocifiſſo in mano, e baciando

lo con lagrime, fece atto di cavarſi la regola della mani

ca, ma non potendo, li fu cavata daun'altro, allorapre

ſala in mano, e chieſto perdono a Dio de' ſuoi peccati;

e di quello, che aveva mancato nell'oſſervanza di eſſa,

andò, come ſi può ſperare, a godere il ſuo Creatore ,

prima ricevuti tutt'i Sacramenti con grandiſſimo ſpiri

to; poco dopo F. Franceſco laico ringraziando Dio d'a-

vere ottenuto da Sua Divina Maeſtà la grazia, cheave

va deſiderata di morire in ſervizio degl'infetti, ſpirò .

Queſto ſtava di famiglia nel Convento di Figline, ed e

ra venuto in Firenze a purgarſi, patendo di alcuni ca

tarri, ma ſentito, che ſi dovevano mandar due Frati al

l'azzeretto, ſi offerſe, e facendo i ſuperiori difficultà

per eſſer mal ſano, riſpoſe, chè deſiderava di farlo, e

guarirſ" ſempre, andando a godere il ſuo Creatore,

ecrme ſi può credere, che avveniſſe.

Il P. F. Serafino da Empoli, ſi eſpoſe per ſervizio de

gli appeſtati nello Spedale di S. Maria Nuova, oveam

malatoſi di contagio, volle eſſer condotto al Lazzeretto,

contuttochè Monfig. Spedalingo faceſſe ogni reſiſtenza,

per morir quivi nelle braccia de' ſuoi fratelli, ficcome

avvenne, eſſendoſegli, oltre al contagio, ſcoperte gran

quantità di petecchie, quando li fu detto avvicinarſi l'

ora della morte, ne ringraziò affettuoſamenteº" C

Ciſl16 -
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dendo perdono a Frati, che gli erano intorno, ſi cavò

la regola della manica da per ſe, domandando miſericor

dia di quanto aveſſe mancato in oſſervanza di quella, e

cominciato l'Ufizio della Croce, appena ebbe finito di

recitar la Compieta, che ſpirò. - -

Altri ſette morirono, quattro Sacerdoti, che furono

F. Adriano da Barga, F. Bernardino da Firenze, F.

Gabbriello Tolomei da Siena, F. Paolo Veſpucci da Fi

renze, e tre laici, F. Benedetto da Fibbiano, F, Gine

pro da Bologna, e F. Romolo da Figline.

I primi Religioſi, che ſi eſponeſſero in Firenze, furo

noi Padri Oſſervanti di S. Franceſco, andandone quat

tro il giorno 8. di Settembre 163o al Lazzeretto di S.

Miniato, e furono il P. Gregorio della Bella lettore di

Teologia il P. F. Filippo Dei Fiorentino, F. Bonaventu

ra della Carfagnana, e F. Niccolò da Lucca: di queſti

ne morirono ſolamente due, F. Bonaventura della Car

fagnana, ſtudente di Teologia, degno, che il ſuo nome

ſi conſervi nella memoria del Poſteri, eſſendo ſtato il

primo a morire in ſervizio delli appeſtati, ed il ſecondo

F. Filippo Dei, il quale era ſtato in terra Santa, ed ave

va cura in quel tempo della Cappella del Santiſſimo Sa

cramento nella Chieſa di Ogniſſanti. Quando ſi eſpoſe,

chiedeva a Dio due meſi di vita ſolamente, per prepa

rarſi alla morte, ma paſſatone uno,appiccataſeli la peſte,

poſe termine alle fatiche di queſta vita. Dopo queſti,

eſſendo il numero delli ammalati, che ſi conducevano a

S. Miniato, grandiſſimo, e biſognando più copia di Sa

cerdoti, il Provinciale fatto il capitolo, eſortò a queſt'im

preſa i ſuoi Frati, dei quali quattordici ſi eſpoſero, e ſei

morirono: il primo a offerirſi fu F. Ruberto da Prato,

uomo d'età d'anni 35, ma a vederlo moſtrava vecchiſſimo,

magro ſpento, giallo, e tutto canuto, tanto, che chiun

que lo conoſceva, li dava pochiſſimi giorni di vita; giun

to al Lazzeretto per eſſer tanto eſtenuato, e disi" , gli

e lº -
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diedero ufizio di portarlaCroce avanti ai morti, che ſi

andavano a ſeppellire, Salmeggiando in quel mentre per

le loro anime; ma a ogni modo " peſte lo ritrovò, della

quale guarito ſi diede a miniſtrare i Sagramenti agl'infetti,

conſervandoſi ſano tutto il tempo, che il lazzeretto ſtet

te aperto, e certo fu coſa degna di maraviglia, che eſſendo

andato, come s'è detto con i capelli bianchi, magro, che

non aveva, ſe non l'oſſa, e la pelle, col viſo impolmina

to, ſe ne ritornò al Convento di pelo nero, freſco in vi

ſo, e roſſo come una roſa. Conoſcendo il Magiſtrato

della Sanità, che al Lazzeretto di S.Fraceſco, e luoghi vi.

cini, per la moltitudine della gente, che vi ſi trovava,

naſcevano dei diſordini, per rimediare quant'era poſſi

bilea queſti inconvenienti, pregarono inſtantemente il P.

Donato Biſogni da Benevento, allora ſuperiore del Col

legio del ben morire di Firenze, a volerne pigliare la ſo

printendenza, per aver egli in Palermo l'anno 1624. a

tempo della" faticato in ſimil materia, con ſodisfa

zione di tutti; accettò il Padre prontamente queſta fati

ca, e rimediò ai diſordini, non perdonando ne a diſagio,

ne a pericolo alcuno, e riduſſe il Lazzeretto, e le convale

ſcenze a vivere con rigoroſa diſciplina. Otto meſi faticò,

.ed avendo mandati avanti tre compagni, Bernardino

Leppi, Iacopo Giudici Luccheſi, e Domenico Fumanti

Fiorentito, venuta ancoraa lui la peſte, ſi morì il giorno

1 I. d'Agoſto 1631. Già il male era nell'ultima declina

zione, onde il P. Giuſeppe Romaguerra Napoletano ſuo

ſucceſſore del medeſim'ordine, il giorno 29 dello ſteſſo

meſe d'Agoſto chiuſe il Lazzeretto di S.Miniato, e di S.

Franceſco, con allegrezza univerſale di tutta la Città. i

Il Capitolo di S. Lorenzo, per ſervizio delli appeſtati

della Parrocchia, la quale è grandiſſima, preſe due Pre

ti, e due Cherici, ai primi dava 25. ſcudi il meſe per u

no, a i ſecondi otto, abitavano in via S. Zanobi in una

comoda caſa, che pagava 4o, ſcudi l' anno, tene" il

- - all- .
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Santiſſimo Sacramento, e celebravano nella Compagnia

di S. Franceſco detto Poverino: di queſti eſpoſti ne mo

rì ſolamente uno chiamato meſſer Giovanni Lazzini

di Romagna a di 3. di Novemb. 163o., e il medeſimo

giorno morì Pierantonio Poggianti ſuo Cherico, aveva

no cominciato a eſercitare queſt'opera il giorno 12. d'

Cttob.pattato. -

Dei PP. Minimi ſi eſpoſero tre Sacerdoti per la Pare

rocchia di S. Ambrogio, che fu delle più infette di tut

ta la Città, eſercitarono ancora quella di S. Iacopo fra

foſſi, e di S. Tommaſo in mercato vecchio, e ſupplirono

alcune volte a quella di S. Pier Maggiore, uno ſolo de'

Sacerdoti morì, chiamato Giovanni Machiavelli. Fd il

ſuo compagno detto Tommaſo; fu fama, che pigliaſſe il

male in queſta maniera, eſſendo entrati in caſa unoſpe

ziale vicino alla Chieſa di S. Ambrogio, ove trovarono

arecchi morti, e tra gli altri un padre in mezzo a due

pi, uno dei quali era vivo, e un morto, moſſi a

compaſſione di così miſerando ſpettacolo, ne preſerou

no per uno, il converſo quello, che era vivo, e poſto

ſelo nelle braccia, lo riſcaldò un poco, conducendolo al

luogo dove queſti pargoli ſi allattavano, ma aſſaltato do

po breve tempo dal male, e venutoli uno ſvenimento,.

fu giudicato morto, non ſolo da quei di caſa, maanco

ra da un Ceruſico principale della Sanità, venuti i bec

chini con la bara per portarlo al campo, volle la buona

fortuna ſua, che un Padre eſpoſto del ſuo ordine, il qua

le ſtava nella medeſima caſa, veduta la bara, che non

era vota, domandaſſe chi vi era dentro, e riſpondendo

i becchini eſſervi il cadavero d'una donna, non volle ,

che lo pigliaſſero, dicendo non eſſer conveniente, che

un Religioſo, che aveva avuto voto di caſtità, ancora,

che morto, foſſe portato alla ſepoltura con una donna:

onde licenziatigli, con ordine, che poſato quello ritor

naſſero, in quel mentre l'appeſtato rinvenutofi, "ſe
- È l
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gli occhi, chieſe da mangiare, e ſuperato la malignità ,

ſcampò l'uno, e l'altro pericolo, e di morire di peſte,

è di eſſer ſºppellito vivo. - - e e'

Dell' ordine di Valonbroſa ſono morti in ſervizio

degli appeſtati due, Don Jacopo Viviani, il quale ſi

era eſpoſto per la Parrocchia di San Pancrazio, e

Don Ceſareo Ferroni per quella dello Spirito Santo in

ſu la Coſta a S. Giorgio. - . - . . .

ll P.F.Michele Malaſpinal)omenicano, fino dal princi

pio, che ſi ſcoperſe la peſte, ſentì una ſpirazione gagliarda

d'aiutare gl'infetti, e per corriſpondere alla grazia, che li

faceva lddio, ſi eſpoſe a miniſtrare i Sacramenti agli

" nella Parrocchia di S. Maria Novella. I Padri

del ſuo Convento, e la Compagnia di S. Benedetto, ove

continuamente aiutava al Correttore, per non perdere

una perſona tanto utile, fecero opera col P. Generale,

che egli non ſeguitaſſe; obbedì prontamente, conſervan

do ſempre nell'animo quella inclinazione, che coll'au

gumento del male creſceva; di nuovo chieſe licenza di

tornare, e l'ottenne, riſoluto ricominciare a Natale, ma

quei parrocchiani ebbero guſto di continuare, onde

mancatali queſta occaſione, ſe ne tolſe giù quaſi affatto:

e Iddio con modo alfai maraviglioſo glie la fece ottene

re, perchè la prima Domenica di Gennaio in un ſubito

aſſalito da acutiſſimo dolore di teſta, ſi ſentì ſotto l'aſcel

la un bubbone, onde fieramente ſpaventato, ſen'andò

in Chieſa all'Altare di S. Domenico,e dopo ferventeO

razione: s'unſe coll'olio della ſua lampana, e ſubito il

dolore di teſta paſsò,ed il gonfio ſvanì, reſene grazie ſen

2a farne parola alcuna: ma il giorno ſeguente all'ora

medeſima l'uno, el'altro male li ritorna, ricorre al me

deſimo rimedio dell'olio col ſolito effetto; allora ſente la

inſpirazione ingagliardire, ſe li aprono gli occhi dell'in

telletto, che queſti erano ſegni volere bio l'eſecuzione

di quei deſideri; offeriſce la ſua vita, con fermor"-
1tO



192 R E L A Z I O N E

ſito fin che duraſſe la peſte, aiutarle anime in qualche

Lazzeretto, facendo voto, ſe campava, di andare a inſe

gnar la Dottrina Criſtiana per queſte catapecchie, e co

sì giovare a molti ſommerſi nell'ignoranza delle coſeDi

vine, onde per mettere in eſecuzione queſto concetto,

a 18 di Gennaio ſen'andò a S. Domenico di Fieſole, ove

era la prima convaleſcenza della Badia, ne ſtette trop

po a venir l'occaſione, che egli cercava, perchè fattoſi

Lazzeretto a S. Marco vecchio per i ſoſpetti, egli con

prontezza ſtraordinaria vi andò, ed eſercitando quelle

carità con ogni diligenza, abbatteſi fra gli altri a un ſordo

e per poter celebrar la Meſſa andatovi digiuno, ed ac

coſtatoſi ad inſtruirlo, e confeſſarlo, più che non biſo

gnava, tra per queſto, e per i diſagi, ſi ammalò , e ri

condotto a S. Domenico, ſi morì di petecchie a I 3. di

Marzo 1631. d'anni 31. Padre di rare qualità, e diio"

tà più che ordinaria, ſapere, giudizio, e maniera così

dolce, e grazioſa nel converſare, che legava chiunque

trattava con lui: la Città tutta ne dimoſtrò ſentimento,

ed all'amor grande, che li portava vivo, corriſpoſe il

dolore per la ſua morte. º

Il P. F. Vincenzio Pagani Perugino s' eſpoſe per O

gnifſanti 163o. a amminiſtrare i Sacramenti agl'infetti

della medeſima Parrocchia, morì li 22. di Marzo d'an

ni 26. La cagione della ſua morte fu, che eſſendo avi

ſitare uno appeſtato, e volendo mutare letto, il Padre

per aiutarlo, non vi eſſendo alcuno, che lo ſerviſſe, ſi

meſſe una materaſſa in ſu le ſpalle, ed in quella mede

ſima ſpalla che portò quella materaſiaſi ſcoperſe ilma
le, e l'iſteſſo giorno, che s'ammalò, era ſtato richiama

to in Convento da Superiori a fare la quarantena.

F. Stefano da Giogoli converſo, avendo ſervito i Par

rocchiani del contagio per ſpazio di 5. meſi, nell'aver

governato il ſopraddetto Padre, preſe il male, e morì.

Il P. Marcellino Albergotti Aretino Rettore del Col

legio
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legio de'PP.Gieſuiti, come ſi ſcoperſe il male in Firen

ze, per prepararſi alla morte, fece gli eſercizi di S. Igna

zio: il frutto, che egli ne cavò fu queſta conſiderazione,

che eſſendo impoſſibile, mentre che viviamo, sfug

gire tutti i peccati veniali, potendoſi bene ſchifare

queſto, e quello, ma non già tutti inſieme,e conſideran

do ancora quanta foſſe la bontà di Dio, e da elier ab

borrita ogni offeſa ſua, benchè minima, concepì un'ar

dentiſſimo deſiderio di morire per non offenderlo, e

conoſcendo eſſer faciliſſima coſa, che a quelli, che prati

cavano con gl'infetti, ſe gli appiccaſſe la peſte, e moriſ

ſero; chieſe licenza a Roma di eſporſi, e l'ebbe, ne trop

po indugiò a venirne il cimento, perchè la mattina di S.

Simone, eſſendo tocco da queſto male un magnano, il

quale ſtava dal ghetto, mandò un ſuo fattorino, al Col

legio per chiedere un Confeſſoro; mentre, che egli fa

ceva l'imbaſciata al Sagreſtano, che lo licenziava, con

dirli non vi eſſere Padri eſpoſti, s'abbattè il buon Ret

toré, domandato che foſſe, e ſaputolo, con grand'alle

grezza diſſe" , che io vengo, queſte non

ſono venture da laſciarſi: dati gli ordini in Collegio, che

biſognavano, andò, lo confeſsò, ed il giorno il magnano

tutto conſolato ſi morì, Tornato il Padre, ſtette in una

caſa ſeparata, che riuſciva in ſu la piazza di S. Lorenzº

ove ſpeſſo dalla fineſtra pregava i ſuoi conoſcenti, i quali

paſſavano che li avviaſſero degl'infermi, con quel me:

deſimo ardore, che un bottegaio avaro deſidera, che ſi

compri della ſua mercanzia: andò ſpeſſo, e particolar

mente a due PP. Riformati di S. Franceſco, che eſerci

tavano la Parrocchia di S. Piero, ove ſtato molto teme

poa aiutarli, e conſolarli, ne cavò il male, e conforme al

ſuo deſiderio ſe ne morì il giorno 1o. di Novembre; Pa

dre di gran fervore, e zelo, per entrare nella Religione,

ſendo unico, e molto ricco, ebbe grandiſſime traverſie,

a queſto principio corriſpoſeinszo, silendo "to
- - - - - CII]-
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ſempre in gran concetto di bontà, e coronò poi il tutto

una fine tanto glorioſa, che ſarebbe baſtante a far con

" a ogni vita ſcapeſtrata di qualſivoglia ſcapiglia
tifi

ine del corſo di tanti anni in un Religioſo così eſempla,

re. Fu ſeguitato dopo non molti giorni da Biagio Pe.

dreti Luccheſe coaiutore, cheancora egli ſi era eſpoſto.

Due Padri Riformati di S. Franceſco ſono morti in

ſervizio dell'infetti nel popolo di S. Piero Maggiore, il

P. F.Cammillo Bichi Saneſe Lettore di Teologia, e Pre

dicatore, di vita eſemplariſſima nell'età di 3o. anni, e F.

Franceſco Obicini Milaneſe ſuo compagno Diacono.

. Il Signor Braccio Michelozzi ſoprintendente del ſe

ſto di S. Giovanni, molto tempo innanzi, come quello,

che andava continuamente a S. Maria Nuova a viſitar

quell'infermi, per la pratica dell'altra peſte, aveva cono

fciuto il male eſſere ritorno, s'aiutava quanto poteva col

dire, che ſi rimediaſſe, che ci era il contagio, ſoſpiran

do caldamente il precipizio, che egli gonoſceva apparec

chiatoci, ma gonforme all'uſo, queſto non gli cagiona

va amore, ma più preſio odio,parendo, che ei foſſeap

portatore di cattive novelle, le quali, ſebbene ſpiacevoli,

erano purtroppo veraci, tanto, che coll'eſperienza del

la ſua vita, eſſendoli venuto il contagio, confermò le ſue

parole: dove queſto buon Gentiluomo lo pigliaſſi non ſi

ſa certo; i più vogliono, per eſſerſi accoſtato troppo a

confeſſare in S. Maria Nuova unTedeſco contagioſo,a

vendoegli detto avanti che ammalaſſe d'eſſerne in gran

diſſimo dubbio; il ſabato ſeraa 16. d'Aprile, com ebbe

recitato l' Ufizio Divino inS. Maria Nuova cºi Monſi

gnore Spedalingo, ſe n' andò a caſa con vna ſtraordina

ria fiacchezza, e ſtracchezza, tanto che giunto in came

ra ſi gettò in ſur'un lettuccio, dicendo io ſon morto, la

notte li venne la febbre, la mattina viſitato da medici,

e guardato diluentemenº non pareva, che il ſuo foſſe
- i - Il lº

mo ſecolare; ora, che lode merita, quando è termi
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male ſoſpetto, la ſera intorno alle 22. ore ſe li cavò ſani

gue, ed in capo a poco tempo ſi ſcoperſero intorno al

cuore da quattro in cinque carboncelli, con dolori acer

biſſimi, ſopportati da lui con ſtraordinaria coſtanza, a

vendo ſempre in bocca, che non deſiderava altro da

Dio, che carità, pazienza, ed umiltà, e con queſta dif.

poſizione paſsò il giorno 19 d'Aprile alle 5. ore di not

te, di età d'anni 46. Gli furono trovate addoſſo due

catene cinte, una liſcia, e l'altra con punte: il corpo fu

ſeppellito in S. Michele delli Antinori, facendo nel Ci

mitero dei Padri una foſſa profonda. Gentiluomo de

gno, che la ſua memoria ſi conſervi per l'utile, che ap

portava alla Città, impiegandoſi continuamente in ope

re ſpirituali, e di profitto pel proſſimo, e mai ſtancando:

ſi,ed avendo finalmente terminata la vita in ſervizio di
Dio, e della ſua Patria. i i

può ancora eſſer annoverato fra queſti il P. Mainar

di, ribnefſendo mancato dalla parte ſua il metter la viº

ta, ed eſſendo di più guarito dal contagio con modo

molto maraviglioſo perchè venutoli un carbone ſotto il

inocchie mance, il giorno dipoi gli ſi ſcoperſe unbub

one nell'inguine della coſcia dalla medeſima banda,

onde la" uente eſſendo" per

medicarlo, trovò eileri ſcoperto un'altro bubbone nel

la coſcia dritta,ed un carboncello nella paletta della ſpal

la dritta; nulladimeno egli non ſtette mai nel letto, ma

ſempre eſercitò il ſuo carico, come aveva fatto fino al

lora, non avendo avuto ſe non una febbre ſola, con un

duol di teſta, che ne anco fu curato da lui. In queſto

mentre vennero due bubboni al P. F. Franceſco da

Montevarchi con grandiſſima febbre, ed eſſendoſi unto

eoll' olio della lampana, che ſta acceſa avanti il Corpo

del B. Felice Cappuccino in Roma, raccomandatoſegli,

ſvanirono, reſtandogli ſolamente per dieci giorni un po i

ca di febbre; in queſtosmºg"dºmani"
- 2- i al
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Padre Mainardi il bubbone dell'inguine manco, ſicchè

moſtrava di volere ſcoppiare da per ſe, il ceruſico riſol.

vette volerlo tagliar la mattina dipoi, ed eſſendo venuto

con tal penſiero, trovò, che" notte erano guariti i

bubboni,sì il maturo, come l'acerbo, ei carboncelli an

cora, ſenza aver fatto sfogo niuno, e reſtando fuori di

ſe, non ſeppe attribuirlo ad altro, che a grazia particola

re di Dio, che volle conſervare queſto ſuggetto per uti

le della noſtra Città, acciocchè poteſſe perfezionare l'

opera, e l'impreſa cominciata: Padre degno veramente d'

ogni lode, e d'ogni encomio, il quale ſe fuſſe ſtato a tem

po degli Atenieſi, o della Repubblica Romana, potev

i" d'eſſer nutrito nel Pritaneo, ovvero, che gli foſº

e inalzato nel Campidoglio una ſtatua, remunerazioni

veramente ſcarſe, come caduche, e temporali, e molto

inferiori al merito di quelli, che operano per fine ſo

prannaturale così eccellente, quanto è la carità: aſpetti

dunque egli il premio, e la remunerazione dalla mano di

Dio, il quale con la ſua infinita miſericordia"
l'opere buone con premi di tal grandezza, che non"
ſono eſſer capiti dall'anguſtia del cuore umano,

- i - , -

Di alcuni caſi ſeguiti. Cap. VI
- ri i

fi ,

- -

seſ O giudicato conveniente di riſtorare in

1 qualche parte la noia, e la malinconia,
C che peravventura avrà cagionato a mol

ti l'aver letto la preſente relazione,per

chè il non rappreſentare ella altro, che

peſte, afflizioni, diſgrazie e finalmente

N mortalità, cagiona in quelli, che leggo

º no orrore, e rincreſcimento: onde per

mitigare queſto tedio, abbiamo raccolti a cuni caſi par

ticolari, i quali ci ſon paiuti i più maraviglioſi,acco "è
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il lettore da queſta varietà riſtorato, ſi ſollevi, e ſi con

forti alquanto, non altrimenti, che chi ha fatto lungo

viaggio per una via erta, malagevole, e piena di ſpine, e

di ſaſſi, e ſi conduce poi a una ſtrada piana, erboſa, lun

go un ruſcello, il quale ſcendendo lento lento da un ſo

litario fonte, accompagni col mormorio il ſuſſurro d'un

venticello ſoave, ſi dimentica ſubito la noia, ed il tra

vaglio paſſato. -

. Preſſo a Barberino di Mugello luogo detto Latera,a

bitava unabuona donna chiamata Liſabetta di circa 25.

anni, la quale, ſebbene contadina, era molto diligente, e

ſaputa, onde venuto il male vicino, ſi guardava con gran

de accortezza, ſpeſſo avvertiva i ſuoi di caſa ad averſi

cura; pure come volle la ſua diſgrazia la poveretta sin

fettò, e meſſaſi a letto, fece quei pochi di rimedi, che la

povertà li concedeva, e che ella ſapeva, ma il male non

cedendo, e conoſcendoſi preſſo a morire, ed avendo ſen

tito, che i morti di contagio col ſtare nelle caſe inſepolti

le ammorbavano più facilmente, ſpinta dall'amore ver

ſo il marito, e verſo ifigliuoli piccoli, ſi levò, ſebbene con

grandiſſima fatica, e veſtitaſi, diſſe a ſuoi di volere anda

re a caſa una ſua comare, che era come medica del pae

ſè, acciocchè le guariſſe quelli enfiati, ſentendoſi molto

peggiorata: nel partire, come quella, che non vi aveva a

tornar più, ſtette un pezzo col cuore incerto, ſe anda

va ad abbracciare, e baciare i ſuoi bambini per l'ultima

volta, o pure ſe ne aſteneva, da una parte l'amore ma

terno la inteneriva,e l'allettava a vederli," altra il ti

more del loro pericolo la ritirava a laſciarli ſtare, aven

doli, da che ſi conobbe ammalata, tenuti ſeparati in us

112" acciocchè non praticaſſero ſeco: poichè

ºppº il ſuo cuore ondeggiato un" parte

migliore, partì ſenza far notto, diſſe bene al marito

Addio, abbiate cura a quei bambini, e che non vadano

nel letto donde ſono uſcitai" il pover uomotut

N 3 to
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to sbigottito dal vedere la ſua moglie, che veniva me

" ebbe ella ſerrata la porta, e fatti pochi paſſi,

che il ſuo minor figliuolo, il quale ella più, che gli altri

teneramente amava, affacciatoſi a una fineſtrina, diſſe a

quegli altri la mamma ſe ne và, e cavato il capo fuori,

gridò forte due volte, Addio mamma. Penſi ciaſcuno,

che ha eſperienza dell'amore materno, come ella rima

ſè, ſentendo quelle parole, che a guiſa di acutiſſimi dar

di le trafiſſero il cuore: voltoſi indietro per vederli, e la

ſua diſgrazia la privò ancora di queſt'ultima conſolazio

ne, che quelli ſe n'erano andati, e piangevano per la ſua

partenza, allora ciò da lei ſentito, come ſe aveſſe avuto

in teſta due fonti cominciò a piangere, andando appog

giata a un baſtone verſo la caſa dove ſtavano quei due

becchini, che ſotterravano gli appeſtati. Era gravemen

te ammalata, ed altrettanto doglioſa, e per l'una cagio

ne, e per l'altra deboliſſima, onde penò gran pezzo a

condurſi, o più preſto ſtraſcicarſi, ſpeſſo ripoſandoſi, ed

in luogo di ricevere conſolazione, o compaſſione, da o

gnuno per la via sfuggita, e ſcanſata: pure alla fine con

gran fatica condottaſi, picchiò, ed affacciatoſi un di lo

ro, lo pregò a ſcender giù: egli venuto ratto, li doman

dò, che cercaſſe, riſpoſe, io ſono una povera donna, che

ho[ Dio ve ne guardi due gavoccioli, e mi ſento benio,

che morrò fra poch'ore, ſono uſcita di caſa mia, ecco

la là, e quivi con mano glie la inſegnò, per non far cor

rere maggior pericolo al mio marito, ed ai miei figliuoli,

e quivi dalla ricordanza di eſſi di nuovo intenerita, co

minciò a piangere ſenza ritegno, come ſuole avvenire

dove è amore miſto a dolore:poichè ſi fu alquanto sfo

i" a dire, come il ſervizio, il quale eſſa de

iderava, era, che col ſuo compagno faceſſe una fotia, e

così viva ve la ſotterraſſero, acciocchè in caſa non ri

maneſſe" tempo inſepolta, come a molti avveniva,

e col fetore del cadavero la infettaſſe più agevolmente:

que



D E L C O N T A G I O I 99

queſta fatica, diſſe, voi l'avete a durare a ogni modo, io

poch'ore poſſo campare, non mi negate queſto ſervizio,
ve lo chieggio per l'amor di Dio; rimaſe il buon uomo

tanto attonito a domanda così inaſpettata, che per un

poco non le ſeppe riſpondere, poi riautofi, cominciò a

conſolarla, dicendo, che ſi erano trovati molti, che ſtan

do peggio di lei erano guariti, non ſi perdeſſe d'animo,

ma che in ogni modo le prometteva, ſe Iddio la tiraſſe

a ſè, di volerla così calda ſubito ſotterrare, e perchè ve

ramente conoſceva, che la buona donna, oltre al mal

grande, e pel dolore, e per la fatica durata quaſi baſiva,

la meſſe in caſa dove fra poco morì, e le oſſervò la pro

meſſa fatta, di ſubito ſotterrarla. Eſempio veramente

maraviglioſo, e che ci fa credibili quegli atti arditi, che

ſi raccontano delle donne Spartane, di Porzia, ed altre,

avendo una donna ſemplice, ed allevata, per così dire,

nelle Falterone, avuto tanto coraggio di volerſi ſotterrar

viva: tanto è vero, che dal Cielo piovano anco ne'tugu

ri, e ne fienili ſpeſſe volte gli animi riſoluti, ed eſſendo

ſtata la ſua intenzione buona, ſebbene il mezzo non era

tale, merita in qualche parte d'eſſer compatita, e ſcuſa

ta per la ſua inavvertenza.

Trovavaſi in Firenze una femmina, la quale fino da'

primi anni anteponendo all'oneſtà, ed alla fama il gua

dagno, fu diſpoſta a compiacer della ſua perſona, chi con

prezzo ne la richiedeva: chiamavaſi per nome Maria, e

ſe le ſarebbe potuto dire, buona donna, o voi mutate

nome volendo così vivere, o voi vivete conforme a che

ricerca il nome; era detta per ſoprannome la Maria lun

ga, e lunga era ſtata ancora nel male, poichè vent'anni

aveva continuato in peccare: queſta, venuto a Firenze il

contagio, cominciò a ſentirſi parlare al cuore, e dire, ec

co, che pure biſognerà morirſi, e quel ch'è peggio abban

donata.da tutti, con una ſoma così grave di peccati, e

ſe non ti penti di cuore ardes in eterno, ſenza ſperan

- 4 Za
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za ſperanza non ſolo di ripoſo, ma ne di minor pena:

altro rimedio non ci ha, che mutar vita, e piangere ama

ramente il tempo perduto. Queſti penſieri le cagionava

no grande orrore, e volontà di emendarſi, e di cangiar

vita, ma dall'altra parte un'invecchiata conſuetudine, e

gli abiti tanto radicati nella ſenſualità, inſieme col de

monio, il quale hon avrebbe voluto perdere quella, che

gli ſerviva per far cadere molti nelle ſue reti, la luſinga

va con la ſperanza del non morire, e con la difficultà

dell'avere a ritirarſi, e laſciar la vita licenzioſa, e ridurſi a

far penitenza, ſerrata in un Monaſtero, col dimoſtrarle,

che ſebbene aveſſe cominciato, non averebbe potuto

durare, e proponeva alla ſua immaginazione quegli og

getti, che lepiacevano, di gran vantaggio più giocondi,

che non erano realmente, e dall'altra parte le rappreſen

tava la ſtrada della virtù malagevole, piena di malinco

nia, e tanto difficile, che pareva impoſſibile, non che il

proſeguirla, ma ancora il cominciarla. Queſta zizzania,

º che l'inimico ſeminava nel cuor di queſta donna con

fuſa, sì in breve tempo creſceva, che ſoffogava i ſemi

della virtù, e del pentimento, che Iddio ſpargeva nella

terra ſterile del ſuo cuore, epiena di ſpine, e di ſelci, che

non producono frutto, e così ſe ne ſtava dubbioſa, e

con la morte allato, cercava nuovo conſiglio del ſuo vi

vere, e ſebbene vedeva il meglio, sappigliava al peggio:

ora voleva, in capo a poco diſvoleva, ſimile a una nave,

che ſia combattuta da venti contrari in un mare tem

peſtoſo. Stata così un pezzo, piacque alla Divina Miſe

ricordia, con un raggio di grazia efficace in mezzo a co

sì folte tenebre d'illuminarla, e ſvelandole gli occhi, le

fece vedere in qualche parte la bruttezza del vizio, la

gravità delle ſue colpe, la vanità di queſte coſe del mon

do, che ſi hanno pure una volta a laſciare,e quanto era

meglio il farlo volentieri per amore, che morendo per

forza. Da queſte conſiderazioni moſſa, aiutandola "o,
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ſi riſolvè a cangiar coſtumi, e far penitenza: prima con

runa diligente, e lacrimoſa confeſſione ſi ſcaricò delle ſue

colpe, e perchè da un bene eſeguito, creſce la voglia di

intraprenderne de maggiori, ſi propoſe di andare a ſervi

re alle donne infette nel Lazzeretto di S. Miniato, ac

ciocchè il corpo ſuo, il quale le era ſtato inſtrumento, e

occaſione di peccare, le ſerviſſe ora per mezzo, e mate

ria di merito, e con quei patimenti, e diſagi, che il ſenſo

tanto abborriſce, ſcontaſſe in qualche parte i regali, e le

carezze, con le quali ſi era vezzeggiata. Fatta queſta re

ſoluzione, e offerta la ſua vita a Iddio, l'accompagnò con

un'altra non inferiore, e fu, di vender tutto quello, che

ella aveva, e ridottolo in danar contanti, darlo a poveri

e così offerire in olocauſto, ed in ſacrifizio, abbruciato

col fuoco dell'amore, tutta ſe ſteſſa, anima, corpo, e fa

cultà; onde andataſene una mattina tutta modeſta,e ri

ſtretta nel velo avanti al Magiſtrato, con brevi, ma re

ſolute, ed efficaci parole diſſe, Signori, come ſi ſcuopre

un'infermo, ſi procura con tanta carità di mandarlo ſu

bito al Lazzeretto, io vengo ora a ſupplicarle della me;

deſima grazia, avendo, non il corpo infermo, ma quel

che è peggio l'anima deſidero pertanto licenza di potere

andare a S. Miniato, acciocchè ſervendo a quelle povere

donne, curi in qualche parte l'anima mia, ſon ben ſicu

ra di non avere a morire, perchè nen merito di termi

nare così glorioſamersie i miei giorni tanto male ſpeſi,

come ancora non ſch degna di ricevere da loro grazia,

ſe già non volellero guardare più toſto a chi mi ha crea
to, che a me,non al mio demerito, ma all'immagineim

preſſa nella mia anima. Quei Signori udita la propoſta

della donna, efattola uſcir fuora, reſtorono maravigliati,

ma dubitando con prudenza, ſe ella diceva da vero, e

temendo, che qualche affetto non la ritiraſſe, richiama

tala dentro, le dittero, come lodavano la ſua prontezza,

e ne reſtavano edificati, ma per eſſer coſa di tanta im

por
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portanza, volevano, che ci penſaſſe meglio, però tornaſ

ſe fra tre giorni, che allora facilmente l'averebbero con

ſolata: a queſta riſpoſta la donna piangendo, non"
ſe altro, ſe non di averci penſato, ed eſſer riſolutiſſima,

ne altro fine muoverla, ſe non ſodisfare in qualche par

te a ſuoi peccati; andataſene, con ferventi preghi ſi rac

comandò a Iddio, che le faceſſe grazia di aver la deſide

rata licenza: paſſati tre giorni, i quali le parvero lunghiſſi

mi, ſe ne ritornò al Magiſtrato di nuovo, dove con la

medeſima coſtanza, replicò quello, che aveva detto la

prima volta, aggiungendo, che laſciava loro quei mille

ſcudi, i quali aveva meſſi inſieme,acciocchè glimpiegaſ

ſero in ſervizio del poveri. Rimaſero quei Signori ſtra

biliati, e conoſciuto, che ella diceva da vero, ſi conten- .

tarono,e quanto ai danari diſſero, che gli accettavano

in caſo, che ella moriſſe, quando che no, ſtarebbero per

lei; avuta la ſua patente, e conſegnata la moneta, ſe ne

andò tutta allegra, e feſtoſa al Lazzeretto, godendo nell'

animo ſuo della vittoria, e del trionfo, che Iddio le ave

va fatto acquiſtare di ſè medeſima, e de' ſuoi appetiti;

entrata nello ſpedale, cominciò a ſervire con tanta ca

rità, e diligenza, che era d'eſempio, e di maraviglia: le

fatiche la rinvigorivano, cercava tutti gli ufizi più vili,

e pericoloſi: il cibo, ed il ſonno era quanto baſtava per

mantenerla viva, e vedendo le miſerie di tante povere

donne, che avevano menato via innocente, ſi confon

deva, come a lei, che meritava ogni grave gaſtigo, toc

caſſe ſanità, e forza, e non ſolo ſoccorreva ai corpi, ma

aiutava ancora le anime, conſolando tutti, ed eſortandoli

alla pazienza, ne tralaſciava niuno ufizio di carità cor

porale, o Spirituale, dando loro ad intendere, che dove

era abbondato il delitto, poi ſoprabbondava la grazia, e

che molte volte i freddi più preſto, e più agevolmente

ſi riſcaldano, che non fanno i tiepidi.

Furono condotte al Lazzeretto varie meretri appe

- ate,
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ſtate, le quali morirono con molto ſentimento, e gran

contrizione dei loro peccati; lampeggia fra le altre la

miſericordia d'Iddio in una, che ſi chiamava Franceſca,

ed abitava a Pavoni, a queſta venuto il contagio, e do

vendo eſſer condotta al Lazzeretto, pregò con grand'

efficacia quei, che la portavano a voler camminar velo

cemente, perchè ſi ſentiva mancare, e deſiderava in e

ſtremo di confeſſarſi a i Padri Cappuccini, che erano

laggiù; quei portatori corriſpoſero al ſuo deſiderio, ed in

mezz'ora fecero quel viaggio, che era di due miglia,e mez

zo. Per avventura l'Angelo Cuſtode di quella peccatrice

pentita, impennò l'ali alle piante di quei, che la porta

vano, levando per la ſtrada le pietre, acciocchè con i

piedi non v' inceſpicailero, come quello, che notava in

un mar di gioia, per l'allegrezza della converſione dell'

anima datali da Dio in cuſtodia. Giunti adunque tutti

trafelati, e quaſi più morti, che vivi, le donne preſero la

barella, e portatala ſotto a una loggia, ſenza cavarla, per

eſler quaſi moribonda, ſi confeſsò al P. F. Bartolommeo

da Montevarchi, con contrizione, e dolore dei ſuoi pec

cati non ordinario, e ricevuti con grande ſpirito gli altri

Sacramenti, preſe in mano l'Abito di chi l'aveva con

feſſata, e baciatolo, teneramente, più volte alzati gli oc

chi al Cielo, ringraziò Iddio del favore, che le aveva

fatto, dandole grazia di poter confeſſarſi a i Padri Cap

puccini, come ſommamente deſiderava, e quel che im

porta più, del dolore de ſuoi peccati, che ſi era degnato

di concederle, e replicando più volte, Signor mio io vi

ringrazio, ſpirò, ſenza, che il Padre aveſſe tempo a do

mandarle, ſe in vita ſua aveva avuto alcuna devozione.

Fſempio, che ci fa ammirare l'infinita miſericordia di

Dio, e conoſcere, che è ſommamente degno di patir

ſenza fine, colui, che per amor di coſa, che non dura,

ardiſce di offender quella Bontà infinita, i cui giudizi

non potiono eſſer giudicati dall'occhio mortale, che ha

la veduta corta d'una ſpanna. An
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Andò un giorno a trovare il P. Mainardi un giovane

diſpoſto della perſona, e di bell'aſpetto, pregando molto

efficacemente d'eſſer ricevuto per ſervire agl'infetti: il

Padre, che aveva gente a baſtanza, e di già aſſodata,

commendò la prontezza, e carità ſua, ma non lo volle

ricevere. Sentì egli con grande amaritudine la repulſa, e

ſoggiunſe, che ſi ſarebbe fatto, per quanto era poſſibile,

le ſpeſe del ſuo, non eſſendo il fine, che lo moveva,in

tereſſe alcuno, ma zelo di far la carità ſolamente: onde

il Padre per non lo mandare ſconſolato del tuttò, li ri

ſpoſe, che ſi laſciati e rivedere fra i 5. giorni, perchè era

facil coſa, che in quel mentre ſeguiſſe qualche vacanza:

andò il giovane, ed al tempo ordinato ritornò, ma che

foſſe la cagione, fu licenziato di nuovo; a queſta riſpo

ſta ſoggiunſè, ora ſon libero dal voto, la qual coſa ſenti

ta dal Padre, ritornato in ſe ſteſſo, richiamatolo, li do

mandò, che voto era queſto: egli riſpoſe, come eſſendo

in Venezia, aveva preſo danari per venire ad ammaz

zare uno in Firenze, onde meſſoſi in cammino, ſe li e

ra avviato dietro una meretrice, la quale egli ſi teneva,

e menava ſmanie di lui: giunto in Firenze, mentre aſ.

petta l'occaſione di fare il fatto, un giorno fu ſoprag

giunto da un orrore ſtraordinario dell'ecceſſo, che egli

aveva in animo di commettere, e della cattiva vita, che

con quella femmina menava, onde tutto compunto,an

datoſene all'Altare della Nunziata, fece voto, che ſe la

Beatiſſima Vergine gl'intercedeva, che egli uſciſſe dell'

uno, e dell'altro pelago, ſarebbe andato a ſervire al Laz

zeretto l" amor ſuo: appena paſſarono otto giorni, che

uello, il quale aveva da eſlere ucciſo, e la rea femmina

i morirono di lor male; onde eſſendoli ſtato fatto un

dono del danari, che erano prezzo di ſangue, ora veni

va per ſodisfare la promeſſa fatta alla Vergine, il Gover

natore ſentito il caſo, lo preſe, ed il giovanecºre" con

ſom
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ſommo affetto, e ſtraordinaria diligenza la carità, e paſ

ſati 4 giorni, li venne la peſte, della quale morì con gran

ºdiſſima devozione, in quel tempo non avendo mai altro

in bocca, che la Madonna, e ſempre raccomandandoſi

a Lei, confermando col ſuo eſempio il detto di S. Ber

nardo, eſler ragionevole, che taccia la Madre di Dio,

chiunque ſi ricorda di eſſerſi raccomandato a Lei nei

propri biſogni,e di non eſſere ſtato dalla ſua Pietà ſoccorſo,

Quando le donne ſi cavarono dalla villa de Borgheri

ni, quivi facevano la quarantena quelle, che uſcivano

dalle caſe ſoſpettel per mandarle alla Fortezza di S. Mi

niato, eſſendo quel primo luogo infetto, ed ammalando

ne ogni giorno continuamete gran numero, la mattina,

dopo che furono arrivate ſi ſcoperſe il male aduna la quale
con grandiſſimo ſentimento confeſſataſi al P.F. Franceſco

da Mötevarchi Cappuccino, che aveva la ſoprintendenza

di quel luogo, chieſe inſtantemente l'Eucariſtia, e l'Olio

Santo, ma non vi eſſendo il primo, per non eſſere an

cora accomodato il luogo da tenerlo decentemente, e

non eſſendo ancora arrivato quello, che ſi era manda

to per l'Olio Santo, il Padre la conſolò , confortando

la, e dicendole, che ſi rimetteſſe in Dio, il quale ſi apr

"i di quel buon deſiderio, ed avrebbe ſupplito

la ſua miſericordia: replicò ella, che di due ne der

ſiderava almeno uno, ma non vi eſſendo il comodo

biſognò riſtringerſi nelle ſpalle, ed aver pazienza, in

tanto aggravandola il male, convenne metterla nellaba

rella, per mandarla al Lazzeretto della Querciola:appe

na era in ſulla porta, ed uſciva, che arrivò il mandato

coll' Olio Santo, il che inteſo da lei, ringraziò affetº

tuoſamente idelio, che le aveſſe conceduta la deſidera

ta grazia, e ricevuto queſto Sacramento, alzando le

mani al Cielo, diſſe, Signore dra muogo contenta: in

tanto i becchini s'avviarono con eſſa verſo il Lazze

retto, quando furono a mezzo il cammino, diſſe ",
- Cile
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che ſi fermaſſero, ed alzaſſero il coperchio, perchè ſi

no che non vedeva il Cielo non poteva morire, il che

eſeguito, alzati gli occhi al Cielo, paſsò. Queſta donna

aveva condotto di Firenze un canino bologneſe belliſ

ſimo, e altrettanto piacevole, che le ſerviva di traſtul

lo per alleviare i travagli, nei quali ſi ritrovava, effen

dole detto dal Padre, il quale la confeſsò, comeera ne.

ceſſario privarſene, da per ſe ſteſſa gli miſe al collo un

cappio ſcorſoio, portogli dal detto Padre, e lo ſtrozzò,

non oſtante, che li portatieº"
mio avviſo con egual merito, perchè non la coſa, che

ſi offeriſce, ma l'affetto col quale ella ſi dona, rende

prezioſa l' offerta. . . . io orri , o 91

: i 2

Che la Peſte non può reſtare ſenza ſi ciale
i e ſº º -

provvidenza di Dio. Capitolo ultimo,
- e concluſione dell' Opera i 2

- è He la Peſte appreſaſi in una Città, non

fissi poſſa finire ſenza particolari provviden

º za di Dio, e che tutte le diligenze u.

A, mane non ſiano baſtanti a ſpegnerla, è

6S maſſima tanto certa, e indubitata, che

M; ha biſogno di poche e pruove, mo

( ſtrando la ſua verità evidentemente,

“ “ T non meno la ragione, che ſi faccia l'eſ:

perienza, perchè avendo la natura provveduto a ogni

finale rimedio, e molte volte non le eſſendo baſtato un

folo, a queſto, che è il male del mali, e che porta laco

rona ſopra tutte le infermità, non ha prodotto, che ſi

ſappia, tra numero così innumerabile di animali, di

"e di piante, antidoto alcuno ſicuro, perchè ſe a

una peſtilenza avrà giovato alcun rimedio, a un'altra non

già, eſſendo male ſenza regola, eraſempre differente,
- Il

- -

- - -
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riſervato da Iddio per gaſtigare i misfatti de mortali,

e per abbaſſare la ſuperbia del cuore umano. Qual ve

leno, per atroce che ſia, o generato dalla natura, o

compoſto dall'arte, non ha ancora la ſua medicina, o

prodotta, o ritrovata? o ſia Cicuta, Nappello, morſi

di Vipere, o di Aſpidi, e ſe altri più fieri ſe ne trova

no, con tutto queſto, tutte le ſpeculazioni, ed eſpe

rienze de Chimici, i quali pure ſi vantano emuli del

la forza, e potenza del Sole, di produrre l' Oro, non

hanno in tante migliaia d'anni, che è creato il Mon

do, ſaputo ritrovare un ſegreto , che guariſca male

tanto frequente, e così dannoſo, perchè mandando

lo il Cielo adirato contro il genere umano, a lui biſo

gna ricorrere con l'orazione, ed emendazione della vita.

Queſto c'inſegna la Chieſa nella Colletta, che ſi dice al

la Meſſa contro la peſte, mentre prega, che Iddio reſpi

ciat populum ad ſe revertentem, ſe gli uomini con la peni

tenza, e mutazione di coſtumi, partendoſi dal male, non

ritornano a l)io, non meritano già d'eſſer guardati con

gli occhi della miſericordia: fatto queſto, biſogna ricore

rere all'orazioni, ut dum tibi devotus exiſtit, Iddio rimuo

va il flagello della ſua ira, ma avviene ſpeſſo, che la ſa

pienza del Mondo, la quale appreſſo Dio è ſtoltizia in

vaghitaſi troppo di ſe medeſima, ſi perſuade di poter con

le diligenze umane, le quali biſogna con ogni maggior

eſattezza fare, volendo idelio, che non lo tentiamo,ma

gi, aiutiamo, per quanto è poſſibile, dalla noſtra parte,

ſi perſuade dico di poter ſpegner la peſte, ponendo

ſoverchia ſperanza nel ſaper proprio, e Iddio per gar

ftigoi moſtra molte volte, che" male ridotto a pic

cioliſſimo numero, con una quantità grande di ſtra

lordinarie diligenze, non ſi può sbarbarel. e ſe un ſor

lo, come l'eſperienza: tante volte ha moſtrato, porta

il male in un luogo, e ve lo diffonde, quabragione vuo

le, che umanamente in una Città, oveatmos"
e - - Ja l
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ja d'infetti, ſi poſſa eſtinguere il contagio, ſe Dio non

comanda all'Angelo, il quale feriſce, che rimetta la ſpa

da nel fodero: ne alcuno ſi creda, che ſia poſſibile in u.

ma picciola Terra, non che in una Città grande, abbru

ciare tutti i panni, e cenci, che non ve ne rimanga niu:

no, ed un ſolo di queſti è baſtante, come l'eſperienza

ha tante volte inſegnato, ancora dopo molti anni a por

tare la peſte, con eſterminio delle Provincie; è cagiona

to ancora un'inconveniente molto dannoſo dalla troppa

confidenza nei rimedi umani, i quali come ſi è detto,

non ſi debbono traſcurare in niuna maniera, e queſto è,

che li Spirituali ſi laſciano per ovviare al concorſo del

popolo, quando ſi potrebbero trovar molti temperamen

ti di fare delle proceſſioni, e altre opere, e sfuggire la

ealca, biſogna rivoltare le carte dell'Iſtorie, e ritrovere.

mo con poca fatica innumerabili eſempi di queſta veri

tà, la quale è tanto chiara, che nelle tenebre così folte

del Gentileſmo, fu conoſciuta da i Romani, i quali, co

me veniva la peſte, cominciavano a far voti, lettiſternj,

e ſupplicazioni: erravano certo, perchè ricorrevano a

chi non li poteva aiutare, ma giudicavano bene, mentre

confeſſavano, che la peſtilenza è male, che non ſi può

i" con i rimedi delli uomini: veggaſi Livio,e fe

ci noi ſe eſeguiſſimo le devozioni, che ſi fanno in ſi

mili tempi, con quella puntualità, e confidenza, con la

quale eglino conduſſero, e riceverono in Roma quel ſer.

pe, giudicato da loro Eſculapio: degni i meſchini di eſe

ſer con dolore di compaſſione riguardati,acciocchè nel

- la comparazione della lor miſeria, prorompa in noi afi

fetto di gratitudine, e di ringraziamento,avendoci fatti

Iddio naſcere in tempo, e luogo, che, ſe per le noſtre

colpe ſiamo battuti con queſta sferza così rigida, ſap

piamo dove ſta il vero rimedio: della qual coſa abbia

mo tante eſperienze, che il volerle annoverar tutte ſa
rebbe quaſi impoſſibile; ſolo per ammetta" di

. . . v - quelli »

l



D E L C O N T A G I O. 209

quelli, che verranno, e per ſcemar loro la fatica di cer

carle in vari autori, ne riferiremo alcune,cominciando

ſi, ſecondo l'ordine dei tempi, dalle più antiche, cavate

da ſcrittori approvati, e gravi, acciocchè facendoſi un

induzione, queſta peſte, e quella è guarita per rimedi

ſoprannaturali, venga provata la maſſima propoſta da

noi nel principio di queſto capitolo. L'anno 558.impe

rando Giuſtiniano in Coſtantinopoli, vi venne una

fieriſſima peſtilenza, moltiſſimi morivano di morte ſu

bitana, a altri cadeva la gocciola, e a quelli,che amma

lati morivano, il periodo della malattia era di cinque

giorni. Conoſcendo l'Imperadore queſta verità, e che

il rimediare a i peccati è un levar l'occaſione della pe.

ſte, proibì ſotto graviſſime pene la beſtemmia, e quel

peccato infame, che già sforzò il Cielo, ſolito a manda

re infuſli vitali ſopra la terra, a piovere dilatate fiamme

di fuoco, onde ſi vedevanoinobili eſſer condotti nel fo

ro nudi,e dopo, che ſi era tagliato loro le parti genitali,

reſtarvi ucciſi. Ora impariſi da queſto Principe, quan

do comincia in un luogo il contagio, a riformare i co

ſtumi, eproibire i peccati più ſcandoloſi, e più gravi.

La Città di Remns in Francia, l'anno 565. era tra

vagliata dalla peſte, quei Cittadini ſtavano la notte in o

razione al Sepolcro di S. Remigio lor Veſcovo, fu re

velato da Iddio a perſona di Santa vita, che biſognava

fortificare la Città, eglino cavato dal Sepolcro del Santo

una Pianeta, la portarono in proceſſione intorno alle

mura, ed il male paſſati pochi giorni ſe n'andò, queſte

pubbliche devozioni, portando reliquie dei Santi, fatte

con quella cautela, che ricerca la prudenza, non ſi deb

bono in occaſione di contagio mai intermettere. Nel

medeſimo tempo era afflitto ancora Treveri dall'iſteſſo

male, San Nicezio Veſcovo orava con grandiſſimo fer

yoreſi le ſue pecorelle, una notte, ecco, che in un ſu
bito ſi ſente un grandi" rumore, come, ſe li Città

- . - - - pro



2 I C R E L A Z I O N E

ſprofondaſſe: i Cittadini levatiſi, aſpettavano la morte, in

queſto mentre il buon Veſcovo ſentì una voce, la qual

diceva, o compagni, che facciamo noi più qui a perdere

il tempo,andiamocene, non c'è più guadagno per noi,

una porta è guardata da Eucherio Sacerdote, a un'altra

fa la ſentinella Maſſimino, in mezzo ſta Nicezio, non

abbiamo più forza da nuocere, partiamoci. Dette que

ſte parole, in un ſubito la Città reſtò liberata dal male,

niuno morendone più di peſte: ecco quanta forza abbia

l'orazione, e con quanta caldezza, e confidenza ſi debba

no procurare in ſimili tempi. i

S. Gregorio Turonenſ nella vita di S. Nicezio Arci

veſcovo di Treveri.

Il contagio" Francia la Provincia d'Arlì,

S. Gallo Veſcovo d'Arvernia faceva caldiſſime orazioni,

per tener lontano il flagello da ſuoi popoli, gli apparve

un Angelo con veſti bianchiſſime, come neve teſtè

moſſa, dicendoli, che le ſue orazioni erano ſtate eſaudi

te, e che mentre egli viveſſe, che avevano da eſſere ot

to anni: Iddio gli aveva fatto grazia, che niuno di quel

la Provincia morirebbe di peſtilenza: il Veſcovo per gra

ditudine del benefizio, ordinò una proceſſione da farſi

ogni annoa mezza quareſima al Sepolcro di S. Giuliano

Martire, lontano ſtadi 36o. che ſono 45. miglia; il conta

gio, diſtruggeva i paeſi circonvicini, e la Dioceſi di S.

Gallo godeva una buona ſanità. Imparifi a ricorrere all'

orazioni delle perſone di Santa vita in fimili biſogni, e

ſi perſuada ciaſcheduno queſta verità, che le diligenze

umane non hanno forza di tener lontano il contagio da

una Provincia, o da una Città, mentre non ſono accom

pagnate dall'aiuto del Cielo, e ſerva queſto eſempio per

ammaeſtramento, che ottenuto il benefizio, ſi ricerca la

gratitudine con qualche dimoſtrazione pubblica, che rin

nuovi la memoria ogni anno della miſericordia, che

Iddio uſa con quei luoghi, che avendo intorno la peſte
. 1'iſlaIl
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rimangano illeſi, o ſe pure ſono flagellati con eſſa, ne re

ſtano liberi; come può dimoſtrare gratitudine del bene

fizio chi ſe lo dimentica? e per non dimenticarſelo, gio

va ogni anno rinnovarne la memoria, non eſſendo coſa,

che invecchi più preſto, che la ricordanza dei benefizi

ricevuti: una proceſſione anniverſaria di 45 miglia non

parve grave a quel Santo Veſcovo, e alla delicatezza de'

noſtri tempi riuſcirebbe peſo inſopportabile il farla d'un

miglio ſolo.

L'anno 59o. Roma era travagliata da una fieriſſima

peſte, della quale eſſendo morto Pelagio Papa, S. Gre

gorio Magno ſuo ſucceſſore vedendo l'eſterminio, e ſa

pendo molto bene ove ſtava il vero rimedio a male tan

to fiero, ordinò proceſſioni per placare l'ira di Dio,di

ſtinguendole in ſette ordini, i primi erano Cherici, Se

colari, Monaci, maritate, vedove, fanciulli, e poveri.

Queſti andavano a qualche Chieſa particolare un gior

no per uno, e ſi fecero più volte, ed in una di queſte,

che andava a S. Maria Maggiore, in un ora morirono

di morte ſubitana 8o. perſone, ma non per queſto inter

meſſe il Santo le ſolite devozioni, ſapendo, che l'orazio.

ne vuol'eſſere accompagnata con la fede, e con la ſpe

ranza: onde andando a S. Pietro con la Madonna, che

ſi conſerva in S. Maria Maggiore, mentre paſſava il Te

vere, vedde in ſu la Mole d'Adriano l'Angelo rimetten

te la ſpada nel fodero, ſegno, che Iddio era placato; on

de in ringraziamento fece nuove proceſſioni. Da que

ſto fatto ſi cava, che Iddio vuole queſte dimoſtrazioni

pubbliche, le quali in tempi di peſte non fi doverebbe

ro intermettere, cercando di farle però con quella cau

tela maggiore, che ſi può, potendoſi trovare de'tempe

ramenti, che la devozione abbia il ſuo luogo, ed inſie

me sfuggire il concorſo: ma la ſapienza umana troppo,

invaghita di ſe ſteſſa, penſa con le ſue diligenze di pote

re sbarbare il male, e l'siena ci ha moſtrato, e ci

- 2 IlQ
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moſtra queſta per falſiſſima, fino, che quelli, che opera

no per la ſanità, non mettono le corone della lor ſapien

za ai piedi del Tribunale di Dio, e non ſi arrendono per

vinti, confeſſando, come veramente è, che quante dili

genze ſanno inventare, e ritrovare le perſone più ſavie

non ſono baſtanti a cacciar via il male; per mio avviſo

la peſte ſempre ſi andrà dilatando, eſſendo ſolito Iddio

di ſiaccare l'orgoglio di coloro, che troppo preſumono

di ſè medeſimi. Era travagliata la Francia da una fie

riſſima peſte, i Veſcovi di Guaſcogna radunati inſieme,

conſultavano qual rimedio ſi poteſſero prendere a così

gran male, riſolvono di andare a Limoges, e eſporre il

corpo di S. Marziale Veſcovo di quel luogo, come fece

ro con grandiſſima ſolennità, e concorſo di popolo, il

che fatto reſtò la peſte.

Nel 681. viene in Inghilterra gran peſtilenza, la quale

appiccataſi in una groſſa Abazia di Monaci,l'Abate co

manda il digiuno di tre giorni: un giovanetto di Saſſo

nia fatto Criſtiano nuovamente, e ſtato dato in cuſtodia

a quei Monaci, acciocchè l' inſegnaſſero i Miſteri della

Fede, ſi ſcuopre appeſtato. A queſto il ſecondo giorno

del digiuno, mentre era tutto ſolo in camera, apparvero

San Pietro, e San Paolo Apoſtoli, e gli diſſero, figliuolo

ſta di buon'animo, non temere, oggi, come ſia detta la

Meſſa, e ti ſia comunicato, ti vogliamo condurre in Cielo:

dì all'Abate Cappa, come Iddio ha eſaudito la ſua ora

zione, e che niuno di queſto Convento, o delle ſue poſ

ſeſſioni morirà, e che queſta grazia glie l'ha conceduta

Iddio per i meriti di S. Oſuualdo Re in queſt'Iſola, il

quale in tal giorno fu già ammazzato da Barbari per la

fede. Celebrino delle Meſſe in ringraziamento, e ſi co

munichino in memoria di queſto Santo, dette queſteco

ſe, ſparirono: il giovane fece chiamare l'Abate, e li rac

contò il ſeguito, il quale cercando negli annali, ritrovò,

che il giorno riſcontrava, e comunicato l'infermo, altem

po
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po detto morì:onde conoſcendo, che era viſione vera,

e reale, eſeguì nel reſtante quanto aveva detto, ed eſſen

doſi conſervati inſieme con le loro poſſeſſioni ſani, eſal

vi, ogni anno ſeguitarono poi in quel giorno a far la fe

ſta di quel Re Santo, ſiccome dall'eſempio loro invitati,

ſi fece in molti altri luoghi. Di qui ſi comprende quan

to giovi in queſti tempi il creſcere il culto d'Iddio, e la

venerazione de Santi, eſſendochè in Roma la devozio

ne di S. Baſtiano, la feſta della Purificazione, comincia

ta a farſi in Coſtantinopoli, ed in Goſtanza il culto di

S. Rocco fecero ceſſar la peſte, come avvenne ancora a

Palermo l'anno 1624. nell'eſſerſi ritrovato il corpo di S.

Roſalia. Abbiamo queſte ultime coſe ſolamente accen

nate,per averle dette a lungo nella prima parte, baſtan

doci, che ſe ne raccolga queſta, che il più delle volte Id

dio per placarſi vuole, che s'accreſca la gloria, e la ve

nerazione de Santi. - -

L'anno 956. eſſendo venuta nelle Provincie Boreali

una grandiſſima peſtilenza, ſegno della quale era il ve:

derſi nelle veſti apparire miracoloſamente alcune Croci,

Ottone III. Imperadore ne reſtò anch'egli ferito, e non

trovando in tutte le fonderie, e in tutti i ſegreti, rimedio

alcuno al ſuo male, rivoltatoſi a Dio, e raccomandatoſi

con fede all'interceſſione di S. Vito Martire, reſtò li

berato. Ora, ſe un Imperador grande non ha rimedio

umano, che giovi alla peſte, come lo troverà una perſo

ma privata, o un povero in caſa propria, o dentro a un
Lazzeretto?" bene con facilità, el'uno, e l'altro a

ver quello, che giovò all'Imperadore, e queſta è l'inter

ceſſione dei Santi, ſempre pronti a offerire a Iddio le
noſtre orazioni. -.

Nel 982: la Città di Lacedemone pel contagio ſi ſper

peraya, i Cittadini sbigottiti, vedendo, che per rimedio,

che ſi faceſſe, il male non cedeva: mandarono a prega

re S. Niceto, che in una ſpelonca vicina viveva vita E

- - O 3 - remi
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remitica, acciocchè veniſſe alla loro Città, e con le ora

zioni gl'intercedeſſe la ſalute: il Santo udita l'ambaſcia

ta diſſe loro quelle parole di Geremia, Vie tue fecerunt hac

tibi, 3 iniquitates tua praevaluerunt, cº duro ludo percuſſa es;

ma moſſo a compaſſione, riſpoſe, che verrebbe, orereb

be, e loro guarirebbero, con queſta condizione però, che

cacciaſſero della loro Città gli Ebrei, per fuggire il peri

colo di pervertirſi, eſiendochè chi ſtarà vicino alla pece

diverrà nero: accettarono il partito, ilSanto venne, fece

orazione, la peſte ceſsò, ed i Giudei furon mandati in

mal'ora. -

Referiſce il Sigonio de Regno Italiae, come Regnan

do l'anno Iod6. Arrigo Imperadore primo di queſto

nome, eſſendo la Città di Bologna, e di Modana trava

gliate da una fiera peſtilenza, condotti nell'una, e nell'

altra Cittài Corpi de Santi Martiri Syneſio, e Theopon

zio, i quali ſi conſervano in Nonantola nella Chieſa de'

Monaci Ciſtercienſi, in un tratto il male ſvanì. E la

medeſima grazia di ſanità a tempo di peſte ottennero li

ſteſſi Santi alla Città di Pavia, condottivi proceſſional

mente;onde in memoria del benefizio, fecero una bel

liſſima caſa d'argento, per riporvi queſte reliquie, dove

fino al dì d'oggi ſi conſervano con l'armi della Comu

nità di Pavia. Travagliando ſotto S. Lodovico la Fran

cia per una crudeliſſima peſtilenza, e provati indarno

tutti i rimedi,uno ſolo riuſciva, e queſto era, che tutti li

feriti dal contagio, i quali andavano alle Chieſe della Ma

donna,e ſi raccomandavano, reſtavano liberi:e ben do

vere, che l'interceſſione della Vergine, ſia particolare

antidoto contro queſto male, eſſendo quella, che ha

ſchiacciato il capo al Demonio, origine della peſte, per

aver fatto cadere i noſtri primi Padri. Il che ci confer

ma, il caſo avvenuto nella Città di Conymbria, la quale

eſſendo diſtrutta da un fieriſſimo contagio, entrato in
un Monaſtero di Monache di S. Chiara,laBari, tutta

- COIl
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ſconſolata, penſava a mutar Convento, per ſalvare quel

le, che vi reſtavano; mentre era in queſte anguſtie, pic

chia alla porta un povero, e domandata la cagione di

tanto travaglio, diſſe, che ſteſſero di buon'animo, e por

gendo loro una cartapecora, ove era ſcritta un'Antifona,

con un'orazione, le aſſicurò, che recitandola ogni gior

no devotamente, il Convento ſi conſerverebbe intatto

per l'avvenire dalla peſte, e detto queſto ſparve: le Mo

nache recitarono l'orazione, da che ſeguì quanto aveva

predetto il povero, mantenendoſi ſempre in buoniſſima

ſalute;l'Antifona, e l'orazione è quella tanto celebre,

Stella Caeli extirpavit, 3 c.

L'anno 1529. non trovandoſi modo a eſtinguere la

peſte in Napoli, apparve la Beatiſſima Vergine a una

povera vecchierella, la quale abitava vicino alle mura

della Città, dicendole, che avviſaſſe da ſua parte l'Ar

civeſcovo, come ſe egli faceſſe cavare in un canto di

quella caſa, ſi troverebbe una ſua Immagine dipinta nel

muro, alla quale ſi edificaſſe una Chieſa, e che eſeguen

dofi queſto, Ella con l'interceſſioni ſue gli libererebbe

allora dalla peſte, e da eſſa in avvenire gli difenderebbe;

obbediſce la buona femmina, crede Monſig. Arciveſco

vo, e trovata l'Immagine, eedificata la Chieſa, detta ora

la Madonna di Coſtantinopoli, la peſte ſi parte, e ſeb

bene è ſtata dipoi in Italia, la Città di Napoli ſi è con

ſervata, e quello, che accreſce la maraviglia, l'anno 1573.

e 163o. eſſendovi entrati degl'infetti, ſono guariti ſenza

avere appiccato il male. -

Tutti i caſi narrati ſono veramente degni di grandiſſi

ma ammirazione, ma quello, che riferiſce Niceforo Cali

fto lib. 18. cap. 2o. li ſupera di gran lunga, che avendo

Cosdroe Re de'Perſi mandato in Coſtantinopoli alcu

ni Turchi, l' Imperadore vedutigli ſegnati in fronte col

ſegno della Croce impreſſo nella carne, domandò loro

la cagione, perchè portaſſero".riſpoſero, che s".
. 4 O
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do ſtata nei loro paeſi una fieriſſima peſte gli anni ad

dietro, e non trovandoſi alcun rimedio, certi Criſtiani

guarivano con queſto ſegno, il quale ancora ſerviva per

preſervativo dal contagio, a quelli, che ſe lo facevano im

prontare nella fronte, come in loro avevano efperimen

tato: ora, ſe il ſegno della Croce giovava a quei miſcre

denti, che farà a noi, che lo veneriamo,e l'adoriamo?

La Città di Modana l'anno 1631. conduſſe proceſſio

nalmente i corpi de Santi Syneſio, e Theoponzio Martiri,

provando il medeſimo effetto della ſalute, per la inter

ceſſion loro, ſiccome già era avvenuto ne'tempi paſſati:

e queſta medeſima verità l'abbiamo ancora noi cono

ſciuta, ſe vorremo ora ponderare con diligenza alcuni

particolari occorſi nel tempo del noſtro male, perchè l'

interceſſione della Vergine è ſtata quella, che non ſolo

ci ha liberati, ma ancora ha ritenuto, che la forza del

male non faccia quella ſtrage, che è ſeguita in molti al

tri luoghi, che ragionevolmente doveva ſeguire in Firen

ze. Cominciò il contagio a ſcoprirſi con molta certez

za al principio d'Agoſto 163o. onde il giorno dell' Aſ

ſunta fi fece nella Chieſa della Nunziata il voto di di

giunare un per caſa, venuto il giorno della Natività, ſi

migliorò in maniera per tutta l' ottava, che ſi credeva

comunemente da tutti, che il male non aveſſe a fare al

tro progreſſo, quaſi moſtrandoci Iddio, qual'era l'anti

doto contro queſta malattia, e per qual mezzo Egli vo

leva a ſuo tempo renderci la ſanità, la quale in capo all'

anno ſi ottenne nella feſta dell'Aſſunzione, e quello, che

conferma maggiormente queſto, fi è il vedere, che l'ul

tima peſte del 1529. guarì ancor eſſa per la medeſima

ſolennità, come riferiſce Jacopo Nardi nella ſua Iſtoria

al lib. 8. a car. 2o1. con queſte parole. Aveva già per

ſingolar grazia, e dono d' Iddio, cominciato la Città a

reſpirare dalla graviſſima afflizione della peſte, di modo

che avendo paſſato il numero de'morti la ſomma di io.
vº. -
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il giorno, dalla vigilia dell'Aſſunzione della Madonna,

parve, che la peſte ſi fermaſſe, e così da indi in là andò

continuamente ſcemando, tanto, che il dì della feſtività

di tutti i Santi era quaſi tutta riſanata, e netta. . -

Queſto medeſimo ſi è ancora oſſervato nella ricaduta

1633. eſſendoſi conoſciuto, che mentre il male era nel

maggiore augumento, al venire in Firenze della Mira

coloſa Immagine dell'Impruneta, per l'interceſſione del

la Vergine, in un ſubito cominciò a calmare, e mitigar

ſi, tanto, che il primo giorno, che nella Città non foſſe

ro ne morti, ne ammalati di peſte, fu il giorno prece

dente l'ottava della Viſitazione, reſtando poi quaſi del

tutto netti al ſolito tempo dell'altre volte della Madon

na di mezz'Agoſto, potendoſi una Città chiamare gua

rita dal contagio, quando nella fine del male paſſano

due, o tre giorni ſenza ſeguire caſi nuovi, come in quel

tempo avveniva. -

Riconoſcaſi adunque la liberazione dalla Miſericordia

di Dio, e dall'interceſſione della Beatiſſima Vergine, la

quale mai ſi dimentica d'eſſer Madre, ed Avvocata de'

peccatori, ed abbiaſi per maſſima irrefragabile, che il ri

medio unico al contagio ha da venirci da Iddio, per l'

interceſſione de'ſuoi Santi,e della Madonna in particolare.

- - Nota de'SS. Uſiziali della Sanità.

Il Sig. Gio. Boni Senatore, e Commiſſario delle Bande.

Il Sig. Niccolò dell'Antella Senat. Conſigliere di Stato,

e Auditore della Religione di S. Stefano, morì a

18. d'Ottobre 163o. -

Il Sig.March.Luigi Vettori Senat.morì a 16.d'Ottob.1632.

Il Sig. Girolamo Zanchini Senat. e Priore d'Urbino.

Il Sig. Luca degli Albizzi Senat.

Il Sig. Antonio Carneſecchi Senat.

Il Sig. Cav. Coſimo Caſtiglioni Senat.

Il Sig. Cav: Ottavio Magalotti Senat.

Il Sig. Giulio Ricaſoli Baroni Senat. Il
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Il Sig. Tommaſo Canigiani Senat. - -

Il Sig. Cav. March. Lorenzo de' Medici Senat e Com

miſſario delle Bande.

Il Sig. Giovanfranceſco Guidi, Segretario di S. A. S.

Il Sig. Lorenzo Altoviti, Provveditore di Dogana.

e Medici Fiſici conſultori del Magiſtrato.

Il Sig. Stefano de Caſtro primo lettore di Medicina Teo

rica, nello Studio di Piſa.

Il Sig. Niccolò Zerbinelli.

Soprintendente della ſcrittura, e ſopra il provvedere le

coſe, che giornalmente biſognavano per i -

Lazzeretti, e convaleſcenze.

Il Sig. Girolamo Romoli.

Nota de Gentiluomini deputati ſopra la purificazione

delle caſe infette.

Seſto di S.Spirito: morì di contagio il dì 18.

Il Sig. Girolamo Cambi. d'Aprile i; -

Seſto di S. Croce. Il Sig. Cammillo Taddei.

Il Sig. Braccio degli Alberti. Il Sig. Gio Batiſta Bracci.

Il Sig. Franceſco di Girola- , Seſto di S. Giorgio.

mo Quarateſi. Il Sig. Lionardo Dati.

Seſto di S.Mar.Novella. Il Sig Lutozo Naſi. . .

Il Sig. Lodovico Arrighetti, l Il Sig. Pierantonio Antinori.

Canon. della Cattedrale. I Seſto di S. Ambrogio.

Il Sig. Mario Guiducci. IlSig. Giovanni Quarateſi.

Seſto di S. Giovanni. Il Sig. Lodovico Peruzzi.

Il Sig. Braccio Michelozzi, Il Sig. Lorenzo Serzelli.

LA ſpeſa di amendue le volte, fatta per liberare dal

contagio la noſtra Città, e gli altri luoghi dello Sta

to, comprendendoci molte diligenze per preſervare i

poveri, aſcende a un milion d'oro. e

Il numero de morti in tutto è ſtato in Firenze circa

diecimila. -

CA
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C A T A L O G O

Di tutte le Peſtilenze più celebri

venute in tutto il Mondo,

Delle quali ſi trovi fatta memoria.

Avanti la venuta di Criſto.

N" Anni del Mondo 2443. fu la Peſte quaſi in

N tutto l'Egitto, e affiſſe le Città dell'Etiopia. Euſeb.

in Cronic. e Franc. Piens.in Cronolog. Peſt. -

Negli Anni del Mondo 25oo. fu la Peſte in Grecia,

Regnante Faco, che fu Avo d'Achille, e Padre di

Peleo. Ovid Met. lib. 7.

Negli Anni del Mondo 25:i fu gran Peſte in Egitto,

pel quinto flagello col quale Moisè affliſſe Faraone.

Eſod. cap. 9. e Salian. - - --- -

RNegli Anni del Mondo 2583. in Sethim dell'Arabia

Petrea 24 mila Ebrei furono ucciſi dalla Peſte, per

cagione del commercio avuto co Moabiti, eMadiani

ti. Numer. cap. 24 dal Parafraſte Caldeo, e da la

cop. Salian. . - -

Negli Anni del Mondo 273o. Troia Città notiſſima

della Frigia, ſotto Laomedonte Padre di Priamo, e

Avo d'Ettore, fu afflitta dalla Peſte.Senec. in Herc. Oet.

Negli Anni del Mondo 2778. in Italia gli Aborigeni, e

i Pelaſgi ſofferſero una Peſte inſolita. Dion. Alicar.

lib. prim. e Eus. - - - -

Negli Anni del Mondo 2866 l'eſercito de' Greci aſſe

dianti Troia fu infettato dal Contagio. Omer. Iliad p.

Negli Anni del Mondo 29ro. dopo la rovina di Troia,

la Grecia, ele regioni vicine dell'Aſia furono infeſta

- te
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te dalla Peſte. Erod. nella Vit d' Omer.

Negli Anni del Mondo 294o. I Filiſtei furono trava

gliati da un orribil Peſte. Reg. prim: cap. 5. Salian.

Negli Anni del Mondo 3o17, fu la celebre Peſtilenza,

nel Regno di Guida, regnando David Reg. 2. cap. 24.

Negli Anni del Mondo 3317. Romaſotto Romulo ſofferſe

una.Peſte così violente, che ſenza verun male ſubi

tamente morivano. Plutar nella vit. di Rom. e Dion.

Alicar. lib. 2. - -

Negli Anni del Mondo 3347, nell'anno ottavo del Re

gno di Numa la Peſte affliſſe l'Italia, e Roma. Plut.

nella vit. di Numa.

Negli Anni del Mondo i"ò fu la Peſte in Roma nel

fine del Regno di Tullio Oſtilio. Liv. dec. I. lib. I.

Negli Anni del Mondo 3446. fu una crudel Peſte in

Geruſalemme. Girol. cap. 52. -

Negli Anni del Mondo 3492. a Delfo dopo la morte d'

Eſopo, e vi fu il Contagio, che corroppe l'aria. Tar

cagn Vol., prim. lib. 8. - -

Negli Anni del Mondo 3522. e della fondazione di Ro

ma 22 I. nel tempo di Tarquinio Superbo fu in Roma

una fieriſſima Peſte. Dionis. Alicar. lib. 4.

Negli Anni del Mondo 3564. di Roma 262. mentre che

i Romani facevano la guerra ai Volſci, ebbero una

Peſte grandiſſima. Liv. Dec. I. lib. 2.

Negli Anni del Mondo 3583. di Roma 282. Pinario

Macerino, e P. Furio Fuſo Conſoli, a Roma venne la

Peſte nelle donne. Euſeb. in Cronic. An. 2. Olimp.

77. da Salian. -

Negli Anni del Mondo 359o. la Città di Cranone per

guaſtamento d'aria fu afflitta dal Contagio. Ippoc.

de morb. vulgar. lib. 2. -

Negli Anni del Mondo 3592. di Roma 291. L. Ebu

zio, e P. Servilio Conſoli venne a Roma queſto ſteſ

ſo male Liv. Dec. 1. lib. 4. - Ne

- º 6 -
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Negli Anni del Mondo 36o2. di Roma 3ot: di nuovo

- affiſſe la Città P. Curazio,e Seſto Quintilio Conſoli

- Liv. Dec. 1. lib. 3. . .. . . . -

Negli Anni del Mondo 3619. di Roma 318. M. Cor

nelio Maluginenſe, e L. Papirio Craſſo Conſoli ſi fece

ſentire Liv. Dec. 1. lib. 4. : -

Negli Anni 3622 di Roma 32o,V.C. Giulio di nuovo,

e L. Virginio Conſoli la Peſte durò un anno. Liv.

Dec. 1. lib. 4.

1Negli Anni del Mödoi" forza terribile di veto,che

tirava dall'Etiopia, e dall'Egitto portò la Peſte per tre

anni in Atene.Tucid. lib. 2. e Plut. nella vit. di Pericle.

Negli Anni del Mondo 3627. di Roma 326, venne la

Peſte per cagione della gran ſiccità, Conſoli Aulo Cor

nelio Corſo, e T. Quirizio Peno. Liv. Dec. 1. lib. 4.

Negli Anni del Mondo 3643, di Roma 342 fu la Peſte

in Roma, Q. Fabio Ambuſto, eC. Furio Pacillo Con
ſoli. Liv. Dec. 1. lib. 4. - e

Negli Anni del Mondo 3656 di Roma 355, nel tempo

dell'Eſtate fu a Roma la Peſte in tutti gli animali, e

allora per placare gli Dei, furono da Romani inſtitui

f"cazioni da eſſi dette Lettiſternia. Liv.

CC. I . Il D, S. - - - - - - - -

Negli Anni ieiMondo 3663. di Roma 362. Conſoli L.

Valerio Potito, e M. Manlio Capitolino, nella Cam

pagna Romana, per la gran ſiccità, e per lo gran cal

do venne la Peſte. Liv. Dec. 1. lib. 5. -

Negli Anni del Mondo 3666. di Roma 365, dopo l'irru

zione dei Galli, e dopo la rotta ricevuta al fiume Allia

da Romani, venne la Peſte nell'eſercito de'Galli. Liv.

Dec. I. lib. i -

Negli Anni del Mondo 3671. di Roma 37o. dopo la

a morte di M. Manlio, fu per breve tempo la Peſte in

Roma Liv. Dec. 1. lib. 6 .

Negli Anni del Mondo 3689. di Roma 388 fu una iº
V11
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e viſſima Peſte in Roma, L. Genuzio, e Q. Servilio

Ahala Conſoli. Perirono in eſſa M. Furio, e Cam

millo. Liv. Dec. 1. lib.7. e Plut, nella vit. di Camm.

Negli Anni del Mondo, 369, di Roma 399 C. Genu

zio, e L. Emilio Mamerco Conſoli terminò la Peſte

in Roma. Liv. Dec. 1. lib. 7.

Negli Anni del Mondo 3976. di Romai" Aurelio

Concino, e M. Pompilio Lena Conſoli fu la Peſte in

Roma. Liv. Dec. 1. lib. 7. - - i

Negli Anni del Mondo 372o. di Roma 419 venne la

- Peſte in Roma T. Vetturio, e Spur. Poſtumio Albino

Conſoli. Liv. Dec. I. lib. 8.

Negli Anni del Mondo 3723. di Roma 422. M. Clau

dio Marcello, e T. Valerio Potito Conſoli, fu conti

nuamente la Peſte. Liv. Dec. 1. lib. 8.

Negli Anni del Mondo 3729. l eſercito d'Aleſſandro

Magno ritornando vincitore dall'India, a cagione del

la cattiva qualità, e della mancanza del cibi, contraſſe

e la Peſte. Plut. nella vit d'Aleſſandro, e Q. Curzio nel

fine del lib. 9. - - -

Negli Anni del Mondo 3762 di Roma 461. Conſoli

Q. Fabio Gurgite, e D. Gunio Bruto fu una fiera Pe

ſte in Roma. Liv. Dec. 1. lib. Io Valer. Maſs.

Negli Anni del Mondo 3842 di Roma 541. le "i
pe de Cartagineſi, comandate da Imilcone in Sicilia

furono aſſalite dalla Peſte Liv Dec. 3. lib. 1o.

Negli Anni del Mondo 3883. di Roma 572 P. Corne

lio Lentulo, e M. Bembio Panfilio Conſoli, fu la Pe

ſte in Roma, e nella Campagna Liv Dec. 4. lib. Io.

Negli Anni del Mondo 388o di Roma 579 in Roma

infierì la Peſte eſſendo Conſoli Spur. Poſtumio Albi

no Paolo, e Q Muzio Scevola. Liv Dec 5. lib. I

Negli Anni del Mondo 3887. in Schiavonia una gran

quantità di granocchi infetti, portarono la Peſte. Ap

pian Aleſſan de bello Illyric, N

C
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Negli Anni del Mondo 39o4 di Roma 6o3 nel tem

o della guerra fra i Cartagineſi, e il Re Maſſaniſia fu

li Peſte in Africa. App. Aleſs de bello Punico:

Negli Anni del Mondo 3929 di Roma 628. l'Affrica

- fu afflitta dal Contagio cagionato dalla putrefazione del

le Locuſte. Paol. Oros. lib. 5 c. 1 I

Negli Anni del Mondo 3981. di Roma 680 nell'Aſia

una gran parte dell'eſercito di Mitridate fu conſuma

to dalla Peſte App. Aleſs- debello Mithrid.

Negli Anni del Mondo 4oo5 di Roma 794. Conſoli

- Cornelio Lentulo, e Caio Claudio Marcello in Mar

ſilia per la corruzione del grano venne la Peſte-Giu

lio Ceſar debello Civil. lib. 2. . . . . . .

Negli Anni del Mondo 4oo6 in Teſſaglia eſſendoſi gua

ſtata l'aria per cauſa delle Beſtie morte reſtate inſe

polte, vi fu il contagio. Luc. lib.6. ri .i

Negli Anni del Mondo 4o32. di Roma 731. regnando

in Roma Auguſto vi fu una gran Peſte. Dio. lib. 54.

Dopo la venuta di Criſto Signor Noſtro.

Nell'Anno 69. ſotto l'Imperio di Nerone in Romaac

compagnando la Peſte la crudeltà, in un ſolo Autunno

ucciſe 3o. mila uomini. Sveton. nella Vita di Neron.

c. 39. Paol. Oroſ. lib. 7. c. 7. .. .. . . .

ell'Anno 72. Geruſalemme aſſediata da Tito Veſpa

ſiano, fu afflitta dalla guerra, dalla fame, e dalla Peſte.

Giuſ Ebreo lib. 7. de bello judaico c. 7.

Nell' Anno 82. di nuovo Roma ſentì il contagio. Svet.

nella Vit. di Tito c. 8.

Nell'Anno 14t: ne tempi d' Antonino Pio in molte

Provincie dell'Imperio Romanoandò vagando la Pe

fie, con una gran careſtia. Galen. nel lib. decib.bon.

& mal. ſucc., e altrove. - - -

Nell'Anno gomitata ritalaperla venuta di Lucio
Ve
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- Vero di Babilonia, fu oppreſſa dal contagio: Paol. Oroſ:

lib. 7 c. 15. e Giul. Capitol, nella Vit di Mar. e di
Lucio Vero. -

Nell'Anno 189, eſſendo Imperadore Commodo, vi fu in

Roma una Peſte così fiera, che ogni giorno uccideva

due mila uomini. Dio. lib. 72. . -

Nell'Anno 216. un'altra Peſte oppreſſe Roma, e l'Ita

lia, dannoſa ancora agli Animali Eli. Cauriol. nell'

Iſtor. di Breſcia. . . . .

Nell'Anno 255. ſotto Gallo, e Voluſiano Imperadori, un

atroce, e pertinace Peſtilenza per dieci anni ſcorſe

quaſi per tutto il Mondo, Paol. Oroſ lib, 7 cap. 21.
Eutrop. nella vit. di Tit. di Gallo, e di Voluſiano.

Nell'Anno 263. Aleſſandria di Egitto ſotto Gallieno fu

diſtrutta dalla fame, e dalla Peſte. Trebell. in Gall.

e Spond. in queſtº Anno. .

Nell'Anno go8, eſſendo Imperador Coſtantino Amida

Città della Meſopotamia ſoffrì la Peſte. Ammian.

Marcell. lib. 19.

Nell' Anno 465. fu gran Peſte in Italia, che guaſtò non

ſolamente le campagne, ma le Città, e i Caſtelli. Eli.

Cauriol. - e i

INell'Anno 538. l' eſercito de Goti aſſediante Roma

fu afflitto dalla Peſte. Leonard. Aret. lib. 1. dell' I

ſtor. de Got. -

Nell'Anno 543. in tutta la Lombardia, e nel Genove

ſato, e ne Paeſi circonvicini, vi fu il contagio. Leonar.

Aret. lib. 2. - - - a

Nell'Anno 544 una gran mortalità cagionata da De

moni, cominciò a farſi ſentire in Oriente. Procop. de

bello Perſico lib. 2., e Spondan. in queſt'Anno.

Nell'Anno 565. di nuovo la Lombardia, e il Genove

ſato ſoffrirono la Peſte, di dove ſi ſparſe per tutta l'

Italia. Paol. Diac. lib. 2.cap.4, eSpond. in queſt'Anno :

Nell'Anno 589 eſſendo Imperador Maurizio "º
- lII13
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fimamente infierì la Peſte in Roma, e per l'iia.
Plat nella vit di Pelag. II. e Spondanº in queſt'anno.

Greg Pap. III. Dial. 19. a e -

Nell'Anno 6o8 fu gran Peſte in Roma Plat nella vit.

di Bonifaz 4 e Spond in queſt anno; -

Nell'Anno 618 la Germania fu afflitta dalla Peſte Gior.

Agrico, nel lib. della Peſte. -

Nell'Anno 68o tutta l'Italia, e ſpecialmente Roma fu

tormentata dalla Peſte. Spond in queſt'anno, e Plat.

nella vit d'Agat.

Nell'Anno 7o9. fu così atroce Peſtilenza a Breſcia, e ne'

luoghi circonvicini, che non ſi trovava più, per cagio

ne del graveli" ſeppelliſſe i morti, perciò fu

.ordinato queſt'offizio a i vicini, e ognuno ſeppelliva

i ſuoi. Eli. Cauriol nell'Iſtor. di Breſcia. -

Nell'Anno 717. venne la Peſte in Coſtantinopoli, e ap

poco appoco crebbe talmente, e fece ranta ſtrage, che

vi morirono 3ooooo: uomini. Paol. Diac. lib. 6. cap.

47 e Spond in queſt'anno.

Nell'Anno 774 in Pavia vi fu una gran careſtia, queſta,

come ſpeſſo avviene, fu ſeguitata dalla Peſte. La cau

ſa della careſtia fu l'aſſedio, che vi teneva Carlo Ma

gno; e allora ſinì il Regno de'Longobardi. Spond. in

queſt'anno

Nell'Anno 8o1. eſſendo ſtata la Peſte in Italia, in Fran

cia, e in Germania, fu preceduta da gran Terremoti.

Gior. Agric. nel lib. della Peſte. -

Nell'Anno 964 il Contagio riduſſe Milano Città popo

latiſſima, a pochi abitatori. Bernar. Cor. nell'Iſtor.

di Milano. - - - -

Nell'Anno 985. fu la Peſte in tutta l'Italia. Plat. nella

vit. di Gio. XV. - - - - - -

Nell'Anno 1906 in Venezia pel gran freddo vi venne

la Peſte. Gio. Niccol. Doglion nell'Iſtor. Venez.

Nell'Anno 1oo7. fu il cºsio in Italia, in Bologna, e
- 1Il
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in Modona dove a principio infieriva crudelmente,

poco dopo per interceſſione del SS. Sineſio, e Teopon

zio Martiri ceſsò interamente. Cherub. Girarda nel

l'Iſtor. di Bolo. lib. 2. - -

Nell'Anno Ioi6 fu una Peſte univerſale, e ſpecialmen

te in Italia. Plat nella vit. di Benedet. VIII.

Nell'Anno Io65. fu un altra Peſte univerſale, accompa

i gnata dalla careſtia. Vinc. Fran. - -

Nell'Anno 1998.venne la Peſte in Germania e infettata

l'aria, morivano gli uomini, e le pecore: Gior. Agric.

nel lib, della Peſte. - -

Nell'iſteſſo Anno l' eſercito de Criſtiani aſſediato in

Antiochia, fu quaſi diſtrutto dalla fame, e dalle ma

lattie. Tir. de bello Sacro lib. 3. c. 1 I. e Spond.in

ueſt'anno. - -

Nell'Anno I 119. eſſendo la Peſte in Italia, furono fred

di, caldi, e Terremoti grandiſſimi. Vinc. Fran.

Nell'Anno I 125. la Germania ſoffrì tale inſolito fred

do, che i Peſci nell'acqua ſi ghiacciavano, e fuori di eſſa

ſi putrefacevano, eperdè molte migliaia d'uomini per

cauſa del Contagio. Gior Agric nel lib. della Peſte.

Nell'Anno I 126 e I 127. una Peſte generale tormentò

quaſi tutta l'Europa, e vi fu da per tutto guerra, e

careſtia. Vinc. Fran e Graziol. Catal, della Peſte.

Nell'Anno I 135. la Lombardia per cauſa del gran cal

di fu aſſalita dalla Peſte. Graziol. Catal. della Peſte.

Nell'Anno I 167, l'Eſercito di Federigo Enobarbo fu

preſo dalla Peſte, mentre aſſediava Roma. Spond. in

ueſt'anno. -.

Nell'Anno I 193 le Truppe d'Enrico IV. Imperadore
provarono il Contagio, mentre aſſalivano Napoli. Tar

cagn. lib. I 3 par. 2. ..-

Nell'Annò 1218 preſſo Damiata Città d'Egitto, l'Eſer

cito Franzeſe fu aſſalito dalla Peſte. Vitriac. Iſtor.

Orien. lib. 3 e Tarcagn. par. 2. lib. 14 , Nell'
- C
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Nell'Anno 1225. furono in Bologna molte malattie con

tagioſe. Girardaz. Iſtor. di Bolo. lib. 5.

Nell'Anno 1227, fu la Peſte a Roma, e a Bologna Gi
rardaz. Iſtor. di Bol. lib.d a -

Nell'Anno 1231: una grande inondazione del Tevere

cagionò la Peſte in Roma. Spond e Plat. nella vitdi

Greg. IX e Tarcagn. par. 2. lib. ºf - - -

Nell'Anno 1234 la Lombardia, e l'Inghilterra per la

gran freddezza dell'aria, ebbero la Peſte. Il Pò Re

de fiumi fi ghiacciò Sigon de Reg. Ital. lib. 17 e

Spond in queſt' anno . .

Nell'Anno" Milano fu percoſſo dalla Peſte. Eli.

Cauriol nella Cronol Breſcia. -

Nell'Anno 1316 i Paeſi Settentrionali dell'Europa, la

Friſia, la Germania, la Fiandra, la Borgogna ancora,

e la Lombardia ebbero la Peſte. Eli Cariol, nella

Cronol. Breſc. e Spond. an. Iii -

Nell'Anno I 335 una quantità di Locuſte quaſi incre

dibile, portò un'atroce Peſte quaſi in tutta l'Europa

Bernar. Cor. nell'Iſt. di Milan, par. 3 ,

Nell'Anno 1348. fu quell'univerſale Peſtilenza, che ſpe

cialmente infierì in Italia, e in Roma, e per tre anni,

che durò fece una grandiſſima ſtrage. Gio Villan. lib.

I 2 c. 83. Matt. lib. I c. 1 e 2, Cataruz. lib. 4 c. 8.

Nell'Anno 136o grandi, e ſpeſſi Terremoti in Germa

nia, e in Inghilterra precederono la Peſte. Gior Agric:

nel lib. della Peſte. - -

Nell'Anno I 361. Milano, e Parma, furono afflitte dalla

Peſte, Bernar. Cor Iſt di Milan, part 3. e Mat. Vil

lan. lib. 9 Cap Io7 e lib., 1o Cap. 38.

Nell'Anno I 381. e 1383 Bologna, ed i Villaggi vicini

ebbero la Peſte. Girardaz. Iſt. di Bolo. lib. 25.

Nell'Anno 14oo, molte Città d'Italia, e principalmente

Firenze, furono oppreſſe dalla Peſte. Boninſegn. lib.

4 e Eli Cauriol lib. 8. . ,

-, ... - P 2 INell'
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Nell'Anno 1423. Il mal contagioſo affliffe Bologna, e i

luoghi vicini, Girardaz. i"di Bolo. lib.º

Nell'Anno. 1428 fu la Peſte in Roma, cagionata dal

gran caldo. Spond, in queſt'anno: -

Nell'Anno 1436 in Portogallo la Peſte fece una grande

ſtrage, e da eſſa fu percoſſo il Re Eduardo, che preſe il

male in una Lettera, e ne morì il 1438. Spond in que

ſian. e Marian. lib. 21. cap. 13.

Nell" 1438 fu la Peſte a Venezia. Sabelic dec

3. Ilb 6. - - - -

Nell'Anno 1439. Breſcia aſſediata dall'eſercito Milane

ſe,provò prima la careſtia, dipoi la Peſte. Eii. Cau

riol. lib. Io.

Nell'Anno 1448. quaſi tutta l'Italia, e principalmente la

Lombardia provarono mali contagioſi, i quali duraro

no per due anni. Ciaccon. nella vit. di Nicol. V. e

Plat. nella vit, del med. -

Nell'Anno 146o in molti luoghi della Germania fu u

na Peſte inſolita, nata del meſe di Dicemb, ucciſe gli

uomini più robuſti. Spondi in queſt' anno.

Nell'Anno 1473. una inuſitata ſterilità cagionò la Peſte
in Italia. Graziol. Catal. de Peſte.

Nell'Anno 1476. le piogge, l'inondazioni, le tempeſte,

eccitarono la Peſte in italia, e ſpecialmente in Roma.

Spond. an. 6. di Siſto 4. -

Nell'Anno 1479 Firenze con una gran parte dell'Ita

lia, furono percoſſe dalla Peſte, e una gran quantità

di Locuſte accrebbe la calamità. Marſil. Ficin. nel

lib. della Peſte cap. 2. e 3. . . . . -

Nell'Anno 1485. le guerre, e il contagio guaſtarono

molto l'Italia. Sabelic dec. 4. lib. 3.

Nell'Anno 1495. coll'eſercito numeroſo de'Franzeſi, la

careſtia, e la Peſte entrarono in Napoli. Paol. Giov.

par. 1. lib. 4. .

Nell'Anno 15oo, l'Inghilterra, e l'Italia ſofferſero
- 1IlOIl
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inondazioni, e Contagio. Spond. Ales. 6. an. 8.

Nell'Anno 15 i 1. furono contagi mortiferi in Coſtanti

nopoli, ed in Verona. Fran. Guic. Iſt. lib. Io.

Nell'Anno 1513. Crema aiiediata da Milanefi, ebbe

anche la Peſte. Franc. Guic. Iſt. lib. I 1. e 12.

Nell'Anno 1522. fino all'anno 1524 Roma, e una gran

rte dell' Italia fu oppreſa dalla Peſte. Paol. Giov.

ib. 21. e Franc. Guic. Iſt. lib. I -

Nell'Anno 1525. la Lombardia, vicino al Teſino, e al

Pò, per cauſa de'cadaveri in eſſi gettati, ſu afflitta dal

Contagio. Gior. Agric. lib. della Peſte. -

Nell'Anno 1528. fu la Peſte in tutta l'Italia. Giov. lib.

26. Iſt. e Franc Guic. Iſt. lib. 19. - -

Nell'Anno I 529. la Peſte tormentò l'Ungheria, e la

Germania. Mambr. Roſeo lib. 2. -

Nell'Anno 1531. regnando in Portogallo Gio.III. vi fu

una gran Peſte, che danneggiò molti villaggi, e ſpe

cialmente Lisbona. Spond. in queſt'an. e Pont. delle

coſe memorabili.

Nell'Anno 155i eſſendo Imperador Carlo V. la Peſte

ne confini della Francia tormentò i ſoldati, che l'in

vadevano, e gli abitanti. Mambrin. Ros. lib. 6.

Nell'Anno 1572. il Contagio fu in Germania, e princi

palmente in Auguſta. Gior. Agric. de Peſte.

Nell'Anno 1572. 1576 e 1577. la Sicilia, Venezia, e

Milano furono travagliate da una Peſte di tre anni.

Spond in queſt'anno, e Mauroc. lib. 12.

Nell'Anno 159I. in Roma la careſtia, e la Peſte ucciſe

6o.mila uomini. Spond. in queſt'anno. - -

Nell'Anno 163o. una gran parte dell'Italia fu danneg

giata dal Contagio. And. Taurel. de Peſte Ital. Marian.

de Peſt. Bonon. - - -

Nell'Anno 1647. la Città di Valenza in Iſpagna per

cauſa di alcuni cuoi" d'Affrica provò la Peſte.

Nell'Anno 1648. l'iſteſſo male guaſtò tutte le campa

- - gne
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gne di Valenza, e paſſato nel golfo d'Alicante, s'ap

piccò in Alicante, in Orihuela, in Cartagena, Siviglia,

e Cadis, dipoi coll'armata Spagnuola paſsò all'Indie

Occidentali, ſi ſteſe verſo Oriente, e fece grande ſtra

ge in Tortoſa, Barcellona, e Girona, e per tutta la

Catalogna. :

Nell'Anno 165o di Spagna paſsò la Peſte in Sardigna,

e vi ſi trattenne cinqu anni facendovi ſtrage grandiſſima.

Nell'Anno 1656. paſſando la Peſte di Sardigna a Napoli,

infettò la ſpiaggia Romana, Genova, e altre Città d'

ltalia. Gaſt. Trac. de aver. Peſt cap. 2. -

Nell'Anno 1667. ſi ſuſcitò la Peſte in Lilla, ed in Zurigo.

Nell'Anno 1675. Malta fu gravemente travagliata dal

la Peſte. I - -

Nell'Anno 1676. ſi ſcoperſe la Peſte in Cartagena.

Nell'Anno 1678. la Peſte ſi fece ſentire in Ungheria,

ed in Pollonia, e ſpecialmente in Varſavia, ed in

Cracovia.

Nell'Anno 1679. Vienna, Praga, Neuſtat, e molte Cit

rità dell'Ungheria furono afflitte dalla Peſte; la quale

ancora ſi fece ſentire in Iſpagna principalmente nel

Regno di Granata, e nell'Andaluzia.

Nell'Anno 1681. fu la Peſte nella Croazia, nella Stiria,

e nella Carintia. - - - - - -

Nell'Anno 1682. ſeguitò la Peſte nella Stiria, e ſi ſcoper

ſe in Gratz, Varadino, Trieſte, e in Vienna.

Nell'Anno 169o. nel Regno di Napoli la Peſte trava

gliò Converſano, e Nola. - - , -

Nell' 1691, fu la Peſte nella Croazia, Dalmazia, e Carintia.

Nell'Anno 17I I. nello Stato Veneto, e in altri luoghi cir

convicini venne una mortifera infezione negli animali.

Nell'Anno 1712 ſi ſcoperſe la Peſte in Ungheria, in

Vienna, ed in Praga.

Nell'Anno 17rg. nella Lombardia, e nello Stato Ponti

ſicio fu una grave infezione negli Animali. -

- i L F I N E
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Te Capitoli, e delle coſe più Notabili,

Che ſi contengono in tutta l'Opera.

c A P IT o L o I

Ci Dio cava ſempre dalla Peſte qualche particolar be

/le, a C. 9.

Cap. II Delle Peſtilenze, cheha patite la noſtra Città, a c. 14.

Cap. III. De rimedi preſervativi, a c. 19.

Cap. IV. Della qualità, enatura del male, a c. 26.

Cap. V. Cura del male, a c. 35. - - -

Cap. VI. Della quarantena, a c. 53. ,

Ristretto di quelli, che operavano nella quarantena, a c. 64.

Canonici deputati da Monſignor Arciveſcovo Bardi due per

Seſtiere, ec. a c. 65. - -

Confini del ſeſto di Santo Spirito, a c. 65.

I Gentiluomini deputati ſopra il ſeſto di S. Spirito, a c. 66.

Nota de Gentiluomini deputati ſopra le ſtrade, a c. 66.

Confini del ſeſto di S. Croce, a c. 66. .

I Gentiluomini deputati ſopra queſto ſeſto, a c. 67. -

Nota de Gentiluomini deputati ſopra le ſtrade, a c. 67.

a Confini del ſeſto di S. Maria Novella, a c. 68, , e io

I Gentiluomini deputati ſopra queſto ſeſto, a c. 68.

Nota de Gentiluomini deputati ſopra le ſtrade, a c. 68.

Confini del ſeſto di S. Giovanni, a c. 69.

I Gentiluomini deputati ſopra queſto ſeſto, a c. 69.

Nota de Gentiluomini deputati ſopra le strade, a c. 7o.

Confini del ſeſto di S. Giorgio, a c. 7o. -

I Gentiluomini deputati ſopra questo ſeſto, a c. 71.
,
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Nota de Gentiluomini deputati ſopra le strade, a c. 71.

Confini del ſeſto di S. Ambrogio, a c. 71.

I Gentiluomini deputati ſopra queſto ſesto, a c. 72.

Nota de Gentiluomini deputati ſopra le ſtrade, a c. 72.

Cap. VII. Cura del Contado, a c. 73.

Cup. VIII. Rimedi Spirituali, a c. 8o.

Panegirico di Mario Guiducci Accademico Linceo, a c. 79.

P A R T E S E C O N D A

C A P IT o L O I.

Ome venne la ſeconda volta il Contagio, a c. 125.

Cap. II. Di alcuni rimedi più principali, a c. 151.

Cap. III. Pratica uſata al Lazzeretto, a c. 159.

Cap. IV Rimedi Spirituali, a c. 178.

Cap. V. Di alcuni Religioſi morti in ſervizio degl infetti,

a c. I82. -

Cap. VI. Di alcuni caſi ſeguiti, a c. 196.

Cap. ultimo, e concluſione dell'Opera. Che la Peste non può

restare ſenza ſpeciale provvidenza di Dio, a c. 2o6.

Mota del SS. Uſiziali di Sanità, a c. 2 17.

Medici Fiſici conſultori del Magiſtrato, a c. 2 18.

Soprintendente della ſcrittura, ec. a c. 2 18.

Nota de Gentiluomini deputati ſopra la purificazione delle

caſe infette, a c. 2 18. - -

Catalogo di tutte le Pestilenze più celebri, venute in tutto il

Mondo, delle quali ſi trovi fatta memoria, a c. 1 19.

Il Fine dell' Indice

a S º

a

( ( :: : i , - sº

- ,

si º



- -

-

º



-----
=
=
=
=
=
=
-
-
-
_
_

-
-
-
-

-

-

-

|
-
-
-
•

…
-
-
-
_
-

-
-

-
-
-
-

º
-
，
_

-
-
_
）
~
~

e
º





º

,

i





\
|
-
|
-
–

—
±

-
-
-
-



|
-
|
-

|
-

|
-
|
-
|
-

|
-

_
_
·
·
-

|
-
|
-

-
-
-
-
|
-

|
-

|
-
|
-
|
-

·

·
|
-
-

|
-

|
-
|
-
|
-

-
|
-
|
-

|
-
|
-

|
-
·
.
/

|
-
|
-
|
-

|
-
|
-
|
-
-
|
-

|
×
-
-
-
-
|
-
·
|
-

|
-
-
,
，
！
|
-
|
–
-

|
-
|
-
|
-

·

|
-
|
-
*

.

|
-
·
|
-

|
-

·
·

|
-
r
！
'
|
-
-

-
-
|
-

|
-
|
-
|
-

|
-
|
-

|
-
-

|
-
|
-
|
-

，
-
\

-
*

|
-

|
-
·
|
-
|
-
|
-
-

|
-

|
-
-
-

*
|
-
~
.
|
-

|
-
|
-

·

|
-
|
-

|
-
·
|
-

|
-
→

+

|
-
|
-
|
-
|
-

-
-
-
-

|
-

·
|
×
|
-
{

�
|
-
-

|
-
|
-

|
-
·
-
|
-

|
-

|
-
·
|
-
·
|
-

·

-
-
-
-
|
-
|
-

|
-
·
|
-

-
-
|
-

|
-
·
|
-
|
-
|
-
-

|
-
|
-
|
-

|
-
-
|
-

-

-
|
-
|
-
！
|
-

·
|
-
~

|
-
|
-
·

|
-
|
-
|
-
|
-

→
|
-
-
-

•
！
|
-
|
-
|
-
|
-
*

…

·
|
-
|
-
|
-
|
-
|
-

|
-
-
*
ſ

•
|
-
|
-
·
|
-

·
~
|
-

→

/
/
-

.

|
-
|
-
|
-
-

|
-
|
-
·
|
-
·
~

~
~
~

-
）
→

·
|
-

|
-

|
-
|
-
|
-

|
-
-
|
-
|
-

|
-
|
-
|
-

|
-
|
-

|
-
|
-

-

|
-
|
-

|
-
·
|
-

|
-
|
-
|
-
|
-

-
-
-
-
|
-
|
-
~
|
-

|
-
·
|
-

·
-
-
-
-
|
-
|
-

\
*
~

L

,
，
+
-
|
-

→
-
-
-
-

|
-
|
-
|
-
-
|
-

·
|
-
|
-

.
|
-
|
-

|
-
\

|
-
-
-
-
-

-
|
-

-
-
-
-
|
-
·

|
-
|
-

-
-

|
-
!

\
·

,
·

|
-

|
-
-
·
·

*
|
-

|
-
|
-
-
-
-
-

|
-
|
-

|
-
-

*
*
~
.

·
-

-
|
-

|
-
|
-

-
-
|
-
-
-
-
*

-
-
-
-

|
-
|
-

·
|
-
·

●
-
-
-
-
-
-
-
-
-
|
-
|
-

,
•
|
-
-

|
-
|
-
{

|
-
-
-
-
-

|
-
|
-
|
-
-

-
：
|
×
·
·
-

*
*
*
|
-
-
-
|
-

<
！
-
-
|
-
|
-
|
-
|
-

|
-
·

·
·
+
·
|
-
-
*

*

.
.
“
-
|
-

|
-
-

.

|
-

|
-
|
-
|
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
|
-
|
-
|
-
^
）
.

|
-

|
-
|
-
|
-
|
×
·

|
-
·

•
<
|
-
~
|
-
•
’
-
，

,

|
-
|
-
*
|
×

|
-
*

|
-
-
|
-
|
-
*
·
*

,

-
-
-
-

-

·
-

·

|
×
|
-
|
-
·

|
-
|
-
|
-
·

|
-
|
-
|
-

|
-
|
-
·

·
-
|
-

|
-
+
-

-

·
|
-
|
-
|
-
|
-
，

，
-

-
|
-

|
-
·

|
-
|
-
*

*
·

·
-
·
·

·

|
-
|
-
+

|
-
|
-
|
-
|
-
,

！
，
！

|
-
·
|
|
-
|
-
|
-

|
-

-
-
-
-
|
-
|
-

|
-
-
·
|
-
}
|
-
|
-
|
-

·
~
♥
~
·

|
-
|
-
·

·
·
·
|
-
·

|
-
|
-
·
|
-
-
-
-
-

|
-
|
-
|
-

*

|
-
|
-
·

|
-
}
,
，
，

,
|
-

|
-
|
-
|
-

~
·
|
-
|
-
|
-
，
'
|
-

|
-
|
-
~

~
~
|
-

|
-

|
-

|
-
|
-
|
-
·
|
-
|
-

|
-

،
·
|
-

|
-
|
-
|
-
-
|
-

|
-
|
-
*
*
*
*
~
·
！

|
-
·

·
|
-
|
-
|
-
|
-

|
-
-

-
|
-
|
-
·
*
|
-

|
-
|
-
|
-
|
-
|
-
|
-

·
|
-
|
-

~
,
-
|
-
|
-
|
×
·
|
-
-
|

|
-
-
*
|
-
·
·
·
|
-

·
|
-
|
-
|
-
|
-
|
-

|
-
·
-
-
-
-
·
|
-
·

·
-

|
-
1
|
-

-
|
-

·
|
-
|
-
|
-
|
-

|
-
|
-

|
-
|
-
！
|
-
'

+

-
-
|
-
|
-
º

：
»
，

.
v
,
\
|
-
1
-
-
-
-
|
-

*
|
-
·

·
|
-
·
·
|
-
|
-
-
-
-
-
v
.
|
-
!

-
…
|
-
|
-
|
-
，
·
|
-

|
-
·
·

|
-
|
-
·
·
|
-

|
-
|
-
！
-
-
|
-
|
-
-

-

}
，
，
·
|
-
|
-
~
-
-
-
-

！
-
|
-
~
|
-

·
|
-
-
|
-
|
-
|
-
|
-
|

|
-
|
-
·
·
|
-
-
|
-
|
-

|
-
'

~
|
-
|
-

|
-
|
-
|
-
~
|
-
·

*
~

|
-
|
|
-
|
-
|
-

|
-
|
-
|
-
|
-

|
-
|
-
|
|
-
•
|
-
|
-
|
-

|
-
|
-
|
-

|
-
|
-

|
-
1
|
-

|
-
|
-
~
.
！
…

-
-
|
-
|
-
|
-

.
+
'
.
·
-
…
•
·
·
，

,
·
·
-
·
|
-

|
-
|
-
/
|
-
|
-
#
！
^
→
|
-
·

·
：

|
-
a
e
|
-
|
-
}

~
•
|
-
|
-

|
-
·
|
-
-
·
·
-

-

|
-
-
|
-
|
-
|
-

|
-
-

-
|
-

|
-
·

|
-
-
-
，
|
-
·
|
-
·

*
·

,
|
-
-
-
-
-

·
|
-
|
-
！
-
|
-
·
\
→

·

|
-

|
-
|
-
|
-
,
•
~
|
-
|
-
-

|
-

|
×
|
-
|
-
|
-
|
-
！
|
-
-
-
-
-

|
-
|
-
|
-
·
|
-
}
·
-

*

<
！
-
-
|
-

·

|
-
|
-
|
×

/
|
-
|
-
-
-
-
-
|
-

•
|
-

|
-
|
-
|
-
·

|
-

|
-
|
-
|
-

！
|
-

|
-
|
-
|
-

|
-
|
-
-
\
|
-
-
|
-
|
-

|
-
|
-
|
-
~

！
|
-
·
·
*

…

|
-
！
|
-
·
·
！

|
-
…

»
*
·

|
-

|
-
·
|
×
|
-
|
-
|
-
.
*

|
-
|
-
|
-
|
-
|
-
·

·
-
-
-
-
|
-

|
-
|
-
~
|
-

|
-
|
-
-
·

|
-
→
·
|
-
|
-
|
-
*
-
|
-
|
-

·

|
-
|
-
|
-
Y
|
-

|
-
-
-
-
-
^
|
-
|
-

*
…

|
-

·
|
-
*
·
-
|
-
|
-

~
,
,
|
-
|
-
|
-
|
-
·
|
-
|
-

·
|
-
|
-
·
|
-
~

！
！
|
-
·

|
-
|
-
|
-
-
-
«
*
|
-
|
-
·
·
|
|
-
|
-
-
-
-
-
·

,
，
·

*
|
-
|
-
|
-
·
|
-
-
|
-

-
|
-
|
-

|
-
·
|
-
·
|
-

|
-
·
|
-
·

|
-
-

º
!

|
-
|
-
-

|
-
|
-

r
.
|

–
1
*
-
-
-
-
•
ſ
~
-

,
|
-
|

·
-
|
-
·

·
·
|
-
|
-

-

|
-
|
-

·
-
-
·
-

-
|
-
-

）
|
|
-
·
-

|
-
|
-
-
|
-

|
-
|
-
·
|
-
|
-
|
-
•
|
-

-
|
-
|
-

-

-
!

-
·

·
·
·
|
-
•
|
-

~
-
-
-
·

·
|
-
.
.
"
·

·
·
|
-

|
-

|
-
-
|
-
·

,
.
|
-
·
*
-
•
\
,

·
|
-
·
·
|
-

·
~
|
-
·
…
"
}
·
-
*

-
|
-
:
·

|
-
N
|
-
■
º

|
-
|
-
|
-

·
|
-
|
-
·
|
-
-
|
-
·

|
-
-

a
e
|
-
•
|
-
|
-
·
|
-
|
-

|
-
\

º
.
|
-

|
-
|
-

|
-
|
-

|
-
|
-
|
-
|
×
•
|
-
-

.
·
，
|
-
-
-
-
-
|
-

-

-

|
-
|
-
·
-
|
-
|
-
|
-

-
·
|
-
|
-

|
-
|
-
，
,
|
-
A
•
"
|
-
|
×
,

！
：
:

-
|
-
|
-
|
-
|
-
-
|
-
*

·
…
·
•
•
|
-
·

|
-

…
"
：
|
-
|
-

|
-
-

~
|
-
|
-
·
·
|
-

●
|
-
|
-
|
-
·

|
-
-
/
|
-

-
|
-
|
-
|
-
|
-

|
-
~
~
*
-
|
-
|
-
·
|
-
|
-
|
-

|
-
·
|
-
|
-
|
-
·
•

•
•
|
-
|
-
|
-

|
-
|
-
-
-
|
-
-
|
-

|
-

|
-
·
·
·

·

~
）
;
-

-
|
-
·
|
-
·
|
-
|
-

-
，
!
|
-
·

|
-
|
-
|

|
-
|
-

|
-
|
-
|
-

-

|
-
\
-
!
|
-

|
-
|
-

|
-
·

,

,
·
\
*
·
·
|
-
|
-

|
-
|
-
·
·

-
-
|
-
|
-
|
-
|
-
-
-
-
-
|
-
|
-

，
|
-
|
-

|
-
！
-
·
A

|
-
·
|
-
|
-
·

|
-
-

|
-
*
*
…
·
·
|
-
~

~
|
-

|
-
|
-

!
|
-
·

-
-
-
-
|
-
-
→
-
-
-
-

|
-
-
-
-
-
•
•
•
•
•
•
•

•
•
•
-

.
a
e
"
…
-
w
-
-
·
-

-
-
-
-
-
|
-
-

-
-
-
-
→
-
-
-
-



-
（
.
*
;

！
！
！
！

·

§
§

！





||

-
-
-
-

-
-





s

º-,
-






	Front Cover
	Che ſi contengono in tutta l'Opera 
	Delle Peſtilenze, che ha patite la noſtra Città, a c 14 
	Ome venne la ſeconda volta il Contagio, a c 
	Pratica uſata al Lazzeretto, a c 
	Rimedi Spirituali, a c 
	Di alcuni caſi ſeguiti, a c 
	a S 

